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Editoriale 

D silenzio 
della guerra 

PIETRO INORAO 

C i sono pochi che si vedono e parlano. Molti 
che non parlano. E nemmeno si vedono. 
Quanti sono dentro questa guerra e non si 
vedono? Centinaia e centinaia di migliaia. 

^ ^ _ Forse di più. 1 silenziosi di questa guerra. Non 
si vedono i pianti. Nemmeno le ferite, il san

gue. Non esiste la morte in questa guerra. Non appare 
mai. Dove si vede è l'apparizione di un lampo. Si vedo
no - a volte - i muri diroccati: alcune (poche') case 
sventrale. E attorno 11 vuoto, il silenzio. Quasi mai gli es
seri umani. Sono fuggiti, nascosti, sepolti, oscurali? 

E vero. Tra te macerie appaiono a volte alcuni fanta
smi. Ma presto, rapidamente scompaiono: non si sa se 
perché non hanno tempo, o non possono, o perché 
hanno altro che urge. Non sentiamo 1 pianti. Nessuno 
piange. Il dolore « nascosto. O fugge. O si sottrae. O é 
unpngloflato. Questa felice guerra sema lacrime. Ci so-
nMtcuni (stranieri, pochi, pochissimi) che parlano per 
loro. Dicono che hanno visto. Parlano delle citta distrut
te; ma non dei morti. Forse non ci sono. Forse si sono 
dissolti. Quanto ai pesci, si sa che sono morti. Ma parla
no una loro lingua, che noi conosciamo poco. E nem-

f meno possono panare le acque, anche se hanno una lo
ro musica. 

E le macchine sono ben serrale. Viste da fuori, dire
ste che non c'è l'uomo: sta dentro, stretto dentro la mac
china. A uh certo punto, la macchina agisce da sé, pen
sa, ragiona; e colpisce. Il missile «intelligente»! Come è 
calmo, sicuro! Non s'emoziona. Non ha paura. Non ha 
nessun batticuore. Non ha né pietà, né collera. La sua 
coscienza è tranquilla. Non può avere esitazioni, È l'in
telligenza ghiacciata. Eppure è pietoso (si può dire co
si?): seleziona I suoi obiettivi. E la pietà fredda; senza 
emozioni: che abolisce i fantasmi del nostro cuore. For
se un giorno - finita la guerra - si troveranno, in qualche 
luogo, fosse, e i cumuli dei corpi disfatti. Ma ora possia
mo stare tranquilli e sbrigare le nostre faccende. I B52 
volano molto in alto, fra le nubi. Non si sentono. Non c'è 
pericolo che ci sveglino nei nostri sonni. 

Dicono che venti milioni di sovietici morirono nella 
seconda guerra mondiale. Ne siamo sicuri: in questa 
guerra saranno mollo, molto meno. Un giorno lo sapre
mo. Ma non turbiamoci. Saranno cifre, numeri, cioè 
astrazioni: sui numeri si può sempre riflettere con la 
fredda ragione. Parlano molto i capi. E perciò, si cono
scono i capi, gli ammiragli, i comandanti degli stormi 
forse. I soldati, nessuno, o quasi. Le loro lettere le legge
remo dopo. E si capisce che sia cosi. Essi, i capi, cono
scono i bottoni della guerra •intelligente». CU altri sba-
glierebbero, o sarebbero presi dall'emozione; e non 
hanno il diagramma decisivo. Semplificare, centralizza
re: la grande qualità di questa guerra. Cosi noi possiamo 
applicarci tranquilli al nostro quotidiano lavoro. 

In Italia in questi giorni c'è stata tanta neve. Anche a 
Roma c'è stata la neve. In quel biancore la criniera dei 
defunti era lontana. 

La proposta di D'Alema al Cn. Il sì di Napolitano, Bassolino e degli ex estemi 
Tortorella motiva il no di «Rifondazione comunista». Come si è arrivati all'accordo finale 

Occhetto è segretario 
Il Pds l'ha eletto col 72% dei voti 
Achille Occhetto è il primo segretario del Partito 
democratico della sinistra. Ha ricevuto 376 voti fa
vorevoli, 127 contrari, 17 astensioni, 4 schede 
bianche. Più di cento voti oltre il quorum previsto 
a 274. Su di lui sono confluiti, in base ad un accor
do di maggioranza, i consensi dell'area riformista 
e, a sorpresa, quelli della mozione Bassolino. Ma 
nella maggioranza restano dissensi. 

ALBERTO LEISS 

••ROMA. Sono le 14,52 
quando Ciglia Tedesco legge 
ai 524 membri del Consiglio 
nazionale presenti alla Fiera di 
Roma (gli assenti sono 23) i ri
sultati dello scrutinio: un lungo 
applauso saluta l'esito della 
votazione. Sentimenti ancora 
diversi in un partito che nasce 
da una divisione profonda, ma 
sembra finalmente emergere 
una certezza: la nave del Pds, 
dopo mesi di esitazioni dram
matiche, dopo essersi incaglia
ta pericolosamente sullo sco
glio di quella votazione a Rimi
ni, prende davvero il largo. 
Quattro lunghi giorni col fiuto 
sospeso, ma ora il nuovo parti
to vede confermalo con net
tezza il leader che ha voluto la 
•svolta»: non altrettanto netta-
mente, per ora, sembra deli
neata la rotta. 

E Massimo D'Alema a moti
vare la candidatura di Occhet

to. Lo fa con la consueta luci
dità e freddezza, ma è reduce 
da una faticosa consultazione 
con tutte le componenti, vec
chie e nuove, del partito. Solo 
nella notte è stato raggiunto 
l'accordo con l'area riformista 
che consente di presentare la 
proposta a nome dell'intera 
maggioranza che ha sostenuto 
Occhetto nella battaglia con
gressuale. Un patto riassunto 
in 13 righe, siglate dallo stesso 
D'Alema insieme a Veltroni, 
Napolitano e Umberto Ranieri. 
La candidatura Occhetto - vi si 
legge - è «sbocco naturale» del 
processo che ha condotto alla 
fondazione del Pds, ma l'impe
gno di un -comune sostegno» 
al segretario -non significa ac
cantonare o sottovalutare le di
versità di posizioni». Non è In
somma una riedizione •mec
canica» di quella maggioranza 
politica. 

Lo stesso Occhetto, che 
prende la parola per un breve 
intervento («A braccio», dice, 
«come ero abituato a fare pri
ma di, essere segretario...»), 
chiarisce il senso del «manda
to» che intende assumere ac
cettando la candidatura. È lon
tano il tono di quello «sfogo» 
partendo per Capalbio («Non 
tratto con nessuno, se la sbro
glino da soli...»). Occhetto ora 
è qui, e Indica pacatamente i 
punti fermi su cui orienterà la 
navigazione: la mozione che 
ha vinto il congresso, i docu
menti approvati a Rimini, un 
ruolo di garanzia per tutto il 
partito. Ribadisce il valore del
l'asse che ha voluto la «svolta», 
ma non accantona quella po
sizione sulla pace e sul Golfo 
che ha suscitato il risentimento 
dei riformisti. Accetta le condi
zioni di un «patto», ma non ri
nuncia a ritagliarsi un possibile 
spazio di azione libera. Sia lui 
che D'Alema, però, sgombra
no il campo da ogni elemento 
di recriminazione per il risulta-

La opinioni di: 
NICOLA TRANFAQLIA 
8EROIOTURONE 
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to di quella votazione sciagu
rata.È questa una condizione 
posta esplicitamente dai rifor
misti. Appoggiare Occhetto è 
stata «una scelta non facile -
dice Giorgio Napolitano in un 
intervento dal tono a tratti duro 
- ci hanno turbato reazioni ac
cusatorie e mobilitazioni emo
tive». Non si può «cedere a 
identificazioni enfatiche tra 
Pds e candidato segretario», 
demonizzare i «vecchi capi». 
Ma le dichiarazioni di Occhet
to e D'Alema sciolgono i dub
bi: resta tutto intero il proble
ma di ridefinire una maggio
ranza in grado di governare il 
nuovo partito. «Ciascuno - di
ce Napolitano - si prenderà le 
sue responsabilità*. La rotta in
dicata da Occhetto, evidente
mente non basta. 

Molte di queste preoccupa
zioni tornano nell'intervento di 
Aldo Tortorella. Proprio per 
costruire un panilo davvero di
verso dalle vecchie pratiche 
centralistiche del Pei - argo
menta il leader dell'opposizio
ne intema - assume valore 
l'indicazione di un esplicito 
dissenso, non nei confronti 
dell'uomo Occhetto, ma della 
linea e della maggioranza, 
confusa, che oggi esprime. La 
sorpresa viene invece da Anto

nio Bassolino. E' il più critico 
su quanto 6 avvenuto in questi 
giorni nelle stanze di Botteghe 
Oscure: un chiarimento politi
co «vero» non è stato affronta
to; l'intesa elettorale D'Alema-
Napolitano è «ambigua». Ma 
ciò nonostante la sua compo
nente decide di votare per Oc
chetto. Un atto «autonomo e 
non contrattato», che raccoglie 
il «turbamento del partito e 
dell'opinione pubblica», da 
parte di chi si considera co
munque un dirigente «dentro 
la svolta». E consenso a Oc
chetto esprimono anche i din-
genti del Pds ormai ex «ester
ni»: Franco Bassanini, Paolo 
Leon. Stefano Rodotà. L'Oc-
chelto che sale alla tribuna do
po il lungo applauso sembra 
rinfrancato. Non nnuncia ad 
una puntualizzazione indiriz
zata a Napolitano: quel males
sere nel partito è un dato reale, 
dimostra che non c'è «indiffe
renza». E si rivolge alle altre 
forze politiche. Apprezza la 
misura di Forlani. annuncia di 
voler incontrare i leader degli 
altri partiti di sinistra, nono
stante le polemiche malevole 
di questi giorni. Riceve in sera
ta il consenso di socialisti e so
cialdemocratici. Se il Pds ora 
cominciasse a fare politica? 

ALLEPAQINE3,4«S 

Pomicino landa 
«Neonapoli» 
progetto faraonico 
da 7mila miliardi 

«Rilaremo Napoli nuova, da capo a piedi», parola del mini
stro Pomicino (nella foto). Un mese fa ha lanciato «Neona
poli», un insieme di progetti per 7mila miliardi. Parchi tecno
logici, spostamento di industrie dalle zone onentali e occi
dentali della città, nuove università: nasce la città del duemi
la. «Pomicino è un "occasionista" e il suo obiettivo è di conti
nuare il modello terremoto», dice Isaia Sales. Ma ormai il 
braccio destro di Andreotti si avvia ad essere il nuovo re di 
Napoli. A PAGINA 1 2 

Un «affare» 
da 18 miliardi 
la campagna 
sull'Aids 

Polemiche e sospetti stanno 
travolgendo il ministero del
la Sanità per una storia di 
molti miliardi, diciotto, stan
ziati per le relazioni pubbli
che della campagna infor-
mativa anti-Aids (28, invece, 

•••••••••»»»»»•"••••»••»»»»»••"•••"•»• quelli stanziati per l'aspetto 
pubblicitario) e che ora appaiono veramente tanti. Dubbi, 
inoltre, sulla regolarità della gara di appalto vinta da una so
cietà di pubblic relation che ha per vicepresidente il respon
sabile economico del Pli (stesso partito di De Lorenzo, mini
stro della Sanità). A PAGINA 1 4 

Dollaro 
sotto pressione 
su tutti 
i mercati 

La riserva Federale america
na non demorde nel suo so
stegno al dollaro. Ieri la mo
neta Usa è stata salvata due 
volte nell'arco della giornata 
con acquisti effettuati ogni 
volta che le quotazioni scen-

" • " " " " ^ ^ ^ devano sotto 1.090 lire e 
l ,46 marchi. Le altre autorità monetarie centrali solidarizza
no. Il risultato è la paralisi del mercato, che aspetta un chia
rimento. Si conferma all'asta dei Boi il rialzo dei tassi d'inte
resse in Italia. A PAGINA 1 5 

Rapporto ^91 
del World Watch 
«Liberiamoci 
dal petrolio» 

Presentato a Washington il 
Rapporto preparato dal 
World Watch Institute sullo 
slato del Pianeta che fa una 
lucida analisi sulla dipen
denza del mondo dal petro-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lio. Nei paesi del Golfo ci so-
^"™"" m m m m ^^ m ^^ m m t m ' n o cento anni di risorse ac
certate, contro i nemmeno vent'anni di Europa, Nord Ameri
ca e Unione Sovietica. Il futuro è nel sole, nel vento e nella 
geotermia. Situazione ambientale a rischio nei paesi del
l'Europa orientale e nell'Urss. A PAGINA 1 8 

Il governo annuncia la parziale militarizzazione dello scalo milanese: ospiterà le «cisterne volanti» dirette nel Golfo 
Cossiga: «Non disprezzo i pacifisti ma né io, né Andreotti possiamo essere indicati come coloro che vogliono la guerra» 

La Malpensa diventa base per gli aerei Usa 
L'aeroporto civile della Malpensa trasformato in base 
per gli aerei Usa diretti nel Golfo. La parziale militarizza
zione dello scalo aereo milanese è stata decisa ieri dal 
governo italiano ed annunciata dal ministro dei Tra
sporti Carlo Bernini. Le Forze armate italiane con ogni 
probabilità offriranno un supporto logistico ai militari al
leati. L'operazione, che scatterà già oggi, è vista con 
preoccupazione dai sindacati aeroportuali. 

VANNI MASALA MARINA MORPURQO 

• I Tra poche ore, i primi 
giganteschi trireattori «KC-
To» dell'aviazione statuni
tense atterreranno alla Mal
pensa, pronti a ripartire per 
il Colto con il loro carico dì 
carburante. Lo scalo civile 
milanese è stato militarizza
to, seppur in parte per ospi
tare le grandi «cisterne vo
lanti» che dovranno rifornire 
in volo gli aerei alleati impe
gnati nel Golfo. Della guerra 
e delle polemiche in Italia 

ha parlato ieri il presidente 
Cossiga: «Come io non mi 
permetterci di additare al di
sprezzo coloro i quali so
stengono la tesi della pace, 
forse sarebbe ingiusto indi
care all'obbrobrio del paese 
come coloro che vogliono la 
guerra me, il presidente An
dreotti e i deputati che han
no detto si alla spedizione 
militare voluta dalle Nazioni 
Unite». 

ALLE PAGINE 7 , 8 , 9 o 1 0 Un marine In una base aerea nel Golfo mentre carica delle bombe sotto un A6 Intruder 

D Papa minacciato? 
Formigoni denuncia 
la Santa Sede tace 

ALCESTE SANTINI 

• 1 CITTÀ D a VATICANO. 
Qualcuno ha minacciato il Pa
pa? L'inquietante denuncia è 
del vicepresidente del Parla
mento europeo, Roberto For
migoni; ma le fonti ufficiali del
la Santa sede si sono rifiutate 
«per il momento» .di esprìmere 
commenti. Formigoni, che ha 
parlato ad una assemblea di 
studenti milanesi, è stato chia
ro: «La coraggiosa posizione 
del Papa sulla guerra ha alie
nato al Pontefice molte simpa

tie e gli ha procurato irritate e 
irrispettose risposte pubbliche 
e ancora più insolenti e minac
ciosi commenti riservati». In 
particolare, Formigoni ha fatto 
riferimento alla proposta di un 
duplice gesto unilaterale: all'I-
rak l'abbandono del Kuwait e 
agli alleati l'organizzazione 
della conferenza mediorienta
le. La Santa sede ha conferma
to il proprio interessamento 
sulla vicenda dei due piloti ita
liani prigionieri degli iracheni 

A PAGINA » 

Ritardi di ore ed ore sulle linee ferroviarie, autostrade bloccate 

Mezza Italia nell'odissea del gelo 
ma ripartono i Tir «intrappolati» 

SABAT016 FEBBRAIO 
GRATIS CON l ' U n i t à 

OAL NOSTRO INVIATO 
JCNNERMELBTTI 

• f i PESARO. Faticosa ripresa 
dopo l'ondata di maltempo 
che ancora ieri ha imperversa
to sulle regioni settentrionali 
mettendo a dura prova soprat
tutto i trasporti. Aerei e treni 
hanno subito gravissimi ritardi. 
Ma è stata ancora la carovana 
dei migliaia di Tir bloccata da 
due giorni sull'autostrada A14 
per colpa della neve e della di
sorganizzazione ad avere i 
maggiori problemi. Si è rimes
sa lentamente In marcia anche 
se l'odissea del camionisti a 
sera non era ancora finita Ma 
come è potuto accadere che 
una nevicata bloccasse mi
gliaia di persone su una auto
strada? La costa adriatica per 
due giorni si è trasformata in 
un'immensa bidonville di ca
mion e Tir. Ieri la temperatura 

si è alzata ed è arrivata la piog
gia che ha sciolto il ghiaccio e 
la neve che aveva imprigiona
to le ruote degli automezzi. E i 
bisonti della strada hanno ri
preso a muoversi. «La nevicata 
è stata eccezionale- è la giusti
ficazione dell'ufficio informa
zioni autostrade di Roma- for
se c'è stato qualche ritardo ma 
l'evento era comunque straor
dinario». Non sono dello stesso 
avviso gli agenti della stradale 
che nella notte di mercoledì 
sono dovuti intervenire per sal
vare la gente dal gelo. «Non ci 
hanno avvertito di quanto sta
va avvenendo- spiega un diri
gente. Hanno chiamato uno 
spazzaneve a turbina da Bolo
gna, ma quando e arrivato ha 
trovato già decine di chilometri 
di coda». 

IN QUESTO NUMERO «MUSICA.. 
GIAMPAOLO TUCCI A PAGINA 13 

L'impossibile socialismo americano 
• i Ormai la temuta parola 
•recessione» è sulla bocca di 
tutti negli Stati Uniti. Mentre si 
discute ampiamente e anche 
aspramente sulla crisi del Gol
fo Persico, quella parola toma 
con insistenza. Da qualche 
parlamentare si insinua addi
rittura che la crisi del Golfo sia 
stata gonfiata per deviare l'at
tenzione degli americani dalla 
crisi vera, determinata dai pro
blemi intemi che si chiamano 
razzismo crescente, criminali
tà diffusa, disoccupazione ga
loppante. Le fonti ufficiali, 
comprensibilmente, gettano 
acqua sul fuoco. Ma i sintomi 
di una recessione «leggera e 
breve» non sembrano del tutto 
convincenti. Si dice che i ma
gazzini delle industrie manifat
turiere non trabocchino di be
ni di consumo durevoli inven
duti. Non solo: si citano anche 
i tassi d'interesse, che vanno 
scendendo, e la stessa diminu
zione del costo della vita, che 
in dicembre ha sfiorato il 2 per 
cento. 

La recessione odierna sa
rebbe dunque più breve di 
quelle del dopoguerra che in 

media sono durate circa undi
ci mesi ciascuna. Non manca
no però i pessimisti, armati di 
buoni argomenti. In primo luo
go si citano i debiti delle fami
glie, spesso vittime della facili
ta di spesa consentita dalle 
carte di credito, per non parla
re del deficit federale, giunto 
ormai all'astronomica cifra di 
circa 14 miliardi di dollari. La 
situazione non sarebbe poi co
si grave, per una economia del 
respiro e del dinamismo come 
quella americana, se nello 
stesso tempo non si fosse veri
ficata la crisi di insolvenza del 
sistema bancario. Questa crisi 
va rivelando ogni giorno che 
passa una fragilità degli istituti 
di credito non troppo dissimile 
da quella degli anni Trenta. La 
consistenza numerica dei po
veri e dei senzatetto nei centri 
urbani americani, la loro cre
scente visibilità contribuiscono 
a far ricordare gli anni oscuri 
della grande crisi del 1929. 

Il tradizionale ottimismo 
americano ne esce scosso dal
le fondamenta. Dopo la «nuo-

FRANCO FERRAROTTI 

va frontiera» di John Kennedy 
e la «grande società» di Lyndon 
Johnson, dopo la fragile pro
sperità di Ronald Reagan e la 
promessa di una «brezza genti
le» di George Bush, i senzatetto 
sono ancora II sui marciapiedi 
delle città Usa come ferite 
aperte della società che ama 
presentarsi come la società 
dell'eguaglianza e dell'abbon
danza, come la più ricca ma 
anche come la più democrati
ca del mondo. La situazione 
reale smentisce duramente 
questa visione. Nel quadro 
mondiale dei regimi economi
ci e politici, specialmente do
po il crollo del «socialismo rea
le», il capitalismo americano 
non esita a presentarsi come la 
sola soluzione possibile e pra
ticabile, capace di produrre e 
distribuire beni di consumo 
immediato e di consumo dure
vole in quantità e qualità ade
guate. 

Nessun dubbio che basta 
entrare in un supermercato 
americano per rendersi conto, 
sia pure in via impressionisti

ca, della potenza di questo ap
parato produttivo. Ma dove va 
a finire tanta ricchezza? II capi
talismo americano ha risolto i 
problemi produttivi. Non ha ri
solto, non ha neppure affron
tato il problema di una equa 
distribuzione, senza contare 
che la stessa potenza produtti
va sta ormai mettendo seria
mente a repentaglio gli equili
bri eco-sistemici. 

Sta di fatto che negli Stati 
Uniti negli anni Ottanta, duran
te la presidenza Reagan, i ric
chi sono diventati più ricchi 
mentre a fatica i ceti medi so
no riusciti a stare a galla e tutte 
le minoranze etniche sono 
precipitate ancora di più nella 
povertà cronica. Secondo il 
Census Bureau per il 5% delle 
famiglie più ricche la ricchezza 
è salita del 14% fra il 1984 e il 
1988 mentre per tutte le altre 
famiglie, che costituiscono la 
grande maggioranza della po
polazione Usa, non si notava 
alcuna apprezzabile differen
za nel livello di reddito. Se la 
recessione odierna diventasse 

«depressione», forse emerge
rebbero le condizioni di una 
lotta di classe negli Stati Uniti 
La frammentazione sociale è 
pero troppo grande. La forza 
lavoro è polverizzata su un ter
ritorio immenso, non fa massa, 
non diviene forza collettiva. 
Resta allo stato colloidale di di
sagio e angoscia individuale. 
Non si coagula in movimento 
collettivo. 

Toma d'attualità la famosa 
domanda di Werner Sombait 
perché non c'è socialismo ne
gli Stati Uniti? La risposta è in
tuibile e non va ricercala in 
astratte elucubrazioni: perché 
qualsiasi movimento socialista 
presuppone una solidarietà 
che è in radice la negazione 
del «sogno americano» - so
gno che ridette un'illusione 
strettamente individuale il suc
cesso come risultato di sforzi 
per distinguersi dalla massa, la 
conquista del denaro come se
gno estemo, tangibile, pubbli
co, da tutti visibile che uno, 
non una ideologia o un movi
mento o un partito, ma un in
dividuo, un quidam de popuio 
qualsiasi, ce l'ha fatta. 

*f 



COMMENTI 

rOnità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Immigrati e guerra 
. LAURA BALBO 

(spetto alla guerra parlo d'altro se mi occupo 
di una notizia relativa all'Europa: una notizia 
riportata solo da alcuni giornali e dunque 
sfuggita quasi a tutti, che riferisce come in 
una conferenza intemazionale di fine gen
naio a Vienna, patrocinata dal Consiglio 
d'Europa, si è deciso che «un regolamento 
comune europeo terrà sotto controllo e, pos
sibilmente, frenerà l'ondata migratoria previ
sta per i prossimi anni, indipendentemente 
dalla sua provenienza»?. Chiarisce il Corriere 
della sera senza distinzione tra gli immigrati 
sovietici e quelli del Terzo mondo. •Entram
be le categorie - decine di milioni di persone 
- saranno sottoposte al medesimo tratta
mento che sarà severamente restrittivo», 

Mi preme soffermarmi sul senso che ha 
l'affermazione di questo principio, e sulla 
drammaticità delle sue conseguenze. E sot
tolineare come la guerra sia anche questo: 
decisioni di portata immensa - materiale, 
politica, simbolica - che passano inosserva
te. Aggiungo che tutto questo ci riguarda di
rettamente: per l'Italia, il vicepresidente del 
Consiglio ha «illustrato i motivi che suggeri
scono l'opportunità di una politica restrittiva 
verso le richieste d'asilo e di lavoro». In pas
sato, l'on. Martelli non ammetteva che si 
usasse l'espressione (e che si formulasse l'I
potesi) l'-Europa come fortezza»: diceva che 
mai di questo si sarebbe trattato. 

Parlo d'altro se richiamo un'altra notizia -
anch'essa tra quelle date nei giorni scorsi al
la fine dei telegiornali e nelle ultime pagine 
dei quotidiani - quella relativa ai «fatti» della 
Pantanella a Roma? La polizia ha, come dire, 
preso in mano una questione, di cui si erano 
occupati, nell'arco di molti mesi ormai, il sin
daco di Roma, il presidente del Consiglio, 
anche il Papa: e associazioni degli immigrati, 
la Caritas, parlamentari e stampa. Ha «fatto 
irruzione», come si dice, ha portato in que
stura, trattenuto, denunciato per irregolarità, 
centinaia d) Immigrati. Ha anche picchiato e 
maltrattato. Per centinaia, decreto di espul
sione: come ho sentito riferire in televisione, 
qualcuno (prefetto, questore, o altro) ha 
commentato che ormai la questione, che si 
trascina orribilmente da mesi, è in via di so
luzione: si tratterà di trovare una sistemazio
ne per mille soltanto di questi immigrati. Non 
si può tacere quel che c'è di vigliaccheria 
nell'aver scelto proprio giorni come questi 
per venire a capo di un problema grosslssl-

- mo come quello che si era determinato a Ro-
' ma. Piccoli e grandi episodi analoghi ce ne 
"saranno certamente diversi, in giro per l'Ita-
1 lia: ma appunto, non lo veniamo a sapcre:,e 
•' in ogni caso non controlliamo più l'ordine di 

priorità degli eventi: tutti sono sfocati, rim
piccioliti sullo sfondo dell'atrocità Immensa 
della guerra. 

emmeno si può tacere la portata stravolgen
te della decisione di Vienna, anch'essa in 
qualche modo presa sotto il segno delta 
guerra. Chiudere le frontiere nel modo che si 
dice equivale a prevedere la militarizzazione 
dei confini dell'Europa. Significa che sceglia
mo, per proteggere la nostra condizione pri
vilegiata, di armarci contro ciò che dal di 
fuori la minaccia, sia la miseria estrema di 
tanta parte del nostro pianeta, siano I pro
cessi dolorosi e spesso illiberali e violenti, 
che accompagnano gli eventi dell'Est che. 
ancora pochi mesi fa. festeggiavamo con 
trionfalismi o comunque con semplificazio
ne. 

lo non banalizzo certo la complessità di 
questa fase e le difficoltà che si pongono in 
relazione al flussi di mobilità verso l'Europa, 
dall'Est e dal Sud, massicci. Imprevedibili, tra 
loro In concorrenza. Voglio dire che in un al
tro momento, ci sarebbero stati dibattito po
litico e attenzione dei media e forse mobilita
zione su una scelta tanto rilevante. Invece, 
non ce ne siamo accorti. 

La guerra è anche questo: informazione 
sovraccarica e manovrata, stravolta la nostra 
tanto precaria democrazia, e che non sap
piamo neppure più quali siano i nostri perso
nali e quotidiani principi e criteri. In che 
mondo vìvremo, comunque vadano le cose, 
alla fine di tutto questo? 

or.' .'. 
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La mia scelta di campo non sta a significare che giustifico Saddam 
ma sono del tutto persuaso della non ineluttabilità di questa guerra 

Sono un non-interventista 
e ho «i piedi per terra» 

Certificato 
n.1618 del 14/1271989 

• • Per risparmiare spazio 
(al giornale) e tempo (ai let
tori), vorrei subito rendere 
esplicita la mia posizione 
nella controversia in corso 
sulla guerra in Medio Orien
te: sono contrario all'inter
vento militare nel Golfo. Non 
m'illudo però che tale di
chiarazione possa essere suf
ficiente a far capire, senza 
dar adito a equivoci, le ragio
ni della mia scelta di campo. 
Si può infatti essere contrari 
ali intervento per motivi assai 
diversi, persino antitetici. 
Cercherò dunque di spiegare 
i miei personali motivi. A tale 
scopo, mi avvalgo, per brevi
tà, del metodo piuttosto ri
duttivo di contrapporre le co
se che la mia posizione 
esclude o rifiuta a quelle che 
essa include o afferma. Inco
minciamo con le prime. La 
mia scelta di campo non sta 
a significare, per esemplo, 
che approvo I invasione del 
Kuwait da parte deU'Irak; 
neppure che riconosco legit
timità a Saddam Hussein nel 
suo tentativo di arrogarsi il 
ruolo di paladino del popolo 
palestinese; neppure che 
avallo gli attacchi missilistici 
contro Israele; neppure che 
nego solidarietà umana agli 
italiani inviati nel Golfo a 
combattere una guerra a mio 
giudizio (e anche forse a giu
dizio di loro stessi) assurda e 
ingiustificata. Sta invece a si-

Snificare che sono persuaso 
ella non ineluttabilità di 

questa guerra: altrettanto 
persuaso che per contrastare 
l'occupazione del Kuwait sa
rebbe bastata, checché ne 
dicano gli scettici, l'applica
zione rigorosa e sostenuta 
delle sanzioni economiche; 
persuaso infine che, intrap
polati ormai in una guerra 
decisa sulle nostre teste, non 
c'è altra uscita ragionevole 
che una tregua, una sospen
sione a termine delle ostilità 
concordata tra ambedue le 
parti, che consenta l'avvio di 
una trattativa negoziale su 
tutti i problemi mediorientali. 

Pochi giorni fa, si è ripro
posta la uexata quaestio della 
guerra giusta. Alla quale si e 
aggiunta subito quella, dal 
passato teorico non meno 
travagliato, della guerra lega
le. Il rapporto tra giustizia e 
legalità nella valutazione de
gli atti di guerra è stato, da 
sempre, al centro dell'inte
resse della filosofia del dirit
to, soprattutto da Hobbes in 
poi. E l'oggetto del contende
re era, in sostanza, il seguen
te: una guerra è giusta per
ché è legale o, al contrario, è 
legale perché è giusta? Alcu
ni studiosi Italiani, peraltro 
molto autorevoli, si sono af
frettati a far propria la prima 
interpretazione. Nel caso 
specifico, la guerra (non di
chiarata) contro l'Irate sareb
be giusta perché l'Onu le ha 
conferito il crisma di legalità. 
In poche parole: giusta per
ché legale. L'argomentazio
ne, come si intuisce, parte 
dal presupposto che I Orni 
deve essere riconosciuta co
me l'unica sorgente (e ga
rante) della legalità intema
zionale. In linea di principio, 
l'idea potrebbe essere accet
tata. E difficile, infatti, imma
ginare un futuro di democra
tica convivenza tra 1 popoli 
senza una autorevole sede 
negoziale in cui eventuali 
conflitti possano essere di
scussi e consensualmente ri
solti. Tuttavia il ruolo di una 
simile organizzazione diven
ta problematico quando, per 
essere in grado di rendere 
cogenti le proprie decisioni, 
essa deve munirsi di un 
•braccio armato», vale a dire, 
avvalersi di dispositivi militari 
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che le consentano di punire 
il paese giudicato colpevole 
di violazione dell'ordine in
temazionale vigente. Questo 
è il punto più delicato della 
questione. Non c'è dubbio 
che l'Onu deve essere in gra
do di prendere misure contro 
il paese che trasgredisce la 
legge. Molti sono però del
l'avviso, me compreso, che 
tali misure debbano essere di 
natura esclusivamente eco
nomica, mai militare. A parte 
questo importante aspetto, 
che concerne nientemeno 
che il ricorso (o non ricorso) 
ai mezzi militari esiste un ul
teriore problema, molto più 
generale, che riguarda la ere-

ibilità dell'Onu come ap
punto sorgente (e garante) 
dell'ordine intemazionale. 
Durante i quarantanni della 
guerra fredda, l'Onu ha avu-
to, con poche eccezioni, un 
atteggiamento di complice 
passività nei confronti dei più 
clamorosi atti di violazione 
del diritto intemazionale. 
Talvolta, certo, si sono prese 
risoluzioni, ma mai accom
pagnate da misure economi
che e/o militari quando sotto 
accusa erano le superpoten
ze e i loro più stretti alleati. 

La violazione 
del diritto 

Tra le molte etichette usate 
oggi per definire una posizio
ne come la mia accetto vo
lentieri quella di non-Inter
ventista, con alcuni distinguo 
quella di pacifista. Vi sono 
troppi pacifisti le cui ragioni 
e motivazioni non sono per 
me condivisibili, né sul piano 
morale, né su quello politico. 
Al contempo, però, rifiuto le 
critiche che si fanno global
mente al pacifismo. Mi riferi
sco soprattutto a quelle criti
che di un certo giornalismo 
che spiega II pacifismo, tutto 
il pacifismo, in termini di vi
gliaccheria, di qualunqui
smo, di edonismo, di oppor
tunismo. Insomma^ pacifi
smo come espresiTòrìe>,di., 
ignava codardia. E una vec
chia canzone, di triste me
moria, lo direi a questi ag
guerriti Rambo in pantofole, 
che ciò che è ora in discus
sione non è la virilità (o me
no) del pacifisti. In discus
sione è invece la vita dì centi
naia di migliaia.(a forse di 
milioni) di esseri umani. Non 
si tratta qui, come si è soste
nuto in questi giorni, di un 
puerile sentimentalismo di 
•belle anime», bensì di un 
elementare senso di respon
sabilità di fronte al rischio, 
tutt'altro che improbabile, 
che questa guerra, scatenata 
certo dall'lrak ma aggravata 
poi, con inaudita leggerezza, 
da parte dell'Onu, finisca in 
un vero e proprio genocidio. 
E a dir poco Inquietante sen
tir di nuovo parlare, con mal
celato disprezzo, di «belle 
anime». Per «belle anime» (è 
superfluo qui tirare in ballo 
Schiller, Goethe o 1 romanti
ci) si intendono solitamente 
uomini con la «testa nelle nu
vole», uomini ai quali un ec
cesso di »buoni sentimenti», 
•vane illusioni» e «virtuose 
pretese» impedisce un reali
stico confronto con 11 duro, 

' inesorabile mondo del fatti. 
Quindi, un marchio a scopo 
diffamatorio, adoperato con 
tracotanza da coloro che si 
considerano, da parte loro, 
uomini con «i piedi per terra», 
unici depositari di un rappor
to pragmatico con il mondo 

e con la storia. Ma tornando 
al nostro tema: cosa sosten
gono, all'atto pratico, queste 
anime che belle non sono, in 
che consiste il loro tanto con
clamato realismo di fronte al
la guerra nel Golfo? Esami
niamo l'argomento da loro 
più utilizzato: la guerra, ci as
sicurano con squisita ipocri
sia, non la vogliamo, ma Sad
dam Hussein deve essere fer
mato - militarmente si inten
de - nel suo folle espansioni
smo. Se non lo si fa oggi, egli 
continuerà a potenziare la 
sua capacità offensiva e di
fensiva e, fra due o tre anni, il 
suo espansionismo si ripro
porrà in termini molto più 
ambiziosi e la possibilità di 
reagire dei paesi occidentali 
sarà allora sempre minore. In 
breve: meglio ora che mai. o 
troppo tardi. Regge questo 
argomento? A mio giudizio, 
no. Si tratta di uno scenario 
anticipatorio che, come mol
ti scenari di questo genere, 
non può essere suffragato da 
fatti ragionevolmente affida
bili. Almeno non senza ricor
rere a una notevole prolifera
zione di ipotesi ausiliarie. E, 
tra queste, la più discutibile è 
l'ipotesi secondo cui, se Sad
dam Hussein non venisse fer
mato, la situazione futura di
venterebbe soltanto una co
pia, in peggio, dell'attuale. Si 
tratta di una congettura trop
po «forte», poiché significa 
scartare, per scelta precon
cetta, l'eventuale emergere 
di un futuro di nuove confi-

f^razioni nell'assetto geopo-
itico complessivo del Medio 

Oriente. E Tenore implicito 
In tutte le proiezioni che gli 
esperti in «sistemi globali» 
chiamano proiezioni «surpri-
se free». Ovvero, proiezioni in 
cui si stabilisce un rapporto 
lineare tra la situazione d'og
gi e quella di domani, senza 
tener conto di eventuali «sor
prese» che possono mutare 
drasticamente la realtà og
getto della previsione. D'altro 
canto, se c'è un'area in cui 
proiezioni «surprise free» ri-

' sultano palesemente inattert-
dibili * appunto quella de) 
Medio Oriente., ,k „̂ _ "' 

La «sorpresa» 
Medio Oriente 

Dalla caduta dell'impero tur-
coottomano in poi, questa è 
stata l'area del continuo «ri
mescolamento di carte» nei 
rapporti dei paesi arabi tra di 
loro e con le potenze colo
niali. E lo è tuttora. Si scopre 
oggi, per esempio, che Sad
dam Hussein è un «macellaio 
paranoico» - ciò su cui curdi 
e comunisti iracheni avevano 
già da molto fondati sospetti 
T dopo che è stato finanziato 
per otto anni dal petromo-
narchi del Golfo, dai kuwai
tiani In particolare, e armato 
dalle superpotenze nella 
guerra contro il fondamenta
lismo islamico dell'Iran. Ha-
fez Al Assad invece, fino a 
poco fa visto dagli occidenta
li come protervo nemico e in
fido regista del terrorismo in
temazionale, si schiera ora 
con II club anti-Saddam e, 
come atto di riconoscimento 
per questo gesto di altruistica 
solidarietà, gli si consente 
l'annessione del Ubano. 

Eppure, l'interventismo fin 
qui analizzato esprime una 
tendenza assai moderata, 
nei confronti della quale, oc
corre ammetterlo, è possibile 
ancora ragionare insieme. Si 
tratta di falchi, diciamo, con 

cattiva coscienza, falchi che 
(cristianamente o laicamen
te) si vergognano un po' di 
esserlo. Ma ci sono altri che, 
privi in assoluto di qualsiasi 
turbamento morale, hanno 
sposato in pieno un atroce 
cinismo argomentativo. Allu
do a coloro che vedono nel
l'attuale conflitto una occa
sione, magari l'ultima, ci as
sicurano, di fare piazza puli
ta con l'ingombrante minac
cia dei popoli del Sud del 
pianeta, una definitiva resa 
dei conti, per cosi dire, con i 
•dannati della terra» che vor
rebbero destabilizzare il flori
do e prospero orto dei paesi 
industrializzati. Vi è persino 
un ministro della Repubblica 
che, in questi giorni, senza 
mezzi termini, teorizza la ne
cessità di «far fronte a un pe
ricolo che viene dal Sua e 
non più dall'Est» e prospetta 
per 1 Italia un ruolo militare 
di vasta portata «non solo 
fuori dei confini nazionali 
ma a distanza da questi con-

' fini». Viene denunciata inol
tre la «posizione antisistemi
ca» di chi avrebbe espresso 
riserve nei confronti di un si
stema di controllo intema
zionale. Queste riserve, di fat
to, sono state avanzate. Ma 
esse, si badi bene, non ri-

Guardano tanto la necessità 
i un sistema di controllo in 

generale, ma piuttosto la le
gittimità di un particolare si
stema. E cioè di un sistema il 
cui principale obiettivo sa
rebbe «pacificare» un turbo
lento e discolo Sud - due ter
zi dell'umanità -, il che, in 
pratica, significa Ipotizzare 
una megamacchina bellica 
sovranazlonate per temere 
sotto controllo l'Irrequietudi
ne crescente dei popoli del 
Sud del nostro pianeta. Se 
una cosa è da escludere nel
la «mappa dei possibili» è 
precisamente questa ottusa 
utopia, forse caldeggiata da 
politici irresponsabili, da si
stemisti dilettanti o da mer
canti d'armi, ma che nulla ha 
a che fare con la vera natura 
dei problemi intemazionali 
che oggi dobbiamo affronta
re. Ammesso, ma non con
cesso, che gli aspetti morali 
della questione possano es
sere, lasciati da parte^anebe. 
in questo ipotetico caso, stu
pisce l'aberrante mancanza 
di realismo da parte del so
stenitori di un tale scenario, 
ossia proprio di coloro cui 
tanto piace pavoneggiarsi 

• nella veste di campioniindi-
scussi del realismo. Come 
possono credere, in buona 
fede, che uno scenario cost 
congegnato sia plausibile? E 
questo un esempio di «Real
politik»? A rigore è l'opposto, 
perché la «Realpolitik», di 
norma, prende spunto da 
una scaltra valutazione del 
successo (o meno) delle 
azioni che si devono intra
prendere, del profitto (o me
no) che si può trarre da una 
determinata politica, e agi
sce di conseguenza. Nulla è 
più estraneo agli esponenti 
di questa ala, per cosi dire 
•fondamentalista», dell'inter
ventismo che una valutazio
ne in termini costi-benefici. 
In nome di una «Realpolitik», 
o almeno di ciò che loro im
maginano tale, scelgono te
merariamente la strada del
l'avventura militare a vasto 
raggio, nell'illusione di poter 
arrestare con questo mezzo, 
e solo con questo, la cre
scente complessità del mon
do. Non sanno che una tale 
impresa, se realizzabile, non 
contribuirebbe a propagare, 
come loro suppongono, più 
ordine nel mondo, ma sem
pre maggiore, e meno con
trollabile, disordine. 
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Ora il Pds deve parlare all'esterno 
In primo luogo sul Golfo 

e sulle riforme istituzionali 

NICOLA TRANFAOLIA 

L a riunione del Consiglio Naziona
le, che ha eletto ieri a larghissima 
maggioranza Cicchetto segretario 
del Partito democratico della sini-

^ ^ ^ ^ stra, ha chiuso l'incidente acca-
"••"""™ duto a Rimini a conclusione di un 
congresso teso e difficile, sia per gli avveni
menti estemi dì straordinaria gravità a comin
ciare dalla guerra del Golfo, sia per la difficol
tà oggettiva di sancire nello stesso momento 
la conclusione di un'esperienza storica dura
ta settant'anni e il nuovo inizio ipotizzato nel 
novembrc'89. Il dibattito che ha preceduto la 
votazione è stato significativo perché ha riaf
fermato la volontà di tutti di non indulgere né 
a costumi plebiscitari che pure sembrano in 
uso in altre formazioni politiche né a dare per 
scontate in maniera superficiale differenze e 
articolazioni che non possonoesistere in un 
partito come il Pds che vuole rappresentare 
componenti diverse della società civile. An
che la replica che il segretario ha rivolto ai 
consiglieri dopo il volo i il (rutto di una visio
ne del partito che rispetta il pluralismo e chie
de l'unita sulle grandi scelte che dovranno 
caratterizzare la politica del nuovo partito. 

Ma proprio perché la riunione del Consi
glio nazionale ha risolto positivamente l'inci
dente di Rlmlni, vale la pena, a mio avviso, in
dicare, sia pure in maniera rapida, i problemi 
che il Pds dovrà affrontare da questo momen
to per uscire dalla logica congressuale e da 
quindici mesi di duro scontro interno e pro
porsi al Paese come interlocutore attivo e cre
dibile di un rinnovamento della politica e di 
una possibile alternativa democratica e di si
nistra al sistema di potere democristiano e 
pentapartitico. E molto importante in questo 
momento che i dirigenti del nuovo partito si 
lascino completamente alle spalle un dibatti
to sterile fatto di accuse e reciproche recrimi
nazioni e si rivolgano invece prima di tutto al
la società civile come naturale destinataria di 
una proposta che è senza dubbio ambiziosa 
perché non vuole mutare soltanto i contenuti, 
ma anche I metodi del far politica nel nostro 
Paese. 

Ma quali sono oggi I problemi politici che 
ha di fronte l'Italia e rispetto al quali attende 
Iniziative in grado di smuovere l'immensa pa
lude in cui sembra sprofondare la politica ita
liana? 

In primo luogo, senza alcun dubbio, la po
sizione italiana sulla crisi in atto nel Medio 
Oriente e sulle prospettive che la guerra che si 
definì al suol Inizi breve e Incruenta e che è 
già divenuta lunga e carica di impressionanti 
costi umani, politici ed economici ha aperto 
e aprirà nel prossimi mesi. Su questo proble
ma si è svolta a Rlmlni una discussione aspra 
e non priva a volte, come hanno rilevato molti 
osservatori estemi, di qualche bizantinismo. 
Ma la mozione votata alla sua conclusione ha 
confermato la presenza di una grande mag
gioranza intomo alla necessità e urgenza di 
un cessate il fuocp $ di una conferenza di pa
ce Intemazionale sul Medio Oriente. Non si 
tratta, da questo punto di vista, né di negare 
la solidarietà a chi, per una decisione del Par
lamento repubblicano, combatte nel Golfo 
Persico né di mettere in discussione le risolu
zioni dell'Onu e le gravissime responsabilità 
di Saddam Hussein ma, di mettere in luce l'ef
ficacia tutt'altro che dimostrata del conflitto. 
vocando 1 danni gravissimi in termini di vite 
umane che stanno producendo i terrificanti 
bombardamenti degli Stati Uniti e della forza 
multilaterale sull'lrak e soprattutto la lacera
zione prodotta dalla guerra nei rapporti tra 
l'Occidente e il mondo arabo che non è tutto 
schierato dietro Saddam Hussein ma che re
gistra già una grande mobilitazione anlieuro-
pea e antioccidentale. 

Di fronte al complesso di questi aspetti 

(che cominciano anche a toccare la questio
ne centrale dei rapporti Usa-Urss). di fronte 
al continuo stillicidio di vittime (si parla or
mai di oltre 150rni!a morti) e al silenzio delle 
Nazioni Unite e dell'Europa, spetta a una for
za politica come il Pds sollevare i problemi 
che il governo cerca di accantonare ed assu
mere quelle iniziative che possono favorire A 
livello europeo e occidentale la maturazione 
di proposte di pace e di nuove trattative per 
evitare il peggio che può ancora venire ma 
che forse si può almeno in parte evitare cer
cando anche di prospettare un assetto accet
tabile per il dopoguerra. 

Sul plano della situazione intema, il tema 

J)iù urgente è per certi aspetti quello delle ri
orme istituzionali. Il nostro sistema politico e 

una macchina che funziona male e produce 
una disaffezione sempre maggiore dei cittadi
ni rispetto alla gestione della cosa pubblica. I 
partiti di governo parlano periodicamente 
della opportunità o addirittura necessità di 
procedere a revisioni costituzionali in questo 
campo ma. quando arrivano al dunque, le 
proposte svaniscono, si polverizzano e tutto ' 
resta come prima. Ma il Paese ha bisogno di 
queste riforme per avvicinare i cittadini allo 
Stato e realizzare una democrazia altrimenti 
monca e sbilanciata e non c'è molto tempo 
per recuperare la fiducia di un'opinione pub
blica sempre più disillusa dalle vane promes
se dei partiti e dei governi. In questo senso è 
importante che il Pds si impegni nella difesa 
dell'unico referendum che la Corte costitu
zionale, quello sulla riduzione delle preferen
ze elettorali, e nello stesso tempo presenti in , 
Parlamento, magari d'accordo con altre forze 
democratiche, una proposta organica di rifor
ma delle istituzioni che intervenga su tutti i 
nodi che si sono accumulati in questi anni e 
non si accontenti di formule estemporanee 
ma incida efficacemente sui meccanismi fon
damentali della rappresentanza e del funzio
namento delle nostre istituzioni politiche. Si 
tratta di togliere ai partiti e ridare ai cittadini la 
possibilità di farte e verificare le scelte politi
che di fondo a livello di comune, di regione e 
di Stato. 

Infine (ma non si tratta di un ordine di im
portanza Densi solo di esposizione) 11 nuovo 
partito ha lanciato, a partire dall 89 e con 
sempre maggior forza una parola d'ordine, 
quella della rifondazione democratica dello 
Stato e dell'attuazione della democrazia eco
nomica e del lavoro, che Investe alle fonda
menta un nodo centrale della nostra storia 
nazionale e si collega alla formazione dello 
stato unitano, alla debolezza della democra
zia liberale, ai guasti del fascismo prima, di 
un partito che si è fatto Stato poi. Non sari né ' 

rrtrà essen una battaglia breve né facile ma 
ormai cosi diffusa tra gli italiani la consape

volezza che senza rifondare democratica
mente lo Stato ogni riforma è destinata a falli
re o a trasformarsi nel suo opposto (come 
tante volte è accaduto) che il Pds potrà avere 
in questa battaglia'un grande appoggio con • 
solo delle masse popolari ma di strati vasti e 
consistenti delle classi medie. 

La questione del Mezzogiorno è in ojw. , 
st'ambito l'esempio più chiaro e lampante 
delle conseguenze gravi e devastanti che può 
avere l'assenza di vita democratica e il preva
lere dell'agire mafioso sulle regole certe di 
una moderna democrazia e come tale non 
può non essere al centro delle preoccupazio
ni e delle iniziative della nuova formazione 
politica. 

Ma, al di là dei problemi che dovrà affron
tare e delle priorità che dovrà stabilire il Pds 
avrà bisogno, lo credo, di una riflessione ap
profondita e collettiva sulle basi culturali che 
dovranno sostenere e accompagnare la stra
da difficile e affascinante che ha appena in
trapreso. 

Un po' di sana limosità non guasta 
SERGIO TURONE 

I l Pds nel caos». Pareva diventato il 
titolo di una rubrica fissa. Se i te
legiornali nutrono sentimenti, 
chissà il Tg2 quanto è stato felice 

^ ^ ^ ^ ^ di poter desenvere sotto quel tlto-
™"^™" lo, nel giorni scorsi, le vicende re
lative all'inopinata conclusione del congres
so di Rimini. D'altronde, è Innegabile che la 
votazione di lunedi col mancato raggiungi
mento del quorum e la non elezione di Oc-
chetto, aveva creato nel partito nuovo un cli
ma di pericolosa incertezza. Ora che il Consi
glio nazionale, con un dibattito di tono eleva
to e una votazione a larga maggioranza, ha 
posto fine ai cinque giorni della precarietà, è 
legittimo leggere la vicenda - senza cadere 
nell'ottimismo di propaganda - in un'ottica 
diversa da quella che è tanto piaciuta ai cala-
strofisti interessati. 

Vi si può scorgere, per esempio, un mo
mento di umanizzazione della politica. Anzi, 
i momenti sono stati tre: quello della pigrizia 
un po' incosciente che lunedi ha indotto tanti 
consiglieri a lasciare la sala di Rlmlni prima 
della votazione conclusiva, quello dell'Insur
rezione emotiva che ha visto molti militanti 
protestare per la mancata elezione di Cicchet
to, e infine II momento in cui Occhetto ha rea
gito a quel voto con un'amarezza esplicita e 
un po' tumultuosa. 

Queste modeste riflessioni del giorno dopo 
non intendono, per carità, negare che l'inci
dente di lunedi abbia avuto pure una valenza 
politica. E già stato detto e ripetuto. Alla luce 
dello scrutinio di ieri, tuttavia, è lecito definir
lo incidente. Ex estemo, confesso di aver an
ch'io provato, lunedi, la tentazione di andar
mene prima, tanto era scontato Tesilo della 
votazione. Ho sconfitto la stanchezza e sono 
rimansto, un po' per il senso della storia (se 
mi è consentita un'espressione cosi ampollo
sa) e un po' per il senso dalla cronaca. Mi pa
reva banale - avendo l'occasione di parteci
pare al voto che doveva segnare una svolta 
politica tanto rilevante - rinunciarvi per stan
chezza fisica. E inoltre la sindrome del vec
chio cronista mi pungolava a restare fino alla 
fine. Però le assenze - anche se è vero che 
possono aver espresso disagio per taluni 
aspetti del congresso - sono state in molti ca
si un comportamento non politico di gente 
fin allora quasi estranea alle inflessibilità del
la politica. 

Di norma, 11 politico a tempo pieno, se oc
corre, bivacca in sala, dorme sulle sedie, ma 
non si allontana prima di aver votato. L'inci
dente di Rimini dimostra insomma che nel 

Pds le reclute della politica non sono poche, 
e che hanno conservato gli umori della gente 
qualsiasi, non hanno verso i doveri di partito 
quell'atteggiamento sacrale che di solito ca
ratterizza i congressi. 

Se Occhetto fosse stalo eletto a Rimini con 
un margine risicato, il Pds non avrebbe la ro
bustezza che paradossalmente, possono 
avergli dato, da lunedi a ieri, i momenti rissosi 
dell'apprensione. Il fatto che molti militanti e 
simpatizzanti abbiano voluto far sentire la 
propria voce di appassionata stizza conferi
sce alla nascita del nuovo partito una com
partecipazione popolare che per la tiepidilà 
dei congressi di sezione si era prima avvertita 
molto poco. 

Una delle ragioni per cui alla società civile 
non piace la politica è l'algida capacità dia
lettica di cui solitamente si servono i politici 
per sostenere presso l'opinione pubblica le 
interpretazioni a loro più convenienti. Cosi 
l'usanza vuole che, se un leader deve ingoia
re un rospo, io mastichi per far vedere che lo 
assapora come un bocconcino saporito. In- " 
tervenendo martedì sera al dibattito diretto su 
Raitre da Andrea Barbato, Paolo Guzzanti ha 
fatto notare come la reazione emotiva di Oc
chetto alla bocciatura di lunedi losse stata di
versa da quella, calibrata e fredda, che do
vrebbe avere un leader consumato. È vero; 
ma chi dice che non sia positivo, per una vol
ta, abbandonare la frigida professionalità del 
politico, per un po' di sana furiosità sul tipo di 
quella che possiamo concederci noi cittadini 
senza poteri quando un imprevisto ci mette di 
luna storta? 

Questa, beninteso, non è un'apologia del 
nervosismo personale: e noi possiamo ap
prezzare lo scatto di Achille Occhetto proprio 
perché si è esaurito nello spazio di settanta-
due ore, dopo le quali il segretario stesso -
opportunamente consigliato oa saggi compa
gni - ha creato le condizioni perche tutti co
loro che avevano approvato e sostenuto la 
svolta, cominciata nel novembre 19S9, rico
noscessero in lui il propulsore di quella svol
ta. Ora il Pds è nato, dovrà superare molte d.f-
ficoltà, ma le non poche già superate gli con
sentono di proporsi traguardi ambiziosi. E -
sia detto senza rimuovere la gravità dei pro
blemi ancora aperti, a cominciare da quello 
di uno statuto discutibile - non é male che le 
vicende amare di questi giorni abbiano ac
creditato Il Pds, presso l'opinione pubblica, 
come un partito in cui si dice pane al pane e 
rospo al rospo. 

2 l'Unità 
Sabato 
9 febbraio 1991 
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POLITICA INTERNA 

Scelto il leader 
del nuovo partito 

Il leader Pds raccoglie 376 si, 127 no e 17 astensioni 
La candidatura presentata da D'Alema che ha letto 
un documento preparato insieme con l'area di Napolitano 
Il neoelefto: «Incontrerò i dirigenti del Psi e del Psdi» 

«Sarò il garante di tutto il partito» 
Occhetto diventa segretario dopo un accordo coi riformisti 
Occhetto è il primo segretario del Pds: 376 voti a fa
vore (il 71,7%), 127 contrari, 17 astenuti, 4 schede 
bianche. Presenti 524 su 547. Si conclude cosi il 
congresso di Rimini. «Sento una doppia responsabi
lità - dice Occhetto - verso la maggioranza che mi 
ha eletto, e verso tutto il partito». Il voto dopo un ac
cordo sull'elezione raggiunto con l'area riformista di 
Napolitano. 

FABRIZIO RONDOLINO 
•HROMA. «Favorevoli, 376...». 
La platea scoppia in un lungo 
applauso. Liberatorio, gioioso. 

. emozionato. Achille Occhetto 
è il primo segretario del Partito 
democratico della sinistra. Ha 
superato di 102 voti il quorum 
prtrvisto dallo statuto, ha sfio
ralo quel 72% raccolto nelle se-
zie ni dal simbolo della Quer
cia. Finalmente è una bella 
giornata, per il Pds. Che non 
cancella del tutto, ma certo ri
dimensiona e rimpicciolisce 
quel lunedi nero di Rimini, 
quando dopo una notte inson
ne e una mattina caotica il 
nuovo partito si lasciò senza 
segretario. Sul lato sinistro del
la grande sala che ospita il 
Consiglio nazionale, Occhetto 
segue lo scrutinio in piedi, sen
za nascondere l'emozione. «È 
stato un momento non feli
ce ..», aveva detto poco prima 
con un garbato eufemismo. 
Poi il volto si distende quando, 
verso le 14.30. gli comunicano 
che ce l'ha fatta. C'è qualcosa 
di paradossale, nella suspence 
che accompagna lo scrutinio 
di un voto il cui esito dovrebbe 

essere scontato. Ma anche 
questo è il Pds, il •partito nuo
vo e diverso» che Occhetto ha 
voluto e che oggi lo applaude 
segretario. «Dal male viene il 
bene, e in questo caso 6 venu
to il meglio», sorrìde travolto 
da fotografi e cronisti mentre 
cerca di raggiungere l'uscita. 

Il congresso di Rimini si con
clude cosi, con un voto a mag-
?ioranza (i contrari sono stati 

27. gli astenuti 17, le schede 
bianche 4) e dopo un dibattito 
breve ma significativo: per il 
suo «valore politico», come lo 
stesso Occhetto tiene a sottoli
neare, ma anche per il tono 
degli interventi, a cominciare 
da quelli di Napolitano e Tor-
torella. Interventi limpidi, «alla 
luce del sole». Che sembrano 
restituire, a chi li pronuncia, 
una seconda giovinezza politi
ca in un partito articolato per 
componenti e, per ciò stesso, 
trasparente. 

Cosi come trasparente è sta
to il discorso con cui Massimo 
D'Alema, ex-coordinatore del
la segreteria e vero e proprio 

king maker in questi giorni 
convulsi, ha avanzato la candi
datura di Occhetto. Presentan
dola in una chiave duplice e 
complementare: come espres
sione coerente del Pds e -can
didatura naturale a compi
mento della svolta» (dunque 
come garanzia per tutti), <: in
sieme come riproposizlone, 
seppur «non meccanica», della 
maggioranza entrata al con
gresso di Rimini. Una candida
tura, insomma, «istituzionale» e 
politica. 

O'Alema non nasconde «il 
grave turbamento, il disagio, la 
difficoltà» di questi giorni. Non 
risparmia un accento autocriti
co per una gestione congres
suale tutt'altro che perfetta. E 
ricorda con franchezza i «pro
blemi politici» e le «divisioni» 
che hanno segnato il congres
so (e la maggioranza), f ino al
l'epilogo di lunedi. L'onestà 
della ricostruzione è la pre
messa della proposta. E non 
rende retorico l'appello ull.i re
sponsabilità di tutti In un «mo
mento particolarissimo». D'A
lema legge poi un breve docu
mento di tredici righe firmato 
da lui e da Veltroni insieme 
con Napolitano e Ranieri del
l'area riformista. Riassume 
l'accordo raggiunto nella notte 
e che ha impresso una svolta 
ad una trattativa tra il centro e I 
miglioristi che non riusciva a 
decollare. La candidatura di 
Occhetto viene definita «sboc
co naturale», ma l'impegno di 
un «comune sostegno» al se
gretario non «significa accan
tonare o sottovalutare le diver
sità di posizioni». Dunque non 

si tratta di una riedizione di 
quella maggioranza. 

È un applauso caloroso, di 
simpatia e di affetto, quello 
che subito dopo accoglie Oc
chetto. Che esordisce con una 
battuta: «Parlo a braccio, co
m'ero abituato a fare quando 
non ero il segretario del parti
to. Come ora, del resto...». Oc
chetto parla per un quarto d'o
ra. Ritira formalmente la «riser
va» avanzata lunedi sera. Giu
dica «molto importante» che la 
sua candidatura sia stata pre
sentata da tulli (e lo ripete due 
volte) coloro che hanno ap
poggiato la sua mozione. E in
dica subito I tri; «punti di riferi
mento» cui informa la propria 
candidatura. Il primo, politico, 
è la mozione di cui è primo fir
matario, il cui elemento fonda
mentale è «l'accordo sul gran
de progetto politico e storico 
di dar vita al Pds». Insomma, la 
«maggioranza : istituzionale» 
conTarea riformista. Il secon
do riferimento viene dai docu
menti approvati dal congresso. 
Potrebbe essere un'ovvietà, vi
sto che il congresso impegna il 
gruppo dirigente. Ma anche 
un'affermazione di autonomia 
politica, poiché il documento 
più importante è quello sul 
Golfo, approvato da una mag
gioranza centrista». Infine, il 
terzo riferimento è «assicurare 
tutte le garanzie democratiche 
che permettano un giusto rap
porto tra pluralismo e unità». 

Occhetto dunque prende at
to insieme dell'esistenza e del
l'articolazione della maggio
ranza di Rimini, ma ricorda an

che la maggioranza di Bolo
gna: quella di cui faceva parte 
anche [Sassolino (che infatti lo 
voterà). E sottolinea che «un 
segretario deve sentire su di sé 
una doppia responsabilità: 
quella della maggioranza che 
lo elegge, ma anche quella di 
una funzione più generale di 
garanzia delle componenti». 
Sul governo futuro del partito, 
Occhetto non si sbilancia: ma 
fa capire che la maggioranza 

che ieri l'ha proposto è «aper
ta» a nuovi contributi. E che «le 
maggioranze saranno definite 
sulla base dei programmi e 
delle proposte». Poi ringrazia 
chi è stato contro il Pds e ora è 
nel Pds. e promette di «ricerca
re ad uno ad uno» chi invece 
se ne è andato. 

Manca poco all'una quando 
Guido Alborghctti comincia a 
scorrere a voce alta {'intermi
nabile elenco alfabetico (que-

E dopo quattro giorni di incubo 
arriva il giorno di Achille i 
Il Consiglio nazionale ce l'ha fatta ad eleggere il se
gretario, il primo della storia del Pds. È la (ine di una 
vicenda un po' kafkiana che ha segnato la nascita 
del nuovo partito. In sala c'è aria di festa mancata. 
L'uomo che più di ogni altro ha voluto questa «rivo-

, luzione» nell'ex-Pci non ha vinto e non ta perso, ma 
è riuscito a condurre in porto l'operazione. Conclu
sione onorevole, dopo il «pasticcio» di Rimini. 

ANTONIO DEL GIUDICE 

••ROMA. Adesso Achille Oc
chetto può davvero tirare un 
sospiro di sollievo. Sono le 14 
e SO: Ciglia Tedesco legge i ri
sultati delta votazione. Il quo
rum é superato di 102 voti: il 
primo segretario del Pds ottie
ne 376 dei S24 voti espressi. 
Non sono né pochi né molti. 
Sono abbastanza per cancella
re lo smacco di lunedi a Rimi
ni, un lunedi che resterà a se
gnare il trauma del passaggio 
dal Pei al Pds. Che fa Achille 
Occhetto. alla lettura del risul
tato? Non ha particolari reazio
ni. Ha atteso tutto il tempo del
lo scrutinio seduto II, in sesta fi
la, da solo. Ha atteso un risul
tato scontato, reso scontato 
dalla tre giorni di trattative con
dotte da Massimo O'Alema. 
Ma. (orse, non si sente sicuro: 

in fondo, anche il risultato di 
Rimini doveva essere scontato, 
o quasi. Adesso che l'incubo è 
passato, i due giorni di clausu
ra a Capalbio resteranno mate
ria per dietrologi e giallisti. 
Quei casale In mezzo alla ne
ve, ripreso in tutti i particolari 
dalle innumerevoli tv pubbli
che e private, passerà agli ar
chivi come l'emblema di una 
beffa tecnico-politica in gran 
parte oscura ai più. 

La Fiera di Roma, alle 10 del 
mattino, somiglia tremenda
mente alla Fiera di Rimini, tea
tro del lunedi nero. Sarà che i 
padiglioni d'Italia si somiglia
no tutti, sarà per lo stato d'ani
mo dei consiglieri nazionali, 
sarà quel che sarà ma la sensa
zione é quella di ntrovarsi tutti 
a Rimini, come se i quattro 

- giorni frenetici non ci fossero1 

mai stati. Piove a dirotto sulla 
capitale. Ma neanche questa 
tempesta d'acqua è una scusa 
sufficiente per mancare l'ap
puntamento. Aerei cancellati, 
treni bloccati dal gelo, auto
strade raggeliate dalla neve e 
dal vento, ma il numero degli 
assenti resta insignificante. Lo 
sa dio da dove sbucano 1 dele
gati di Trieste e di Bolzano, co
me fanno ad arrivare. Nessuno 
vuol rischiare che la sua assen
za possa incidere sull'esito di 
questa elezione a puntate del 
segretario del Pds. 

Achille Occhetto arriva ver
so le 10, ma evita le forche 
caudine dei giornalisti e gli 
sguardi di amici e avversari. 
Deve sentirsi come nudo, co
me a disagio dopo i fuochi di 
artificio dei giorni passati. Pas
sa dai cancelli posteriori, quelli 
riservati alle automobili. Arriva 
direttamente al palco, saltan
do le ali di delegali che lo at
tendono. La sua delega, come 
quella dei venti assenti, rimane 
impacchettata all'ingresso 
principale. 

La seduta comincia in ora
rio, alle lOe 30. Occhetto siede 
in prima fila, a sinistra rispetto 
al palco. Ha un'aria stralunata, 
esibisce una calma che appare 

frWS'yPstanchezzà'.- Aspetta 
gli eventi, cosi come D'Alema 
glieli ha prefigurati giovedì se
ra a tarda ora. Ha l'aspetto di 
un uomo che £ risorto a prezzo 
di una morte siti pure apparen
te. No, non ha proprio l'aria di 
uno che si prepari ad una gior
nata di festa. Di uno che si ac
cinga a coronare con un suc
cesso personale un progetto a 
lungo perseguito, e a costo di 
un estenuante lavoro. Gli an
nali della storia politica lo ri
corderanno come l'uomo che 
ebbe il coraggio-di cambiare i 
connotati al più grande partito 
comunista dell'Occidente. Ma, 
ahimé, ricorderanno anche lo 
scivolone di Rimini, che questa 
limpida vittoria alla Fiera di 

• Roma non potrà cancellare del 
tutto. 

Quando sale sul palco per 
accettare la candidatura, Oc
chetto non somiglia neanche a 
quello di Riminl. Gli applausi 
non gli fanno modificare il suo 
parlare piano, tranquillo, che 
mal nasconde una vena di tri
stezza. Non ha fogli scritti, par
la a braccio, e spiega che lo fa 
perchè non ha più e non ha 
ancora la responsabilità del 
partito. Dice: so che non mi vo
terete tutti; ma, se sarò eletto. 

mi sentirò il segretario di tutto 
il partito, non di una sola par
te, per quanto maggioritaria. E' 
la risposto a chi gli ha mandato 
a dire che lui sarà si segretario, 
ma dimezzato, sotto tutela e 
prigioniero delle correnti. Oc
chetto si divincola lanciando 
un appello al partito: le mag
gioranze, dice, saranno defini
te dal consiglio nazionale sulla 
base di programmi e di propo
ste. È un sussulto di orgoglio, 
assecondato senza neanche 
cambiare tono di voce. Sono 
quasi le 11 e 30. Achille Oc
chetto accetta di essere l'unico 
candidato alla segreteria. Il 
Pds, al quarto giorno di vita, si 
conterà sul suo nome. Ci sa
ranno ancora tre ore e passa di 
«suspence». 

Chissà che cosa passa nella 

testa di Occhetto durante il 
tempo interminabile che passa 
dall accettazione della candi
datura alla proclamazione. 
Forse il candidato rivede il film 

. degli ultimi giorni. La delusio
ne, la voglia di abbandonare 
tutto, la rabbia di aver perso 
una sfida che sembrava vinta 
in partenza. E la certezza che il 
Pds ha abbandonato, col co
munismo, le garanzie che 
«blindavano» nel bene e nel 
male il suo gruppo dirigente. 
Col Pds si viaggia in mare aper
to, si rischiano le trappole, si 
fanno e si disfano le alleanze. 
Tutte cose che lui, Occhetto, 
ha fortemente voluto. Cose per 
le quali lui, Occhetto, ha ri
schiato scontri amari con i ca
pi storici del partito. I giorni di 
Capalbio hanno scacciato l'ira 

sta volta «unisex», non diviso 
cioè tra uomini e donne come 
fu a Rimini) dei votanti. Gli as
senti giustificati sono cinque. 
In tutto, saranno appena venti
tré i consiglieri rimasti a casa. 
Poi, lo scrutinio delle schede, 
mentre in sala stampa i cronisti 
scommettono sul risultato. 

«Per il Pds il 3 gennaio è sta
to il Natale. Oggi possiamo di
re che siamo all'epifania: 
aspettiamo regali per il nuovo 
partito, cioè nuovi rapporti e 
nuovi contatti con la società». 
È di nuovo Occhetto a parlare, 
questa volta circondato dalle 
telecamere, la voce appena in
crinata dalla tensione che si 
.sia sciogliendo. Ringrazia chi 
l'ha votato e chi ha detto «no». 
E toma a battere sul tasto del
l'unità, della «cooperazione, 
convergenza e saldatura» fra le 
diverse componenti. Poi. a sor
presa, riconosce a Forlani la 
•civiltà» con cui il leader de ha 
seguito «pur da posizioni lon
tanissime» il travagliato parto 
del Pds. E lamenta come, al 
contrario, le altre forze di sini
stra abbiano reagito diversa
mente: segno di una «concor
renzialità» che esiste ancora e 
che il Pds vuole superare. Per 
questo i primi incontri del neo
segretario saranno con Craxi e 
Cariglia: per «presentare que
sto nuovo partito, I suoi obietti
vi e le sue proposte». 

Non piove più. fuori dalla 
Fiera di Roma. I consiglieri 
sfollano plano, i cronisti rac
colgono gli ultimi commenti. 
La «svolta» si è compiuta, il Pds 
inizia il cammino. 

Achille Occhetto 
durante 
il suo intervento 
In alto -
Massimo O'Alema 
(La foto d«l Continuo . . 
nazionale o» pda 
tono 01 Alberto Pale) ' _ 

efatto "postò alla paziènza. Le 
spiegazioni dei compagni più 
vicini lo hanno convinto del 
fatto che il disegno politico del 
Pds va in scena da domani e 
lui non può mancare. Lui, Oc
chetto, ha garantito verso l'e
sterno e ha scommesso sulle 
forze del defunto Pei. Adesso 
non può tirarsi indietro, anche 
se l'offesa non si lava neanche 
col 71,75 per cento dei voti dei 
delegati. 

E, infatti, Achille Occhetto 
non ha nessuna voglia di ab
bandonare il campo. Quando 
Giglia Tedesco legge i risultati, 
lui sembra rinfrancato, come 
rassicurato. Nel breve discorso 
che rivolge ai delegati, somi
glia un po' di più all'Occhetto 
che conosciamo, ma con una 
dose di prudenza insolita nelle 
sue parole. Forse non riesce 
ancora a scrollarsi di dosso 
l'incubo di Rimini, che que
st'altra Fiera non aiuta a scac
ciare. Parla per ringraziare i 
compagni, per apprezzare 
Forlani, per dare appuntamen
to a Craxi e a La Malfa. Riceve 
un caldo applauso, stringe 
qualche mano, risponde a po
chi giornalisti e si avvia verso 
l'uscita da dove era arrivato. 
No. alla festa, non se la sente 
di partecipare. 

Aureliana sorride. «Ho temuto, ma per il Pds...» 
• i ROMA. Pranzo in famiglia 
per scacciare la tensione di 
questi giorni. Alla tavola di 
Achille Occhetto, neosegreta
rio del Pds, nella casa del 
Ghetto, alla spalle di Botteghe 
Oscure, i figli e la moglie. Si fi
nisce a pomeriggio inoltralo. 
«Abbiamo latto un po' tardi -di
ce Aurellana Alberici- anche 
se in tondo stamattina non è 
andata molto per le lunghe. 
Ma bisognava che fosse una 
cosa rapida». Ha la voce «sorri
dente» la moglie di Achille Oc
chetto. E ormai lontana, can
cellata dalle ultime ore. l'e
spressione tesa che aveva a Ri
mini quando fu evidente che le 
cene non erano andate per il 
verso giusto. Il viaggio in mac
china verso l'aeroporto per tor
nane a casa velocemente, in si
lenzio. La tensione al fianco di 
un uomo al centro della bufe
ra. 

Non sono stati giorni facili 
neppure per lei. Vissuti con la 
doppia difficoltà di essere la 
móglie del politico sconfitto 
ma anche - lei stessa - un'au
torevole esponente del partito 

che si era voluto cambiare nel 
profondo. Giorni trascorsi leg
gendo poco o niente i giornali 
•in un tentativo di evitare che 
entrassero troppe cose con
temporaneamente». Hanno 
avuto termine solo ieri, poco 
prima delle 15, quando anche 
lei, membro del Consiglio na
zionale, ha potuto applaudire, 
mischiando una volta tanto 
politica e sentimenti, il marito 
eletto segretario del Pds. 

•Per quel che riguarda II ri
sultato della votazione non ho 
avuto una gran tensione -dice-
Una consultazione va presa 
laicamente, per quello che è. 
Poi c'era una maggioranza su 
cui contare... Non mi aspetta
vo sorprese. Ero Invece molto 
più preoccupata per l'immagi
ne, su cui ci si poteva avventa
re, di un Partito democratico 
della sinistra che nasceva in 
una situazione di difficoltà. Ho 
temuto per l'uso esterno che 
se ne poteva fare. Dal punto di 
vista personale sono stati gior
ni difficili, anche di sofferenza, 
però confortati dalla sensazio-

I «giorni caldi» da Rimini a Roma 
visti con gli occhi 
della moglie di Occhetto 
«Per un momento ho pensato: 
che bella una vita normale...» 

MARCELLA CIARNELU 

ne che c'era fuori, nel Paese, 
una spinta molto forte di chi 
nel Pds ci crede proprio». 

I -compagni di base» hanno 
(atto arrivare la loro voce in ca
sa Occhetto. «Sono passati at
traverso ogni filtro e barriera. 
Della loro solidarietà arrivava
no gli echi in mille forme. E poi 
c'erano le telefonate di amici, 
anche dei più lontani. Nei mo
menti duri è stata una consola
zione». E il giorno della rinun
cia? Aurellana Alberici ha mai 
creduto che Achille Occhetto 
potesse veramente chiudere 
bruscamente la sua vicenda 

politica? «Posso dire quello che 
ho pensato io. Ad un certo mo
mento facendo proprio una 
scissione, per me molto diffici
le, ho pensato che per la mia 
vita, per la nostra vita poteva 
essere un'occasione. E sono 
stata forse una fans del ritoma-
re ad una vita «normale», se mi 
posso esprimere in questo mo
do. Ma dal punto di vista politi
co l'avrei ritenuto un errore, se 
fosse stata una libera scelta. 
Naturalmente poteva anche 
essere una cosa diversa. A 
questo non ci ho mai pensato». 
Ride Aurellana Alberici. E par
la delle sue speranze e delle Aurellana Alberici 

sue passioni ma innanzitutto 
della sua «personale» delusio
ne di Rimini. «Ricordo una sen
sazione di assoluta discordan
za tra il lavoro che avevamo 
fatto in questo anno, le fasi di
verse, i congressi, il congresso 
appena finito. L'ho sentita co
me una cosa che assolutamen
te non corrispondeva a quello 
che stava succedendo effetti
vamente con la nascita di que
sto nuovo partito». Errore di 
percorso la votazione di Rimini 
o qualche altra cosa? «Penso 
che nel momento in cui nasce 
un nuovo partito ci sono an
che problemi, forme, modi di 
essere che possono comporta
re un modo di funzionare assai 
diverso. Non parlerei di erro
re». 

Ed ora uno sguardo al futu
ro. La parola alla senatrice Al
berici, alla donna impegnala 
nella politica dagli anni 70. Ri
flettori sul punti che ritiene di 
dover tener fermi nel suo lavo
ro all'interno del Pds. «Ho il 
mio collegio elettorale da cu
rare, avrò molto da (are come 

tanti altri compagni e compa
gni. E poi c'è la scuola. È la 
mia passione ma anche la mia 
pena, da un certo punto di vi
sta. I problemi sono tanti, cosi 
complicati e difficili che hai 
sempre la sensazione di non 
riuscire a fare quello che tu 
vorresti. Sicuramente conti
nuerò ad occuparmene. Ab
biamo fatto una Costituente 
che si chiama Sofia e io dovrò 
lavorare molto con tutte queste 
persone che hanno mostrato 
tanta disponibilità. Il Pds mi 
sembra un partito nel quale sa
rà possibile lavorare bene su 
queste cose, lo almeno ci sto 
con questo spinto». 

La conversazione finisce 
qui. Prima degli impegni dei 
prossimi giorni resta poco tem
po da dedicare al riposo. Ore 
finalmente serene da dividere 
con Achille (per un po' solo 
marito), qualche vecchio ami
co, i dischi di musica lirica, in
nanzitutto Verdi ma anche Mo
zart, i libri e la cucina. Per il 
giardinaggio, altra grande pas
sione, bisognerà aspettare di 
ritornare a Capalbio. 

Ora D'Alema, 
il gran tessitore, 
è soddisfatto 

BRUNO UGOLINI 

• i ROMA Ma perchè l'hanno 
chiamato Aramis, uno dei 
quattro moschetuen? Forse per 
alludere ad un D'Artagna-
n-Occhetto. Forse per i suoi 
baffetti. Forse per una defini
zione dello stesso Aramis (tol
ta dall'enciclopedia Bompia
ni) : «Cavaliere d'Arblay, strap
pato alla vacanza ecclesiale e 
gettato nelle armi da una av
ventura galante, sempre on
deggiante tra un vago mistici
smo, una sottigliezza gesuiti
ca...e una bella foga di solda
to». Volete una definizione più 
adatta ai nostri tempi, fornitaci 
da un amico professore? «L'ul
timo dei togliattiani». È Massi
mo D'Alema, nato a Roma il 20 
aprile del 1949. ma formatosi a 
Genova (per via delle pegre-
grinazioni del padre Giuseppe, 
stimato dirigente comunista) 
al Liceo Doria, scuola tutta li
gure di serietà e rigore. E il pri
mo, ieri mattina, ad andare al 
mitjrafoWO'lSer' proporre Oc-
chefiò segretario del Pds. Ha 
l'usuale tono rassicurante, 
soddisfatto, come chi è riuscito 
a rimettere insieme i cocci. Ve
ste completo grigio-blu, con 
cravatta blu. Una cara collega, 
Luisa Melograni, lo aveva de
scritto cosi, in una intervista 
sull'Unità, 14 anni fa: «Un sorri
so appena accennato, traspa
rente ironia». Non è cambiato. 
Nella frastornante bolgia del 
consiglio nazionale del Pds 
trova il tempo per dedicare 
una battuta ad un altra collega, 
Anna Maria Guadagni che lo 
aveva immortalato l'altro ieri 
tra i «colonnelli» del Pei: «Inve
ce di colonnello, dovevi dire 
direttamente oligarca». C'è tut
to il suo sarcasmo. Come quel
la volta che rivolto ad un capo 
redattore dell'Unità disse: «Ma 
credi che abbiamo fatto que
sto giornale per farti divertire?». 
L'esperienza come direttore 
non lo ha fatto innamorare del 
giornalismo, specie quello fat
to di frasette, etichette, imma
gini. E cosi, sempre nella pre
sentazione del candidato Oc
chetto, gli sfugge quella battu
ta micidiale sul tormentato 
giovedì di Botteghe Oscure: 
•Fortunatamente per un giorno 
non c'erano i giornali». Lo 
sciopero dei tipografi, insom
ma, accolto con un sospiro di 
sollievo, per l'assenza dei soliti 
rompiballe, montatori di uno 
speltacolino sempre sensazio
nale. Ed eccolo, al termine del
la seduta, al momento del vo
to, mostrare apertamente la 
sua scheda. Un altro gesto sim
bolico. «Sarò un surgelato», 
aveva detto in polemica con 
l'iroso Giuliano Ferrara, «ma 
sono un surgelato leale». È una 
vita che lo mettono in concor
renza con Occhetto. Gli archivi 
contengono valanghe di affer
mazioni: «Sono perfino stufo di 
ripetere che il mio compito è 
quello di aiutare Occhetto» (24 
marzo 1990, intervista all'Euro
peo). Ma sempre con orgo
glio: «lo non sono mai stato 
gregario di nessuno, del resto 
in un partito come il nostro 
non ci sono gregari» (Famiglia 
cristiana, 1988). Ed ora che 
cosa farà? «Posso solo auspica
re che Massimo D'Alema, es
sendosi logorato in questa fun
zione, non sia il coordinatore 
della segretena», risponde. Al
lora vice-segretario? La rispo
sta è pepata: «Abbiamo penato 
tanto per avere un segreta-
rio...Dopo l'incidente, anche il 
vice-incidente?». 

È sempre stato cosi? Rina 
Gagliardi, Alessandro Cardulli, 
ricordano gli esordi politici, 

nel 19G4 a Pisa, dove frequen
tava la Normale, con Mussi, 
Sofri, Pipemo, Cazzaniga. Sto
rie diverse, uomini diversi. Lui 
è rimasto con il Pei, malgrado 
le dispute del 68, un breve 
amore per il Manifesto. E poi 
segretario nazionale della Fg-
ci, segretano in Puglia, respon
sabile alla stampa e propagan
da, responsabile all'organizza
zione. Berlinguer lo amava 
molto. Nasce cosi la sua im
magine di freddo calcolatore. 
Tutto il contrario, dicono altri: 
il cinismo è una maschera, è 
un timido. «È uno che ha paura 
di se stesso», mormora un'ami
ca. Ed ecco il D'Alema privato, 
giocatore di pallone, amato 
dalle ragazze, appassionato di 
melodramma, ottimo cuoco, 
impegnato lettore di romanzi e 
saggi. Nelle viscere del vecchio 
Pei le sue radici sono profon
de: trasmette sicurezza. I nfor-
misti hanno trovalo per lui, lo 
scorso anno, parole dure. Ma-
caluso gli ha dato del «doro-
teo» per aver fatto da «ponte», 
con la sinistra di Ingrao. Ma lo 
stesso Macaluso lo aveva defi
nito «il più dotato». La sinistra 
non ha digerito il suo farda 
ponte, nel recente Congresso 
di Rimini, con Napolitano. Gad 
Lemer diede questo titolo ad 
una intervista sull'Espresso 
(marzo 1984): «Sono di de
stra, sono di sinistra». E sempre 
da sinistra, oggi, arrivano le ac
cuse di politicismo, di indiffe
renza verso i contenuti. Tutto il 
contrario, dicono gli estimato
ri: è un uomo di grandi passio
ni, magari contenute. E c'è chi 
fa riemergere il suo passato, 
quando era accusato di civet
tare con i movimenti del '77 e 
diceva a Vanna Barenghi (Re
pubblica, febbraio 77) : «Han
no ragione di protestare anche 
contro di noi...dovevamo ave
re più coraggio, più chiarezza». 
E a Piero Sansonetti che (feb
braio 80) lo incalza, risponde: 
«Abbiamo tentato di diventare 
un interlocutore di quel movi
mento...». Altri npesca una sua 
tipica affermazione: «Se si 
smarrisce il senso delle regole, 
delle funzioni, il Pei si trasfor
ma in una assemblea perma
nente». E oggi se gli si chiede 
quale definizione prefensce di 
se stesso, risponde: «Sono un 
narcista: funzionano del Pei». 

Ma avrà ragione Gad Lerner 
con quel titolo destra-sinistra? 
Ascoltiamolo sotto 1 fari televi
sivi: «Trovo non realistica, tutta 
giocata in chiave congressua
le, la richiesta di ritiro de! con-
tigente militare italiano dal 
Golfo e sono d'accordo con 
Napolitano. Ma ho, rispetto a 
lui, una concezione diversa dei 
rapporti con il Psi». E conclu
de: «Non possiamo irregimen-
tarci una volta per tutti». L'ulu-
mo dei togliattiani, oppure so
lo uno che cerca di far funzio
nare autonomamente il pro
prio cervello7 Eccolo qui il pa
ziente tessitore: «Siamo riusciti 
a trasformare un partito come 
il Pei in un nuovo partito. Non 
è una piccola impresa. Ora tor
niamo ad occuparci di lotta 
politica». Il gelido D'Alema è 
come se fosse uscito da un in
cubo, sa che il grosso dell'eser
cito ha passato il guado. Ora a. 
va a casa dove, raccontano i 
cronisti bene informati, lo 
aspettano la moglie Linda, ar
chivista, e, soprattutto, France
sco di 9 mesi e Giulia di 4 anni 
e mezzo. Un po' di tranquillità, 
alla fine, per l'ultimo dei to
gliattiani. Sembra, spesso, un 
uomo solo. Con i figli sarà ai-
verso. 

iiiiiaiiiiiiiiiiiiiiiìi l'Unità 
Sabato 
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POLITICA INTERNA 

Scelto il leader 
del nuovo partito 

Rapida sequenza di dichiarazioni di voto 
L'adesione motivata di Giorgio Napolitano 
Appoggio di chi ha aderito al nuovo partito: 
Bassanini, Rodotà, Mariucci e Biasco 

I big del Pds a viso aperto 
fl no di Tortorella, il sostegno di Bassolino 
Il si condizionato di Napolitano. «Ora bisogna ga
rantite inequivocità e coerenza politica della mag
gioranza». Il si sofferto di Bassolino- «Distinguiamo 
tra immagine estema del partito e differenze politi
che interne». Il no di Tortorella: «Non si sono create 
le condizioni e la convinzione per l'approvazione 
della candidatura Occhietto». Gli interventi di Adele 
Pesce, di Bassanini, Rodotà, Mariucci e Biasco. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

•*• ROMA. La partita dell'ele
zione di Achille Occhetto con 
un ampio suflragio si gioca tut
ta nel giro di quaranta minuti, 
lungo I arco di tre interventi in 
immediata successione quel
lo di Giorgio Napolitano, che 
parla per I area rilormista della 
mozione uno, quello di Aldo 
Tortorella, che esprime le po
sizioni di «Rifondazione comu
nista», e quello di Antonio Bas
solino che. con il si di quanti si 
riconoscevano nella mozione 
tre, vuole -raccogliere un tur
bamento e una spinta positiva 
dell'opinione pubblica e del 
partito». 

Napolitano è il pnmo a rac
cogliere l'invito di Massimo 
D'Alema, ricordando di parla
re a nome di «una componen
te essenziale» dello schiera
mento che ha sostenuto dalla 
Bolognini la proposta della 
creazione di una nuova forma
zione politica, e che si è costi
tuita come area nel dare ade

sione -distinta e motivata» alla 
mozione uno per il congresso 
di Rimira Occhietto era la solu
zione naturale nel momento in 
cui si compiva il processo fon
dativo del Pds «e cosi la consi
deriamo ancora oggi» E tutta
via Napolitano non intende 
sorvolare sulle preoccupazioni 
•che hanno reso non facile la 
riconferma di una candidatura 
alla quale ho dichiarato di aver 
daio lunedi il mio voto libera
mente e per convincimento 
unitano» Se non fossero inter
venuti •chiarimenti significati
vi» di «reazioni accusatorie e 
mobilitazioni emotive, assurde 
insinuazioni e pesanti solleci
tazioni», il si del riformisti que
sta volta non ci sarebbe stato 
Perchè una cosa è porre riparo 
al più presto e nel modo mi
gliore al voto di lunedi («per
ciò apprezzo quel che ha ora 
detto Occhetto»), altra cosa 
sarebbe stata «edere a identi
ficazioni plebiscitarie tra il Pds 
e il candidato segretario o ad 

impulsi plcbiscitan» 
Ma attenzione, aggiunge 

Napolitano accennando agli 
•evidenti limiti del congresso» 
appena concluso se da una 
ricca dialettica pluralista il se
gretario del Pds non può che 
ricevere «una sollecitazione fe
conda», I rischi di frantumazio
ne e di paralisi vanno fronteg
giati e possono essere scongiu
rati in un sol modo, e cioè «con 
I espressione di una chiara li
nea politica da parte di una 
maggioranza adeguata e di 
una direzione eflicace» Com
pito •preminente» di Occhetto 
sforzarsi di dare soluzione a 
questo nodo «Non saremmo 
sen se parlassimo di una mag
gioranza uscita Indenne dalle 
prove e dalle differenziazioni 
del congresso di Rimini o già 
meccanicamente ricomposta» 
Occorrerà dunque lavorare «su 
questioni controverse e su 
contenuti qualificanti», e -non 
possiamo in questo momento 
prevederne I esito in termini di 
piattaforma e di schieramen
to» Qui il passaggio-chiave de) 
si condizionato di Napolitano 
«Ciascuno si prenderà le sue 
responsabilità nel momento in 
cui di dovrà definire una mag
gioranza per la guida del Pds» 
Per quanto to riguarda, «occor
rerà misurarne la possibile am
piezza senza presunzioni o 
pretese restnttrvc, ma soprat
tutto garantirne l'indispensabi
le univocità e coerenza politi
ca» 

Poi Tortorella, che prende 
atto delle «opportune correzio
ni» (prima di D'Alema e poi 
dello stesso Occhetto) ad «al
cune concezioni affiorate più 
o meno esplicitamente» dopo 
il voto di lunedi intomo a ciO 
che deve essere il partito sorto 
a Rimim Non qualcosa di sa
cro (con una conseguente 
funzione quasi intangibile del 
segretario), ma neppure un 
partito leaderismo, «come si 
vede nella pratica politica di 
qualche partito anche di sini
stra» «Va bandita per sempre 
la teoria del complotto» «La 
solidarietà si manifesta anche 
attraverso la contraddizione, 
quando essa ila esplicita e lea
le» Eva bandita la concezione 
che quando la minoranza non 
espnme voto positivo per ciò 
stesso sia «opposizione siste
mica» (al fatto stesso che esi
ste questo partito) anzicchè 
opposizione politica Perchè, 
se cosi fosse, questa minoran
za avrebbe praticato la scissio
ne Invece - sottolinea Aldo 
Tortorella - l'ha considerata 
un errore e quindi rivendica il 
dintto «non solo ad esprimere 
la propria presenza ma ad in
fluire, se ci riuscirà, sulle scelte 
concrete e sul corso politico 
generale» Sulla base di queste 
considerazioni «I compagni 
espressi della minoranza con
gressuale» ritengono che non 
si sia creata «la condizione e la 
convinzione» per il si ad Oc
chetto, «anche se mi pare giu

sto apprezzare le cose dette 
sulla funzione di garanzia del 
segretario», soggiunge Torto
rella rilevando come questa 
valutazione attenga ai temi po
litici e non alla persona -ne at
tenui la lealtà della minoran
za» «L'unanimismo non è il 
metodo migliore per la ricerca 
dell'unità ma anzi la ostacola e 
la contraddice» 

Da un rilievo critico sul lune
di nero parte, subito dopo An
tonio Bassolino perchè la 
maggioranza non ha pensato 
a ricercare un rapporto, un 
contatto con le diverse compo
nenti' Perchè non c'è stata una 
dichiarazione d intenti dopo la 
formulazione della candidatu
ra' Altro che Incidenti o infor
tuni, e, peggio trame o com
plotti «C è stata una incrinatu
ra, una crisi nella maggioran
za, e nella maggioranza della 
maggioranza» Ma un rilievo 
critico Bassolino nserba anche 
alla novità della dichiarazione 
congiunta centro-riformisti 
•per qualche elemento di am
biguità e perchè serve una più 
limpida dialettica politica» In
somma, «avremmo più di un 
motivo per non votare Occhet
to», e tuttavia i compagni della 
terza mozione - annuncia -
decidono di «compiere un atto 
assolutamente autonomo, in 
alcun modo contrattato votare 
si». Lo spirito di questa scelta? 
•Operiamo una distinzione tra 
immagine estema del partito, 
tra questo difficile momento 

della vita del Pds e le differen
ze politiche inteme che per
mangono e non vengono can
cellate compiamo un atto che 
vuole raccogliere un turba
mento e una spinta positiva 
dell opinione pubblica e del 
partito» Un si tanto più solferto 
perchè preannuncio «da un 
compagno che è stato dentro 
la svolta, ha sollecitato chiari
menti di fondo, ne ha tratto 
conseguenze lasciando la se
greteria, ha promosso una mo
zione autonoma» Ma anche 
una scelta consapevole e lea
le "Per garantire ad Occhetto 
di fare il segretario con una ne
cessaria sicurezza, e perchè 
questo può rendere più forte la 
stessa dialettica interna che è 
una ricchezza e un bene per 
tutto il partito» 

A botta calda sarà Stefano 
Rodotà ad esprimere, nel cor
so del dibattito, una sensazio
ne diffusa che questo dibattito 
non sia «una cerimonia di ripa
razione» ma la definizione del
le condizioni di lavoro del 
nuovo partito «con una altezza 
e una intensità di toni che dav
vero mette sui giusti binan I av
vio del lavoro del Pds e segna 
un punto di supenontà rispetto 
alle pratiche seguite in altri 
partiti» In questa condizione, 
•politica e non di convenien
za», all'elezione di Occhetto 
vien data «una legittimazione 
non partigiana e addirittura 
più forte di quanto non sareb
be slauritinedl». Insomma, la 

Aldo 
Tortorella 

vera fase costituente comincia 
oggi «e può davvero metter 
tutti nelle condizioni di lavora
re al meglio e di uscire dal 
campo tnneerato delle corren
ti» «Mettere in campo tutta la 
forza del nuovo partito - avver
te Rodotà - è tanto più indi
spensabile perchè è ormai 11 
Pds è l'unica realtà che può 
ancora contrastare nel paese il 
pieno insediarsi di un regime» 

Sul processo costituente 
aveva già Insistito anche Fran
co Bassanini nel rilevare come 
molta strada resti da compiere 
per portare a compimento 11 
progetto della svolta identità, 
piattaforma programmatica, 
referenti sociali, strutture orga
nizzative, metodi di lavoro del 
nuovo partito hanno avuto a 
Rimini «solo una pnma, som
maria definizione» Quando la 
fase costituente sarà esaunta, 
Occhetto potrà valutare se esi
stono le condizioni per una di
versa guida del partito, «ma si 
tratta di prospettiva non ravvi-

Nel voto la minoranza si divide 
«L'unificazione? Più difficile» 
Le opposizioni hanno votato in modo diverso. La 
scelta di Bassolino, favorevole ad Occhetto, non è 
piaciuta a Rifohdazione. Nessuno vuole drammatiz
zare, ma in queste ore non si parla più dell' unifica
zione come di un fatto dietro l'angolo. Mentre per. 
Bassolino l'asse di destra nella maggioranza non è 
un dato di fatto, Angius dice che si va «verso la rico
stituzione della vecchia alleanza». 

ROSANNA LAMPUONANI 

••ROMA. Qualcosa sembra 
cambiato a sinistra. Dopo il 
voto favorevole che Sassoli
no e • consiglieri della sua 
mozione hanno espresso ieri 
ad Occhetto. Nulla di dram
matico, ma e stata rimarcata 
una distinzione tra le due 
aree che i giorni del congres
so avevano stemperato. Gio
vedì sera si era diffusa la voce 
che le due mozioni di oppo
sizione stessero già pensan
do ad una vera e propria uni
ficazione. Oggi non è più co
t i Certo Bassolino ha ribadi
to che «l'obiettivo e di contri
buire a costruire con gli ade
renti alla seconda mozione e 

anche con quelli della prima 
che possono essere interes
sati una forte componente di 
sinistra perchè ciò è utile a 
tutta la nostra battaglia», ma 
il leader della terza mozione 
non ha tenuto a sufficienza 
conto degli umori che avreb
be suscitato tra i compagni di 
Rifondazione con quel suo 
«votiamo a favore» La sor
presa dunque è stata grande, 
tuttavia che si potesse arriva
re a questa scelta era intuibi
le dall'andamento della nu-
nione che giovedì sera la 
componente ha tenuto (ino a 
notte 

Bassolino si è presentato 

ai suoi compagni senza solu
zioni pcecostituitei ha lascia
to eh» tutti si esprimessero li
beramente. E la maggioran
za -anche se non è mancato 
il dissenso - ha espresso il 
convincimento che si doves
se andare ad una indicazio
ne positiva sulla base della 
candidatura espressa dal 
centro Le cose si sono com
plicate e ingarbugliate quan
do è arrivato il comunicato 
congiunto di D'Alema e Ra
nieri di appoggio alla propo
sta Occhetto Ma nessuna de
cisione ne è scaturita. Solo 
ieri mattina, dopo gli inter
venti di D'Alema e Occhetto 
e dopo una breve consulta
zione con I consiglien pre
senti, Bassolino ha deciso di 
assumere la posizione nota 
«E stato un voto istituzionale 
preso in assoluta libertà e 
senza condizionamenti • 
spiega II leader della terza 
mozione -preso in un mo
mento difficile per il partito e 
che ha tenuto conto delle 
reazioni che ci sono state 
nell'opinione pubblica e so
prattutto net partito». Bassoli

no tiene anche a chiarire che 
la. dichiarazione di voto ha 
sottolineato le ambiguità del
la candidatura, i nodi non ri
solti nella maggioranza 
("singolare che la candida
tura sia stata espressa da 
quella maggioranza da cui è 
arrivata anche la bocciatu
ra"). E non ha assolutamen
te inteso «delegittimare le po
sizioni di coloro che hanno 
votato contro Occhetto». Un 
voto, dunque, che, sostiene 
gran parte dei consiglieri 
bassolimani, non cambia 
nulla a sinistra. «Anzi -precisa 
Vincenzo Vita - Il nostro voto 
fa capire che non c'è una 
maggioranza politica» 

Questo il punto, la decisio
ne di Bassolino è maturata 
anche dalla valutazione che 
un vero e proprio asse di de
stra non si è costuito nella 
Fiera di Roma Ne è sicuro 
Isaia Sales, segretario regio
nale della Campania, che in
siste sulla necessita di lavora
re ora per spostare l'asse del 
partito sempre più a sinistra, 
lo conferma Mario Tronti, 

che si spinge fino a chiedere 
subito lo scioglimento della 
mozione ; e vi insiste Nicoll-
m, che definisce il voto dei 
bassolinlani «non uno sconto 
alla maggioranza, ma un atto 
di forza» Tuttavia per la cro
naca c'è da dire che non tutti 

la pensano cosi tra le schiere 
della mozione tre. 

Per Rifondazione le cose 
non stanno propno cosi co
me le vedono 1 dirimpettai di 
sinistra e da qui nasce io 
scontento. Alla Fiera di Ro
ma - si dice tra gli ex pdup -si 

è ncostituita la maggioranza 
che è arrivata a Rimim e si 
tenta di nfare quella della 
svolta del 12 novembre 89 
L'unica nota positiva, si ag
giunge, è che non c'è stato il 
voto plebiscitario Anche Ma
no Santostasi, vicino a Pietro 

clnata» Per la candidatura Oc
chetto si espnme anche Luigi 
Mariucci, a nome di un gruppo 
di esponenti della sinistra dei 
club, tornati da Rimim gonfi di 
amarezza e partecipi di una 
protesta anche emotiva e non 
illegittima perchè -si vuol dire 
a Giorgio Napolitano con 
schiettezza- «la politica è fatta 
anche di emozioni» Una bat
tuta polemica Mariucci dedica 
anche a Tortorella Occhetto 
va eletto segretano perchè è 
slato lui a promuovere 'a svolta 
e quindi per una ragione asso
lutamente laica e politica, tut-
t altro che «sacrale» Sull'esi
genza di superare le divisioni 
interne insiste anche Salvatore 
Biasco, nell'espnmere le posi
zioni di un altro gruppo di ex 
esterni tra cui Ariacchi, Paola 
Gaiotti, Pad e Salvati Spiega 
Biasco lasciamoci alle spalle 
le polemiche congressuali, 
eleggiamo Occhetto, e con-
centriamoci sulle questioni 
che, «in stato di necessità», Ri-

Pietro Ingrao 
durante I lavori 
del Consiglio nazionale del 
Partito democratico della sinistra 
In basso la sala stampa 
allestita alla Fiera di Roma 

Ingrao, sottolinea lo sposta
mento a destra dell'esse poli
tico Gavino Angius. smussa i 
toni, ma afferma che tutto re
sta «irrisolto» e che comun
que si va «verso la ricostitu
zione della vecchia maggio
ranza occhettiana con l'area 
riformista e con una conver
genza dell'area di Bassolino» 
«Bassolino sarà la sinistra 
della maggioranza», si lascia 
andare qualcuno di Inonda
zione Un commento agro, 
fatto a caldo e che alcuni oc-
chettianl nell'anticamera 
della Fiera di Roma alimen
tano- «È un fatto Importante 
la convergenza di Bassolino», 
nota Iginio Ariemma, capo 
ufficio stampa di Botteghe 
oscure, parlando in un ca
pannello di giornalisti 
C'è però chi non dà una let
tura cosi decisa nella mag
gioranza di quanto è accadu
to len II problema non è ri
solto con la destra, si fa nota
re dagli uomini più vicini a 
Ingrao. Se D'Alema - si insiste 
- crede che la questione della 
guerra sia una parentesi.per 

mini non ha potuto affrontare 
come vogliamo dmgere le 
strutture pubbliche e I econo
mia, quale organizzazione del
la vita sociale abbiamo In 
mente come ciò si sostanzi in 
dettagliati e fattibili progetti da 
approvare «La legittimazione 
della nostra candidatura al go
verno del Paese verrà da qui, 
dalla capacità che dimostrere
mo di gestire e attuare questi 
progetti» Un richiamo infine 
da Adele Pesce •sostenitrice 
convinta di Occhetto e del suo 
progetto politico", alla quale 
sembra che il voto di lunedi di
mostri che non è ancora suffi
cientemente chiaro «il rappor
to tra esercizio delle '.'berta in
dividuali e responsabilità col
lettive fuori dal gioco delle 
componenti organizsate» Da 
qui un appello ad un gesto di 
«responsabilità collettiva che 
permetta a tutte e a tutti di n-
prendersi l'esercizio della re
sponsabilità individuate». 

Occhetto questo tema ha 
1 importanza di una svolta. Ci 
sono pertanto questioni an
cora del tutto aperte su cui si 
può lavorare 

Anche in Rifondazione, 
dunque, ci sono interpreta
zioni e valutazioni differen
ziate Ed è su questa uluma 
che verosimilmente potrà ri
partire il colloquio tra le due 
componenti di sinistra An
cora una volta, passato il cli
ma incandescente del voto, 
la questione pace-guerra po
trà favonre il nnsaldarsi di un 
asse «Sento che la sinistra ha 
una responsabilità enorme • 
precisa Marco Fumagalli, 
leader di Rifondazione a Mi
lano - deve agire sul piano 
ideale e politico con determi
nazione e proporre iniziative 
che influenzino anche altre 
forze» «Devono continuare i 
rapporti con la mozione 
due», aggiunge anche Tronti 
Ma nella distinzione «Del re
sto -conclude Vita - noi ab
biamo sempre avuto due ani
me diverse». 

Col taccuino dentro la Fiera nel giorno dell'appello 
• i ROMA. Sei immagini della 
giornata di Occhetto La scena 
è sempre la stessa ovviamen
te, la Fiera di Roma Fuori dai 
cancelli, un gruppetto di mili
tanti del Pds. Tra di loro, un an
ziano In testa, un cappelletto 
latto col giornale ripiegato (si 
direbbe l'Unità). Sul lati - del 
singolare copricapo - scritti 
col pennarello, motti e slogan 
di tutti i tipi. «La guerra deve 
Kompanre dal vocabolario», e 
qualche altra (rase più piccola 
lllegibile. Non è lo stereotipo 
del «comunista di base», tutto 
simboli e pugni chiusi È molto 
lucido, scarriola volentieri due 
parole con tutti. Sta con Oc
chetto. E cosi i giornalisti che 
devono lare gli articoli di «co
lore» hanno risolto i loro pro
blemi Anche perchè la Fiera 
davvero non offre molto altro 
Spoglia, vuota, (a quasi tristez
za Proprio a voler cercare 
qualche altro spunto, in strada 
tè un cartellone pubblicitario 
che annuncia una - improba
bile - mostra di piante «esoti
che e sempreverdi», in un'altra 
parte della Fiera Ma la battuta 
sulla quercia è troppo sconta
ta. Non serve. 

• • • 

Dentro, nel primo padiglio
ne, tutto sa - un po' troppo -
d'efficienza. Sui tavoli, all'In

gresso, sono indicati i nomi dei 
membn del consiglio naziona
li Divisi come all'anagrafe «da 
Abate a Canini», «da Cantoni a 
Genovesi» etc. LI, chi ha diritto 
mira la delega Subito dopo 

3uesta stanza, c'è la porta che 
à nell'enorme sala dove sarà 

eletto Occhetto Presidiata da 
un buon numero di persone E 
Il c'è la «sorpresa» La stampa 
non può entrare I giornalisti 
sono sistemati in un'altra «ala» 
del fabbricato Seguiranno i la
vori del consiglio attraverso ot
to monitor a circuito chiuso I 
giornalisti non possono entra
re Ma l'«Unità» è diversa, per 
T'Unita» è sempre stalo diver
so. Pino a Rimini, dove chi la
vorava al -quotidiano del Pel» 
aveva dintto di entrare anche 
nello spazio delegati, proprio a 
ndosso della presidenza 
Quindi, anche ieri sembrava 
tutto normale si (a «sbollire» la 
rabbia dei colleglli, si aspetta 
che se ne vadano e poi si en
tra «Siamo dell'Unità» Si la per 
andare avanti, ma un braccio 
ci ferma «Ci dispiace, ma 
neanche voi potete entrare. 
Non più» L'«Unità», insomma, 
non potrà più entrare Nessun 
trattamento di favore. Spiega
zioni' Nessuna, ufficialmente. 
Sono le undici meno cinque. 

L'elezione «vissuta» davanti 
ad una Tv a circuito chiuso 
I gesti dei dirigenti, 
le chiacchiere al bar 
i mille commenti raccolti in platea 

STEFANO BOCCONETTI 

quando Ciglia Tedesco dà la 

Carola a Massimo DAIcma 
ex coordinatore del Pel parla 

della candidatura di Occhetto, 
della maggioranza e delle 
maggioranze Fa un discorso 
importante ma la telecamera 
rimanda nelle Tv a circuito 
chiuso I Immagine ferma di Gì-
glia Tedesco D'Alema parla e 
si continua a vedere sempre 
Ciglia Tedesco D'Alema sta 
per concludere e si vede sem
pre Ciglia Tedesco Al più, 
I immagine del presidente è 
coperta da quella di Faloml 
che le si avvicina Solo poco 
pnma degli applausi, final
mente si vedrà il volto dell'ora
tore 

• « • 
Cambia il partito. E cambia

no anche i gesti 0 almeno di

ventano più espliciti Ormai so
no le due del pomeriggio E In 
sala si vota Su uno dei televi
sori si riescono a scorgere I 
seggi Si vede D'Alema In ma
no ha la scheda, stampata ap
posta per I occasione (per I 
curiosi sono di un giallo palli
do, come quelle che si usano 
per i fac-simile nelle campa
gne elettorali) D'Alema appe
na esce dalla cabina, si ferma 
e - non pensando di essere ri
preso - si volta Verso I interlo
cutore (che non si vedrà) agi
ta la scheda, tenendola con le 
mani ai due lati Poi poggia un 
dito (ma «poggia» è un pò po
co lo batte npetutamente) sul 
loglio di carta. Abbozza un i 
sorriso Insomma lui c'era, lo ; 
ha detto e sottolineato al suo 
interlocutore, forse uno degli 

assenti di lunedi D'Alema c'è. 
E con lui tantissimi altri stavol
ta non ci sono problemi di 
•quorum» Al punto che Piero 
Fassino - saranno le due e 
mezza - smette di passeggiare 
nervosamente E fa gesù tran
quillizzanti Fa scorrere le ma
ni una davanti all'altra, due, tre 
vol'e È un messaggio univer
sale tutto Ok. Anche in questo 
caso I interlocutore resterà 
sconosciuto Nella sala stampa 
dove ci sono i «video», nel frat
tempo ai giornalisti si sono ag
giunti tanti militanti e curiosi 
Uno di loro vede Fassino e gli 
risponde, simbolicamente, at
traverso lo schermo Anche lui 
con un gesto fa roteare il dito, 
ali indietro, ali altezza dello-
recchio Pure questo, dal signi
ficato universale • come 
qualche giorno fa » Tutto si
curo Insomma, magan come 
a Riminl Gesti, dunque E ci 
sono anche quelli tradizionali 
la stretta di mano Piccolo pas
so indietro, sarà da poco pas
sata la «mezza» Nella Fiera è in 
funzione un bar dove la Illa è 
ininterrotta Un signore si avvi
cina a Napolitano Bravo, gli fa, 
e gli stringe la mano «Grazie -
risponde II dirigente del Pds -

del resto bisogna dare atto a 
D'Alema d'essere stato chia
ro (poi sfuggono le altre pa

role) Grazie, ma comunque 
devo ancora intervenire » 

• • • 
Finito il secondo appello, 

comincia lo scrutinio Non e è 
molta suspence E. allora trai 
giornalisti, si improvvisa un 
gioco Anche se, va detto, è il 
solito gioco Bisogna «pronosti
care» il numero esatto di voti 
che avrà Occhetto Chi parteci
pa versa mille lire, chi vince si 
prende tutto Ce la fa un colle
ga che lavorava ali ufficio 
stampa del Pei Non sbaglia 
neanche di un voto (e si porta 
a casa qualcosina di più di 40 
mila lire) I responsabili del 
servizio «politico» dell Unità 
non si sbilanciano «Questo ge
nere di giochi non mi piaccio
no » I cronisti con meno re
sponsabilità però partecipano 
si va da un mimmo di 310 voti 
ad un super-ottimista che scri
ve 440 voti C'è curiosità per il 
vincitore Sulla trentina, da un 
anno o poco più è giornalista 
professionista E un militante, 
al congresso ha votato per la 
terza mozione, quella dì Bas
solino 

• » « 
Occhetto sta nngraziando il 

consiglio nazionale E a quel 
punto l'assemblea si «apre» al
la stampa Nel suo breve, se
condo discorso, utilizza la me
tafora di Foratimi sul Pds già 
morto, per replicare sulla «re

surrezione» e sull'Epifania. Sot
to Il palco e è una calca disu
mana E allora non resta che 
sedersi -in tribuna», tra le fila 
dei consiglieri Quasi in fondo, 
alla sinistra rispetto alla presi
denza, ci sono due signori 
Mezza età molto distinti uno 
ha il «Burberry» nplegato Su 
due piedi, si direbbero «ester
ni» lnsospettatamente e ali im
provviso, uno dei due tira fuon 
una accentuatissima «parlata-
napoletana. Forse oddinttura 
la accentua. Comunque, si ca
pisce bene Si rivolge al suo 
amico e gli dice >L hai sentito7 

lo te I avevo detto Pnma il Pa
pa, ora i Re Magi Fra un po' 
dovremo fare la comunione 

nel partito. » 

• •• 
Un po' di applausi della giornata sono stati tutti per lui 

uigi Brillante Non era mai ar
rivato agli onori della cronaca 
Ieri si Prima era stato insento 
nell'elenco degli assenti poi 
però Giglia Tedesco (che co
munque non potrà far nulla 
per farlo votare) lo cita con 
mento ha fatto tardi, ma solo 
perchè il suo aereo è partito 
un ora dopo E un emigrante, 
vive e lavora a Francoforte 
Tutti in piedi a battere le mani. 
Un vecchio (antico) modo di 
fare militanza, in un partito 
nuovo Mai taccuini peri «pez
zi» di colore erano già chiusi 
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POLITICA INTERNA 

Scelto il leader 
del nuovo partito 

.x Miglioristi soddisfatti: «Sul complotto sospetti dissipati, 
"* Occhetto eletto dalla maggioranza precongressuale » 

Napolitano, Cervetti, Ranieri, Pellicani avvertono 
«Molti problemi restano, raccordo non è garantito» 

: «È un nostro successo» 
«Ma adesso dobbiamo costruire il partito della svolta» 
L'area riformista è soddisfatta. Dopo la tempesta di 
Rimini, il «chiarimento» e stato avviato e Occhetto è 
stato presentato ed eletto come il candidato della 
maggioranza della svolta. Le accuse di complotto ri
volte ai miglioristi sono state rintuzzate. Ma per i ri
formisti il futuro è ancora incerto. Ranieri: «C'è la 
svolta, ora bisogna costruire il partito della svolta». 
Cervetti: «Il difficile comincia ora». 

BRUNO M I S U W N M N O 

• ROMA. «C'è stata la svolta, 
' c'è il segretario, ora va costrui
to il partilo della svolta». L'a
rea riformista è soddisfatta e 
non lo nasconde. È prudente 
sul futuro, sottolinea la per-

• manenza di dissensi, attende, 
prima di parlare di ricomposi
zione organica delta maggio
ranza, che il Pds muova i suoi 
primi passi e che vengano co-

- stimili gli organi dirigenti. Ma 
intanto incassa un successo 
politico. 

I riconoscimenti che i rifor
misti, dopo la bufera di Rimi
ni, attendevano da Occhetto e 
da D'Alema, sono arrivati. Il 
candidato alla segreteria è 
stato presentato come il can
didato della maggioranza del
la svolta e l'area riformista 
può qualificarsi a buon diritto 
come elemento centrale del 
nuovo Pds. Gianni Pellicani 
commenta davanti ai giornali
sti: «Non credo che il Pds pos
sa fare politica senza di noi». 

Ciò che prima di tutto inte
ressava ai riformisti, dopo la 
mancata elezione di lunedi, 
era dissipare i sospetti e le ac
cuse di complotto rivolte a lo
ro e le tensioni seguite a quel 
voto. Napolitano, che ha con
fermato di aver votato anche 
lunedi scorso per Occhetto. 
l'ha chiarito leti senza esita
zioni: «Ci hanno preoccupato 
e turbato - dice - reazioni ac
cusatorie " e mobilitazioni 

•erriòtSve, assurde insinuazioni 
e pesanti sollecitazioni nei 
confronti dei membri del con
siglio nazionale. Sia chiaro 
che tutto ciò avrebbe potuto 
portarci - se non fossero inter
venuti, come sono intervenuti, 
chiarimenti significativi - al
l'opposto di quel voto favore
vole che io oggi annuncio e 
che rappresenta ancora una 
volta una decisione responsa
bile e leale». 
- Die cosa ha riavvicinato 
occhettiani e riformisti dopo il 
congresso di Rimini? Napoli
tano parla di una «discussione 
politica», «non dettata da alcu
na pressione e non guidata da 
alcun calcolo». «È stila - spie
ga ancora Cervetti - una di
scussione non di merito su te
mi specifici, ma generale e di 
metodo. C'è stata una chiarifi
cazione sulle voci e le accuse 
seguite al voto di lunedi, e sta
ta riaffermata una norma di 
corretta vita intema, si è riba
dita l'esigenza di una direzio
ne collegiale». 

II disgelo tra la maggioran
za occhettiana e i riformisti 
era maturato giovedì sera, do
po una riunione tra lo stesso 

Napolitano, Ranieri, D'Alema 
e Veltroni, ed è stata sancita 
dal documento letto pubbli
camente da D'Alema nel suo 
intervento, dove si dice che 
Occhetto è il candidato natu
rale della svolta e «delle forze 
che hanno sostenuto la prima 
(nozione congressuale». E do
ve si afferma chiaramente, co
me chiedeva Napolitano, che 
•la scelta di un impegno co
mune a sostegno di tale can
didatura, non significa accan
tonare o sottovalutare le diver
sità di posizioni emerse su de
licate questioni tra le compo
nenti della maggioranza che 
ha diretto il partito fino al ven
tesimo congresso». Un docu
mento inequivoco, quello let
to da D'Alema, e un esito che 
ha soddisfatto pienamente 
Napolitano: «Il risultato della 
votazione - ha affermato - ha 
costituito una piena conferma 
della limpidezza delle posi
zioni politiche assunte dalle 
diverse componenti del Pds 
nel dibattito sulla candidatu
ra, che ha ottenuto il sostegno 
di tutta la maggioranza con
gressuale di Rimini e in parti
colare, il sostegno concordalo 
con l'area riformista, di cui 
avevo schiettamente espresso 
le preoccupazioni e motivato 
la scelta». 

L'accordo dunque c'è, la 
«volta si è davvero compiuta, 
ma i problemi non sono tutti 
risolti a giudizio dei riformisti 
e non si può parlare meccani
camente di «ricomposizione 
della maggioranza». Dopo 
aver superato col voto l'ultimo 
tratto del guado, bisogna, co
me dice Napolitano, «affrettar
si a costruire sull'altra spon
da». Dice Cervetti: «Mi pare 
che abbiamo fatto il nostro 
dovere nell'interesse del Pds e 
siamo soddisfatti, ma direi 
che il difficile comincia ora. Si 
tratta di chiarire come funzio
na il Pds e che assetto si vuole 
dare a questa maggioranza, 
su quali piattaforme si lavora». 
Conferma Gianfranco Borghl-
ni, altro esponente dell'area 
riformista: «L'accordo di oggi 
per eleggere Occhetto non è 
un accordo di facciata. Ci so
no divergenze politiche che 
devono essere appianate e si 
lavorerà su questo nei prossi
mi giomk Sulla stessa linea 
Emanuele Macaluso: «Certo, 
le differenze restano, comun
que c'è un punto di partenza 
importante e signilicativo: 
questo documento firmato in
sieme per la elezione del se
gretario. Si comincia quindi 
con una base diversa da quel
la ai Rimini. La maggioranza. 

come è stato detto, ancora 
non c'è. però ci sono dei punti 
significativi». 

Aggiunge Umberto Ranieri: 
•Il dato politico importante è 
che le componenti che hanno 
diretto il partito fino al con
gresso concordemente hanno 
avanzato la candidatura di 
Occhetto considerandolo il 
candidato naturale del Pds. 
S'è conclusa una fase, attra
verso un serrato confronto fra 
le componenti. L'importante 
è dare garanzie a tutti e creare 
le condizioni per ulteriori con
vergenze. Ma noi non possia
mo iniziare ora una nuova di
scussione congressuale, dob
biamo mettere in moto il par
tito, questo è il segnale serio 
che si attendono i militanti e i 
simpatizzanti del partito, la 
gente». Insomma, da domani 
la parola toma all'iniziativa 
politica concreta, sulle cose 
concrete. Ed è su questo pun
to che i riformisti misureranno 
la possibilità di passare da 
una sorta di «adesione condi

zionata» a un vero e proprio ri
compattamento della mag
gioranza della svolta. Sul pro
blema del Golfo i contrasti 
sembrano superabili. «Mettia
mo l'accento - spiega Cervetti 
- sul tasto dell'iniziativa politi
ca per trovare uno sbocco po
sitivo e pacifico alla crisi». 

Agli altri partiti, in particola
re al Psi. i riformisti lanciano 
appelli alla moderazione e al 
dialogo. «Spero che i socialisti 
- dice Ranieri - sappiano va
lutare appieno il significato 
della nascila del Pds. un parti
to che si definisce riformista e 
di ispirazione socialista, che si 
propone di aderire all'Intema
zionale socialista, che punta 
all'alternativa e alla collabora
zione delle forze di sinistra». 
Gianni Pellicani è altrettanto 
esplicito: «Oggi inizia il cam
mino del Pds, mi auguro che 
col Psi inizi il confronto, la no
stra area ha una particolare 
responsabilità per favorire le 
condizioni di un dialogo co
struttivo». 

Emanuel», Macaluso e doralo Napolitano 
ieri mattina durante il consiglio nazionale 

del Pds nella sala dei Congressi 
delta Fiera di Roma 

La soddisfazione degli «estemi»: 
«Ora non congeliamoci nelle correnti» 
•Primo nucleo di una grande espansione possibile», 
li ha definiti Occhetto. Da Ieri gll«estem.» sono com
pagni a pieno titolo nelle file del P«tec-&giAsi parla 
defrir^rtòso di Padto Flores d'Arcais e di Michele 
Salvati negli organismi di vertice. Intanto, sull'ele
zione di Occhetto e sui prossimi appuntamenti par
lano Giangiacomo Migone, Ettore Masina e Paola 
Gaiotti De Biase. 

FABIO INWINKL 

• i ROMA. È stata, a tutti gli 
effetti, l'ultima volta degli 
«estemi<. A Rimini Paolo Flo
res d'Arcais aveva detto, dalla 
tribuna del ventesimo con
gresso, di considerarsi ormai 
un delegato come gli altri. Ma 
C'incidente» della mancata 
elezione di Occhetto ha riso-
spinto ancora gli interlocutori 
della «svolta» a contarsi, a 
confrontarsi, a misurare i pas
si della fase costituente. Con
tatti, incontri, pronunciamenti 
a sostegno di Occhetto. Ieri la 
fumata bianca, annunciata da 
Ciglia Tedesco poco prima 
delle 15, ha avuto un significa
to liberatorio. 

•È un esito positivo - nota 
Giangiacomo Migone, espo
nente della Sinistra dei club -
perchè la candidatura di Oc
chetto ha il segno delle novità 

della svolta. In questi giorni 
abbiamo avuto consapevolez
za che proprio il meccanismo 
correntizio ha determinato 
l'epilogo di Rimini. Un fatto 
tutto politico, anche negli 
aspetti tecnici: lo statuto vota
to al congresso rischia di con
gelare un regime di correnti, 
mentre io mi auguro un parti
to autenticamente pluralisti
co». 

Ma, adesso, come si proce
de? «Dobbiamo tutti scioglier
ci - ribatte Migone - servono 
iniziative politiche trasversali 
rispetto alte mozioni degli ulti
mi due congressi. Per capirci, 
io ho voglia di incontrarmi e 
collaborare, su temi specifici, 
con compagni che hanno ori
gini ed esperienze diverse». 

Migone è, con Flores, il solo 
ad approdare nel Pds dei sette 

promotori originari dell'inizia
tiva lanciata, giusto un anno 
fa, con l'assemblea romana 
del Capranica. Gli altri - Pinta-
cuda. Cavallari, Bandini, Let-
tieri, Muzl Falconi - si sono 
fermati prima. Un segno del 
logoramento provocato dal 
lungo travaglio che ha prece
duto la nascita del nuovo par
tito. 
" Nel Consiglio nazionale riu
nito ieri alla Fiera di Roma per 
eleggere Occhetto gli «estemi» 
erano 52. Di questi, 35 si rico
noscono nella maggioranza 
«istituzionale» del segretario; 
undici 'erano collegati alla 
mozione di «Rifondazione», 
sei a quella di Bassolino. 
Schieramenti che appartego-
no ormai agli schemi del con
gresso da poco chiuso. A tutti 
questi estemi il nuovo statuto 
concede nove mesi di tempo 
per decidere sull'adesione al 
simbolo della quercia. 

Ettore Masina, deputato 
della Sinistra indipendente, 
non ama gli annunci e le deci
sioni frettolose. «Non solo di 
quelli - osserva - che mono
polizzano i mass media fino al 
punto di formare, coi loro 
doppi cognomi, una quarta 
componente. Sono arrivato 
qui tra gli estemi di "Rifonda

zione". Non ho votato per Oc
chetto, forse perchè non amo 
unanimismi e liturgie. Ma ora 
questa è la scelta, e da me ver
rà un contributo'leale». Si 
iscriverà, Masina, al Pds? «Non 
lo so. E il partito del mio cuo
re, c'è insomma l'ottimismo 
della volontà. Ma voglio discu
terne - precisa - con gli altri 
deputati della Sinistra indi
pendente, perchè gli otto anni 
di lavoro di questo gruppo 
non sono da buttar via. Abbia
n o dato elementi rilevanti al
la stessa cultura del Pds. Pen
so alla nostra linea per il supe
ramento del Concordato». 

Masina auspica l'ingresso, 
nelle file del nuovo partito, di 
molti cattolici, che sappiano 
però evitare la tentazione di 
formare un gruppo organizza
to, un'altra componente. Una 
parola, questa, che non piace 
ad un'altra esponente del 
mondo cattolico, che ha già 
scelto invece, con slancio, 
l'impegno nelle file del Pds. 
Dice Paola Gaiotti De Biase: 
«Propongo di abolire l'uso del 
termine "componente", mi 
provoca reazioni inconsulte». 
E l'elezione di Occhetto «ai 
tempi supplementari»? 

•Serve a marcare positiva
mente - replica Gaiotti - la di

scontinuità tra Pei e Pds. Ho 
apprezzato la qualità e ia cor
rettezza degli interventi a que
sto Consiglio nazionale. D'A
lema, Napolitano, Tortorella. 
Dovremo saper distinguere, 
d'ora in poi, tra la maggioran
za istituzionale, che ha voluto 
il nuovo partito, e le maggio
ranze che potranno formarsi 
su determinati problemi. Pen
so alla guerra del Golfo, ma 
anche all'appuntamento del 
referendum e della riforma 
elettorale. Sono, queste, dina
miche ammesse. A Rimini 
certe dislocazioni politiche 
erano ben note. Se son venuti 
meno i numeri è perchè si son 
volute adattare regole vecchie 
su una realtà nuova». 

Agli estemi - ampiamente 
presenti nel dibattito di ieri 
con Bassanini, Rodotà, Ma-
riucci, Biasco e Adele Pesce -
si è rivolto, in entrambi i suoi 
interventi. Achille Occhetto. E 
li ha definiti «primo nucleo di 
una grande espansione possi
bile». Da oggi, finalmente, 
compagni a pieno titolo, con 
ruoli e responsabilità. Già si 
parla dell'ingresso negli orga
nismi esecutivi del Pds dì Pao
lo Flores d'Arcais e dell'eco
nomista milanese Michele 
Salvati. 

Una commissione 
farà le proposte 
per la nuova 
direzione del Pds 

Dopo aver eletto Achille Occhetto a segretario, il Consiglio 
nazionale del Pds ha concluso la seduta approvando la pro
posta dello stesso Occhetto di una commissione di 24 mem
bri che dovrà indicare i nuovi organismi dirigenti, direzione 
e presidenza del Cn. Ne tanno parte Nilde lotti (nella foto). 
Franco Bassanini. Luciano Lama, Ciglia Tedesco. Mauro Za
ni, Paola Gaiotti, Antonio Bassolino. Paolo Flores, Fulvia 
Bandoli, Lucio Magri, Marco Minniti, Michele Magno. Tizia
na Arista, Vannino Oliti, Claudia Mancina, Pietro Folcna, 
Roberto Vitali, Gavino Angius, Aldo Tortorella, Ugo Pecchio-
li, Gianni Pellicani. Alfredo Reichlin, Giorgio Napolitano e 
Massimo D'Alema. Nel presentare la commissione, Occhet
to ha anche sottolineato che l'elezione dei nuovi organismi 
dovrà avvenire «al più presto» nella prossima riunione del 
Consiglio nazionale. -

L'elezione di Occhetto «sana 
nel modo più serio il proble
ma che si era aperto: che si 
potesse creare un vuoto di 
direzione nel Pds». E il com
mento di Alfredo Reichlin al-
la proclamazione dei risulta-

•***""""~********,""—™1*̂ ""*" ti del Consiglio nazionale. D 
ministro del bilancio del governo ombra ha espresso «un 
guidizio molto positivo anche su come hanno risposto le mi
noranze». Occorre ora confrontarsi sui grandi temi di fondo, 
aggiunge ancora Reichlin per il quale «anche con Napolita
no non si vedono contrapposizioni cosi frontali». 

Per Reichlin 
«positiva 
la risposta 
delle minoranze» 

Veltroni: 
«Cancellata 
un'immagine 
negativa» 

Veltroni ha commentalo il ri
sultato delia votazione met
tendo in risalto «l'ampiezza 
del consenso e la trasparen
za della procedura». È un 
punto di partenza per «can-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ celiare l'immagine negativa 
«••••••»»»»»»»«»«••••«»••••••»••••••• d e t e r m i n a t a d a l v o t o d i l u 
nedi». Conclusa la discussione sull'identità, aggiunge Veltro
ni, comincia «ciò per cui il Pds è nato: cercare le condizioni 
per lo sblocco del sistema politico, il ricambio dei gruppi di
rigenti e l'affermarsi di una politica di progresso». Anche Li
via Turco non nasconde la sua soddisfazione. Quel 72% rac
colto dalla candidatura di Occhetto «fa giustizia del momen
to amaro che abbiamo vissuto» ed è in «piena sintonia» con il 
sentimento che si è manifestato in questi giorni. «Sarebbe 
stato incomprensibile - dice ancora Livia Turco - che il Pds 
alla sua nascita non avesse come segretario colui che lo ave
va voluto». 

Folena, Fassino 
e Petruccioli 
«Adesso il Pds 
è in marcia» 

Cesare Salvi: 
«Tutto si è svolto 
nella chiarezza 
E un buon inizio» 

Molte e fantasiose le metafo
re usate nelle varie dichiara
zioni dei dirigenti del Pds la
sciando la Fiera di Roma. 
•Come tutti i parti travagliati 
la solfemza è stata grandissi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ma ma il risultato è eccellen-
"•""""•""^•"""•"""•""•^"•••'••* te», afferma Pietro Folcna 
mentre Fassino preferisce parlare di motori: «avevamo avuto 
un guasto, abbiamo riparato il motore ed adesso il Pds è in 
marcia». Più vicina agli svaghi-dei segretario la metafora veli
ca di Claudio Petruccioli per il quale «abbiamo preso un col
po di vento, c'è stata una strambata, ma abbiamo rimesso la 
barca sulla giusta rotta». 

Sia Giulio Quercini, capo
gruppo alla Camera, che Ce
sare Salvi, nella segreteria 
del Pei fino a Rimini, sottoli
neano il fatto che la larga 
convergenza su Occhetto sia 

^ _ ^ _ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ stato il riconoscimento che 
"*"*••••"•*•""••"••*•*•*•**•"**" egli fosse «l'unico segretario 
per il Pds». Salvi giudica positivo che «tutto sia avvenuto nella 
chiarezza», condizione necessaria «per un buon inizio» e 
Quercini sottolinea che «nei massimo della trasparenza e 
garanzia per tutto il partito si, è concluso nel modo naturale^ 
quel durissimo percorso iniziato 15 mesi la». , . . _ 

Non è ancora giunta alcuna 
olferta alla casella postale 
n.lS di Vigevano (Pavia), 
dove un anonimo inserzio
nista di un giornale locale ha 
fatto pubblicare due moduli 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ in cui si dice disponibile ad 
"•"""""^"•""••••••••••••••• acquistare «tutte le bandiere 
rosse dell'ex Pei». Mentre nella cittadina lombarda è scattata 
la caccia per scoprire l'identità dello sconosciuto collezioni
sta, il segretario cittadino del Pds, Valerio Bonecchi. ricorda 
che «nello statuto c'è ancora scritto che la nostra bandiera è 
rossa. Ci siamo trasformati ma non vendiamo il nostro parti-
monio storico». 

Inserzionista 
anonimo: 
«Acquisto tutte 
le bandiere rosse» 

Quercini: 
«Ecco perché 
il gruppo 
manterrà il nome 
"comunista"» 

Alla Camera il gruppo parla
mentare che la riferimento 
al Pds continuerà a chiamar
si «comunista». E questo per 
due ragioni. Spiega il capo
gruppo Quercini che la pri
ma è «di rispetto per gli elet
tori: la scelta di dar vita al 

Pds è stata assunta dagli iscritti mentre gli eletti al Parlamen
to rispondono ad una platea più ampia e fino alla conclusio
ne di questa legislatura» non si può venir meno a quel man- ' 
dato. Occorre poi mantenere un elemento di continuità nel
la denominazione del gruppo «per garantire, sulla base di 
consultazioni tecnico-giuridiche, tutti i rapporti sia sul piano 
regolamentare che su quello finanziario». . 

ALTERO FRJQERIO 

«A chiarimento deve ancora arrivare» 
Ma Psi, Psdi e Pri dicono sì al confronto 
Il Psi attende ancora una «chiarificazione politica», 
anche se Di Donato giudica positivamente l'impe
gno di Occhetto a un incontro con gli altri segretari 
della sinistra. «Volentieri. Noi non sbattiamo la porta 
in faccia al Pds», dice il socialdemocratico Cariglia. 
Per La Malfa resta «un'occasione perduta», ma an
che il Pri si «augura occasioni di confronto diretto». 
Nella De posizioni di attesa «senza pregiudiziali» 

PASQUALI CAMILLA 

•H ROMA. Arrivano gli auguri, 
adesso. Più o meno convinti, 
più o meno motivati. Non 
mancano le eccezioni, natu
ralmente. Il socialista Gianni 
De Michelis è sbrigativo: «Sa
rebbe stato strano che Occhet
to non ce la avesse (atta, ma 
restano tutti i problemi». Il libe
rale Egidio Sterpa riesce a sca
valcarlo: «Occhetto rischia di 
essere un segretario di transi
zione anche perchè il Pds non 
ha una fisionomia omogenea». 
E alla cordata s'aggrega il de 
Sandro Fontana: «D ora in poi 
Occhetto o sarà espressione di 

una maggioranza ben precisa 
oppure rischierà di non ripren
dersi dal colpo subito con l'ini
ziale mancata elezione». Salvo 
poi scrivere sul Popolo che la 
De continuerà a seguire il Pds 
«senza pregiudiziali». 

Da parte socialista, la parola 
d'ordine affidata ali'Avanti! re
sta quella che imputa al Pds 
una «identità quanto mai inde
finita e incerta». Il Psi attende 
ancora una «chiarificazione 
politica» sui problemi che - di
ce il vice segretario Giulio Di 
Donato - il congresso «invece 
di risolvere ha ulteriormente 

complicato». Succede cost 
che, quando a Montecitorio in
contra Walter Veltroni, Di Do
nato si abbandoni alla battuta 
facile: «Allora, avete eletto Tina 
Anselmi presidente del Pds? Lo 
farete questo accordo con la 
De?». Veltroni allo scherzo ci 
sta: «Beh, ora ci sono due parti
ti socialisti: uno si chiama Psi, 
l'altro Pds. Sino ad ora con la 
De ci siete stati voi. Potreste 
passare la mano». Di Donato, 
di rimando: «Non ci teniamo 
affatto a contendervi il posto, 
anzi. Però, pensaci: se invece 
ci mettessimo insieme per 
condizionare la De?Sarebbe la 
cosa più intelligente...». E Vel
troni: «SI, di questo dovremmo 
parlare. Perchè non ci vedia
mo'». 

Un incontro con i segretari 
del Psi e del Psdi Occhetto l'ha 
proposto. A scherzo finito. Di 
Donato (che assicura di rivol
gere -comunque» al «neonato 
partito» e al «neo-segretario» 
auguri «sinceri») giudica que
sto impegno un «passo positi
vo»: «Può rivelarsi una iniziativa 
utile». Vi vede un «segnale po

sitivo» anche Claudio Signorile, 
della sinistra socialista: «Non 
solo perchè più attento agli in
terlocutori naturali del Pds, ma 
soprattutto perchè può ali
mentare un discorso di demo
crazia socialista che io consi
dero l'evoluzione naturale del
l'asse di sinistra di governo che 
pare affermarsi nel nuovo par
tito». La concorrenzialità a sini
stra? «Mettiamola cosi: si è par
te attiva e concorrente alle pro
spettive della stessa area». Ri
sposta positiva anche dal Psdi. 
•volentieri», dice il segretario 
Antonio Cariglia: «lo l'ho detto 
alla Direzione: non sbatteremo 
la porta in faccia al Pds. Oc
chetto sa già che noi non ce
deremo di un millimetro sulle 
questioni di politica estera. Ma 
se riesce a cogliere la forza ot
tenuta dal voto per compiere 
quella scelta tra riformismo e 
massimalismo mancata al 
congresso, allora avrà tutta la 
nostra attenzione». Invece, 
Giorgio La Malfa si dice con
vinto che l'elezione del segre
tario non basta a supplire alle 
•scarse» prospettive politiche 
del Pds: «Occhetto ha perduto 

un'occasione importante». 
L'«ougurio> del Pri, anche per 
•occasioni di confronto», è affi
dato alla Voce che offre anche 
spiegazioni non richieste: 
«Sbaglierebbe chi nel Pds cre
desse che un allontanamento 
della prospettiva di una sinistra 
di governo finalmente possibi
le venga visto in casa repubbli
cana con compiacimento». 

Qualche imbarazzo, in casa 
de, l'ha provocalo l'«apprezza-
mento» di Occhetto per la 
•prova di grande civiltà» offerta 
da Forlani in questi difficili 
frangenti. Il vice segretario Ser
gio Mattarella comunque rin
grazia per questo «atteggia
mento riguardoso» e sollecita 
Occhetto, ora che ha «una 
maggioranza larga», a non la
sciare «la svolta a metà strada» 
ma a sviluppare -il processo di 
definizione della linea politi
ca». Per Carlo Fracanzani «la 
vera fase costituente inizia 
ora>. Ma da Nicola Mancino, 
Occhetto gli «auguri» li ha rice
vuti in anticipo, l'altro giorno, 
con un incitamento ad «anda
re avanti». Perchè l'ha fatto? 

Giulio Di Donato 

•Perchè serve alla politica un 
confronto al di là degli schiera
menti, soprattutto sulla difesa 
e la rilorma dello Stato». Ben 
oltre si spinge Francesco D'O
nofrio: •(! fatto che a sinistra 
emerga una forza politica non 
più egemone ma autonoma 
induce a evitare la pigra con
templazione dell'orizzonte del 
pentapartito». Un pentapartito 
oggi guidato da Giulio An-
dreotti. E guarda caso, il fede
lissimo Nino Cristolori prende 
tempo, «molto tempo», per «ve
dere quale sarà il reale collo
camento del Pds». 

«Cossiga è preoccupato? 
Anche noi per lui» 
• • Giovedì il settimanale 
L'Espresso aveva anticipato 
brani di un'intervista al capo 
dello Stato, Francesco Cossiga. 
Il presidente prendeva lo spun
to dalla mancata elezione del 
segretario per dirsi «molto 
preoccupato e deluso» per il 
neonato Pds. 

Cossiga, tornato a quanto 
pare, dopo un breve silenzio, a 
commentare fatti e vicende 
della politica italiana, nell'in
tervista paventava soprattutto 
lo «sbandamento» di quel «20-
25 per cento di elettorato» rap
presentato dal Pei, dopo l'esito 
clamoroso del congresso di Ri
mini. 

Ieri alia fiera di Roma, du> 
rante la seduta del Consiglio 
nazionale che ha eletto Achille 
Occhetto segretario, le «sensa
zioni» del capo dello Stato 
hanno trovato una pronta ri
sposta. E i dirigenti del Pds non 
sembrano aver gradito l'inter
vento. 

Cauto e diplomatico il com

mento di Massimo D'Alema, 
che non si è risparmiato però 
una frecciata finale. «Il capo 
dello Stato - ha detto l'espo
nente del Pds - è un uomo po
litico e segue la vita politica ita
liana. D'altro canto, Cossiga 
aveva già espresso, in un altro 
momento, il suo favore e il suo 
interesse al processo in corso 
nel Pei e alla fondazione de! 
nuovo partito. Perciò non mi 
stupisce che egli abbia seguito 
in queste ore anche le nostre 

, vicende». 
«A volte - è stata la conclu

sione di D'Alema - anche noi 
ci siamo preoccupati per certe 
cose del capo dello Sta-
to...questa preoccupazione è 
stata reciproca». 

Meno diplomatica la replica 
di Aldo Tortorella, uno dei lea
der della minoranza del Pds. 
«Non capisco - ha detto - il 
motivo della preoccupazione 
di Cossiga. Il nostro è un parti
to veramente democratico che 
discute, come si deve fare in 

queste circostanze». Anzi. Se
condo Tortorella. il partito «ha 
dimostrato uns grande vitalità: 
solo un partito veramente de
mocratico vota cosi. Non sono 
forti i partiti unanimistici. e noi 
che abbiamo passato questa 
esperienza lo sappiamo bene». 

Anche un terzo esponente 
del Pds ha commentato le pa
role del presidente della Re
pubblica. Si tratta di Alfredo 
Reichlin, il cui giudizio suona 
abbastanza critico. «Non ho 
letto le dichiarazioni di Cossi
ga - ha detto -. Ma la seduta di 
oggi mi sembra già una rispo
sta alle sue preoccupazioni». 
Reichlin ha anche dei dubbi di 
metodo sull'intervento del ca
po dello Stato: «Esprimo una ri
serva - ha aggiunto - sul fatto 
che Cossiga debba dare dei 
giudizi, anche positivi. Franca
mente, non mi sembra questo 
il suo compito». 

Ieri Cossiga ha inviato ad 
Achille Occhetto le sue con
gratulazioni per l'elezione. 

l'Unità 
Sabato 
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POLITICA INTERNA 

PaxChristì 
«La guerra 
separa la De 
dai cattolici» 
«VAOMA. Un Invito al cattoli
ci perche non appoggino più 
la De E questo «sulla base di 
una precii-a "dissociazione'' di 
coscienza rispetto al tema del
la guerra». Scrive cosi l'edito
riale pubblicalo sul numero di 
febbraio dt -Mosaico;di pace», 
la rivista mensile promossa 
dalla sezione italiana del movi
mento •PaxChristì». presieduta 
dal vescovo di Molletta, monsi
gnor Tonino Bello, Nell'artico
lo, firmato dal condirettore Da
niele Novara è scrìtto anche 
che -una scelta sulla quale fi
nalmente aderire e aprirsi sen
za più remore potrà essere 
quella dell'obiezione di co
scienza al servizio militare e al
le spese militari». 

Sul rapporto con la De, No
vara aggiunge: «Il voto al Parla
mento, che ha approvato l'en
trata in guerra dell' Italia segna 
un preciso salto nel rapporto 
tra cattolici Italiani e De. Direi 
ormai definitivamente caduto 
il velo ideologico di un partito 
che ha sempre inteso rappre
sentare l'istanza culturale e re
ligiosa tra I cattolici». •Menile II 
Papa dichiara la guerra un'av
ventura senza ritorno e invita 
sia llrak a compiere un gesto 
distensivo sia gii altri paesi a 
promuovere una conferenza 
per una soluzione globale dei 
paesi mediorientali - prosegue 
l'editoriale - la De accetta tran
quillamente la logica militare 
dell'ultimatum». 

Csm 
Consenso 
socialista 
a Cossiga 
M i ROMA. I socialisti espri
mono consenso al messaggio 
invialo da Cossiga alle Camere 
sulle funzioni del Csm. In un 
corsivo «uH'»Avanti!» Salvo An
do, responsabile del Psl per I 
problemi dello Stato, sottoli
nea che per difendere la credi
bilità della magistratura servo
no soprattutto 'nuove regole in 
jrado di stabilire I confini della 
(lurisdtzione. di prevenire I 
confUttttrai poteri». «Iconflitti 
senza fine, le contrapposte 
crociai* - sostiene Andò -
sembra che adesso debbano 
cedere il passo a doverose, 
seppure tardive, riflessioni, a 
opportune autocritiche, e già 
un buon segno. In questo sen
so. H giudizio cautamente po
sitivo con il quale l'Anm ha ac
colto il messaggio del capo 
deitoSalo».^^ 

Il leader della Lega lombarda 
apre il primo congresso 
«Vogliamo i voti della sinistra 
Il Pei riposa sotto una quercia» 

Nemmeno un accenno alla guerra 
riproposte le tre Repubbliche 
Un dirigente di «Piemont» 
si scaglia contro i «terroni» 

La sfida populista di Bossi 
Attacchi ai partiti e al «sistema politico corrotto» 
«Uno Stato, tre Repubbliche». E sull'obiettivo istitu
zionale - al congresso di Pieve Emanuele, alle porte 
di Milano - Bossi fonda e lancia all'attacco la Lega 
Nord. Base teorica, un mix di liberismo e populismo 
filtrato attraverso l'idea federalista. Referente privile
giato, la piccola e media impresa. Gipo Farassino, 
leader dì «Piemont», si scaglia contro i «terroni». 250 i 
delegati dalle regioni del centro-nord. 

DAI NOSTRI INVIATI 
CARLO BRAMBILLA ANGELO PACCINETTO 

• i PIEVE EMANUELE (Milano) 
«Pacifisti7 Mai detto. La guerra 
deve essere preventiva, chirur
gica, mai di posizione. Eppoi 
noi siamo già in guerra, contro 
Roma». Al primo congresso fe
derale della Lega Nord (un mi
lione e 700mlla voli alle ultime 
amministrative), nella campa
gna lombarda Immersa nella 
neve, Umberto Bossi non si 
smentisce. Muta rotta con di
sinvoltura, stupisce. L'esser 
leader del secondo •partito» di 
Lombardia, autocandidatosi a 
forza politica egemone tra Alpi 
e Maremma, non sembra sug
gerirgli maggior coerenza. Due 
ore di relazione e alla guerra 
del Golfo non dedica nemme
no una parola. -Ne discutere
mo in questi giorni», dice alla 
fine, quasi di sfuggita. Quel no 
alla partecipazione italiana, 
che lo ha visto accomunato in 
Parlamento ad Occhctto e For
migoni, ingombra. Rischia di 

dividere l'apparcntcmcnte 
monolitico movimento sempre 
più spostalo a destra, di porre 
un'ipoteca troppo pesante sul
la neonata «potentissima». E 
glissa. Come glissa sull'immi-

grazione, un tempo cavallo di 
attaglia dei tumbard. soliamo 

alla line un invito alla mobilita
zione contro la •Martelli». 

Ma neppure parla. Dossi, di 
alleanze. Probabilmente giudi
cate scomode, le aperture 
d'autunno a comunisti e socia
listi «per cacciare la De all'op
posizione», sono dimenticate. 
Cambia rotta. Il messaggio è 
chiaro: orgogliosa della sua di
versità, la Lega oggi è contro 
tutti. Solo cosi II leader può far 
politica; e cosi non servono 
analisi sul partiti, l'economia, 
la società, t vecchi, fortunati 
slogan contro lo Stalo centrali
sta e ladrone, neppure troppo 
gridati, bastano. De. Psi, Pei (il 
Pds. ancora, non è entrato nel 

vocabolario del scnalur) ven
gono liquidali in poche battu
te. «La Lega Nord come la Lega 
Lombarda - tuona - si deve 
contrapporre all'attuale siste
ma politico corrotto e ineffi
ciente, centralista e fascistoi-
de, ed ai partili che lo imperso
nano. Non ci sarà nessuna col
laborazione con tali partiti, né 
a livello di governo ne di am
ministrazioni». «Non portiamo 
valige a nessuno», chiarirà poi 
al cronisti. E intanto annuncia 
l'apertura alla caccia dei voti 

di sinistra. «Il Pel - dice - ormai 
si e ritirato in campagna, a ri
posare sotto una quercia». 

Ma con quali argomenti e su 
quali obiettivi? Cravatta allen
tata, argomentare non sempre 
lineare, Bossi punta lutto sulle 
tre Repubbliche. •Col fallimen
to del comunismo - afferma -
l'alternativa è solo In seno al li
berismo». E aggiunge: «La par
tita, ormai, non è tra destra e 
sinistra ma tra centralismo e 
federalismo. Lo Stato naziona
le centralista non si può mi-

Il segretario 
della 
Lega 
Lombarda 
Umberto 
Bossi 

gliorare: è solo uno Slato da 
cambiare e lo strumento è 
quella Lega Nord che per anto
nomasia chiamiamo la poteri-
lissima-, E' un problema di 
competenze. Tutto il potere, 
per Bossi, dev'essere delle tre 
Repubbliche: allo Stato non re
sterebbero altro che -la difesa, 
la moneta e la politica estera 
(nemmeno tutta)». Come? At
traverso una modifica profon
da della Costituzione, resa 
possibile dai successi elettorali 
- obiettivo. SO/80 parlamenta

ri alle prossime elezioni - le
ghisti. Un potere tutto da spen
dere - assicura il senalur - per 
la privatizzazione totale dei 
servizi, da gestire secondo le 
regole del mercato, e in difesa 
della •democrazia del denaro» 
fondata sul nuovo ruolo della 
Borsa valori. Il tutto nel segno 
della piccola e media impresa, 
cardine del sistema «perchè un 
unico destino accumuna chi 
lavora», sia esso imprenditore 
che lavoratore subordinato e 
nel riliuto dello sciopero come 
forma di lotta. 

E' chiaro che sul progetto 
delle tre Repubbliche non c'è 
unanimità, che qualcuno - so
prattutto nel Veneto - punta 
più modestamente ad una ri
forma regionalista dello Stato, 
ma Bossi non è disposto a con
cedere sconti. E se alla fine 
della giornata, quando Marile
na Mann, veneta e presidente 
uscente della Lega Nord, pro
pone Mantova capitale della 
nuova Repubblica, passa al
l'incasso, per la prima volta la 
sua leadership assoluta - for
tissimamente voluta, aldilà dei 
toni concilianti - sembra mes
sa in discussione. L'intervento 
da capopolo di Cipo Farassi
no, cantautore e leader di Pie
mont Autonomista, suona co
me avvertimento. Il dingente 
piemontese ha anche scaldato 
i cuori leghisti con un vecchio 
tema: «Noi non vogliamo i ter
roni nella Lega». 

Il Psi si difende: «Non vogliamo elezioni anticipate» 
• • ROMA. Insomma, c'è o no 
•profumo di elezioni anticipa
le»? Il Psl, indicato come il più 
soggetto alla tentazione di ap
profittare delle dlllicoltà del 
neonato Pdf, si affanna • 
smentire, Ieri il vice-segretario 
Giulio DI Donato ha detto: «Si 
tratta di illazioni. Non stanno 
nelle nostre intenzioni. Le ele
zioni anticipate potrebbero es
sere solo l'effetto dell'impossi
biliti di trovare un'intesa tra le 
forze di maggioranza su tutte 
le questioni aperte, a comin
ciare da quella più urgente ed 

importante che è il nodo istitu
zionale, il che non ci auguna-
mo>. 

Un altro socialista, il mini
stro per le Aree urbane Carme
lo Conte,' gli ha fatto èco: >La 
nostra posizione è nota - dice 
Conte -^ Andiamo aHa verifica, 
quando sarà possibile rispetto 
ai problemi Intemazionali, per 
renderla utile. Quindi andiamo 
molto aperti. Lavoriamo per 
rendere utile la nostra presen
za nel parlamento e nel gover
no, e questa è l'unica condi

zione che noi poniamo alla 
trattativa». 

Anche la direzione del Psdi 
si è occupata ieri della «venti-
ca». Il segretario Carigli» sostie
ne che «se l'Italia-avesse la 
guerra sul suo territorio» po
trebbe capire la, necessità, di 
•procrastinarla*. Ha, siccome 
•per fortuna cosi non è», il ca
po socialdemocratico appro
fitta per insistere: ci vuole una 
•puntualizzazione del percor
so di questa coalizione». All'or
dine del giorno, per Carigha, il 
dilemma: Interrompere la legi

slatura o andare alla conclu
sione naturale? «Io - dice Cari-
glia - sono per la seconda ipo
tesi, e credo che anche Forlani 
ed Altissimo, che ho Incontra
to, la pensino allo stesso mo
do». Ma non si nasconda che 

, tre Je forze del)» maggioranza -
«c'è chi è tentato dalla prospet
tiva di elezioni anticipate, an
che perchè 11 momento sareb
be meno favorevole alle le
ghe». 

Contro queste «tentazioni», 
la De continua a ergere un mu

ro, Sergio Mattarella, in un'in
tervista ad Avvenire, dice la 
sua: «Credo non possa esservi 
dubbio - sostiene - che rispet
tare le normali scadenze sia un 
dovere costituzionale in man
canza di gravi mopvk Ora, di 
grave vedrd'soltantp l'indispo
nibilità ad utilizzare quest'an
no abbondante di legislatura 
che rimane». 

Al giornalista che gli fa nota
re come qualcuno sembri vo
ler approfittare della crisi del 
Pds, Mattarella risponde che 

•una simile motivazione ha un 
sapore sgradevole». «Ho l'im
pressione - aggiunge - che 
questi calcoli siano avventati in 
una situazione cosi mutevole 
come quella che attraversia
mo, e su cui la guerra può inci
dere più di quanto «i,immagi
ni». Piti furbescamente'Adolfo 
sarti, anche lui de e vicepresi
dente della Camera, sostiene: 
•Quanto al Pds, avrà i suoi 
guai, questo è certo. Ma non gli 
si potrebbe fare migliore rega
lo che buttarlo in acqua. Impa
rerebbe subito a nuotare». 

Domani a Roma 
la manifestazione 
dei circoli 
di Rifondazìone 

«Non c'è e non ci sarà mai alcuna guerra con i compa
gni del Pds» Ad affermarlo è il presidente dei senatori di 
Rifondazìone comunista Lucio Libertini (nella foto) nel 
confermare la manifestazione nazionale indetta a Ro
ma per domenica prossima. Al cinema Brancaccio sarà 
presente anche una delegazione del Partito Democrati
co della sinistra con Massimo D'AJema. Cesare Salvi e 
Goffredo Bettini oltre a Magri, Chiarente e Mana Luisa 
Boccia della minoranza del Pds. Annunciata inoltre la 
presenza del vicedirettore dell'Avanti Roberto Villetti e 
del senatore socialista Roberto Calvi e tutti i componen
ti della segreteria nazionale di Democrazia Proletaria. 

Saverìa Antiochia 
si dimette 
dal Comune 
di Palermo 

Per «sopraggiunti proble
mi familiari che non le 
permettono di svolgere il 
suo mandato con il neces
sario impegno». Saverta 
Gandoin Antiochia, eletta 

^mmm^^^^mmmm^^^^ consigliere comunale nel
la lista 'Insieme per per 

Palermo», ha presentato ieri le sue dimissioni «irrevoca
bili». Alla Antiochia, madre di Roberto, l'agente della 
Polizia assassinato con il vicequestore Ninni Cassarà il 6 
Agosto dell'85, subentrerà Ernesta Morabito, prima dei 
non eletti. 

De e Pds 
replicano 
alle accuse 
della Lega 

Tutt'altro che tenere le 
reazioni della De e del 
Pds, le due forze politiche 
contro le quali si è mag-
giormante scagliato Bossi 
parlando di «sistema dei 

^ • • • • • » « » • » • • » • > » partiti corrotto e fascistoi-
de». A giudizio di Luciano 

Violante «non è un caso che Bossi se la prenda con il 
Pds: sa bene che noi rappresentiamo l'unico elemento 
di novità in questo sistema politico». Violante ha colto 
l'occasione per annunciare che il Pds sta elaborando 
«un progetto di rifondazìone regionalista dello Stato, 
strumento democratico alternativo alle Leghe». Non 
meno severa l'opinione del ministro de Gianni Prandini 
per il quale «su tutti i temi di maggiore rilevanza, la Lega 
ha preso e continua a prendere svarioni, dimostrando 
tutta la sua inconsistenza politica e culturale». Per Pran-
dini c'è da augurarsi che «su questo rifletta l'elettorato il 
cui voto dì protesta ha finora premiato le Leghe». 

Ciccio Macrì 
rimosso 
dal ministro 
degli intemi 

Il sottosegretario agli inter
ni FTanco Fausti ha an
nunciato ieri a Montecito
rio che è stata accolta la 
proposta del prefetto di 
Reggio Calabria di so-

. _ « ™ m u n i i ™ « a . ™ « • • . spendere e rimuovere «per 
gravi motivi di ordine pub

blico» il consigliere democristiano di Taunanova Fran
cesco Macrì. Il ministero degli intemi è intervenuto a se
guilo di alcuni provvedimenti giudiziari nel confronti, 
oltreché di Macrì, di un altro consigliere comunale de 
Rocco Zagari. La decisione ministeriale interviene tutta
via quando i due esponenti si sono già dimessi dal con
siglio comunale, pur non abbandonando la vita politica 
e continuando a ricoprire varie cariche pubbliche. 

GREGORIO P A N I 

ALFA 33 . 
FINANZIAMO 

DESIDERIO. 

AIFA33ESPORTWAGON. 
10 MILIONI DI FINANZIAMENTO 
SENZA INTERESSI IN 18 MESI. 

11 piacere di guidare una 33 da oggi 

è anche finanziato. Presso i Conces

sionari Alfa Romeo, un numero li

mitato di 33 e di SportWagon subito 

disponibili in Concessionaria vi at

tende con una proposta estrema

mente vantaggiosa: 10 milioni di fi

nanziamento rimborsabili, senza 

interessi, in 18 mesi*. Mettetevi oggi 

alla guida di una nuova 33-1 Con

cessionari Alfa Romeo vi aspettano. 

NUOVA 3 3 . A PARTIRE DA L1M7I4KML 

È UN'OFFERTA ESCLUSIVA DEI CONCESSIONARI ALFA ROMEO. 
•SthotpprgnzMmili •A£*fc~ 
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9 febbraio 1991 

IJIllllMlIIIlllIBIillllllìHIlii 

A 



NEL MONDO 

La guerra 
nel Golfo 

Sopra il titolo avieri Usa tolgono la 
neve da un 852 nella base aerea 

della Rai in Inghilterra. 
Accanto la torre di controllo della 

Malpensa a Milano 

Il Consiglio di gabinetto 
lo ha deciso ieri 
in seguito a una richiesta 
dei comandi interalleati 
Esclusi rifornimenti 
in volo sui cieli italiani 
Le piste civili militarizzate 

Alla Malpensa le cisterne volanti 
Lo scalo milanese supporto logistico per gli aerei alleati 
n KC-10A, 
un mostro 
gigantesco 
e affidabile 

§ • CU aerei cisterna in dota
zione alle forze armate ameri
cane che ìnizieranno a tare la 
spola dalla Malpensa per rifor
nire In volo, ma fuori dallo spa
zio aereo italiano, gli aerei da 
combattimento delie Ione al
leate nel Collo porrebbero es
sere di tre diversi tipi. IKC-1OA 
Extender prodotti dalla Mc-
Donnell Douglas, versione mo
dificata del noto aereo civile 
Dc-10: il KC-130che è una mo
difica del vecchio quadrimoto
re ad elica Hercules C-I 30; e 
infine il KC-135. che e una mo-
diiica del quadrireattore civile 
Boeing 707. 

U KC-130 trasporta 30mi!a li
tri di carburante. Il Boeing 707 
modificato in KC-135 dispone 
di 12 serbatoi per un totale di 
4Smila litri di carburante. Ma U 
più nuovo, grande e versatile e 
certo il KC-W>A Extender. 

La sua produzione è stata 
annunciata il 19 dicembre del 
1S77 ed il primo OC-10 trasfor
mato e messo in grado di tra
sportare truppe, carri armati o 
combustibile per II rifomlman-
to in volo ha effettuato il suo 
volo inaugurale 1! 12 luglio del 
1980. Il nuovo aereo militare 
ha subito dimostrato una gran
de flessibilità operativa, sia co
me aereo da carico a largo 
range che come aereo cisterna 
per il rifornimento in voto. 

Le modifiche necessarie a 
lare di un Dc-10 un KC-lOAEx-

', tender hanno previsto tra l'al
tro l'installazione di 7 celle per 

i contenere il combustibile nella 
parte bassa della fusoliera, un 
sistema per il trasferimento in 
volo del carburante, il miglio
ramento dei sistema di carico. 
L'aereo cisterna cosi ottenuto 
può trasportare 69mila litri di 
combustibile in aggiunta ai 
I35mila del serbatoio base: 
l'intera riserva è disponibile 
per il rifornimento in volo degli 
aerei da combattimento. 

Nel febbraio 1985 ha effe»-
, tuato un volo no-slop e senza 
- rifomimantodaKiad, in Arabia 

Saudita, a March AFB, percor
rendo 14455 chilometri in 173 
ore. E' il suo record. A pieno 
carico può volare per oltre 
7mlla chilometri. Con il nuovo 
•advanced aerial refuelling 
boom» messo a punto dalla 

• McDonnell Douglas, i! KC-10A 
Extender è in grado di trasferi-

i re 5678 litri di combustibile al 
i minuto. 

Una parte dell'aeroporto civile milanese della Mal
pensa, verrà militarizzata e destinata a base logisti
ca e di rifornimento per gli aerei-cisterna Usa, atti a 
rifornire in volo i caccia e i bombardieri impiegati 
nel conflitto mediorientale. Lo deciso ieri un Consi
glio di gabinetto dedicato interamente alla crisi nel 
Golfo. Era stata avanzata una richiesta da parte del
le forze interalleate. 

VANNI MASALA 

• • ROMA. L'annuncio l'ha 
dato Ieri mattina alle 11.30 il 
ministro dei Trasporti, Carlo 
Bernini. Poche parole asciutte, 
•ufficiali»: il governo italiano, 
sulla base di una richiesta del
le forze interalleate relativa al 
passaggio sul nostro territorio 
di aerei-cisterna, ha individua
to l'aeroporto della Malpensa 
come base per questo tipo di 
velivoli E cioè già da oggi l'ae
roporto civile milanese, seppu
re in parte, sari militarizzato, e 

molto probabilmente da subi
to le nostre forze armate offri
ranno un -supporto logistico» 
all'operazione. 

Il ministro ha parlato in una 
conferenza stampa collocata 
in coda ad un Consiglio di ga
binetto interamente dedicato 
alla crisi ne) Collo. Nessun ac
cenno ad eventuali misure di 
sicurezza, che appaiono tutta
via inevitabili data l'appettici!-
tà del bersaglio per azioni ter
roristiche. Gli aerei-cisterna 

americani, non riforniranno i 
caccia in volo verso la zona del 
conflitto in territorio italiano, 
bensì intemazionale. Lo ha as
sicurato Bernini, aggiungendo 
che la scelta è caduta sulla 
Malpensa a causa di un traffico 
civile ridotto al minimo dalla 
crisi da guerra: pare si calcoli
no ormai solamente 25 voli 
giornalieri. La Sea, società che 
gestisce gli aeroporti milanesi, 
ha preso atto di questa decisio
ne limitandosi a dire che ga
rantirà il residuo servizio civile 
della Malpensa. 

Ma che il cielo sopra Milano 
fosse «a rischio» di attraversa
mento e affollamento aereo, lo 
si era intuito già da qualche 
giorno, dati i non pochi segnali 
in tal senso. Ad esempio, un 
velivolo coti compiti di riforni
mento, appartenente all'arma
ta americana, sostava di fatto 
su una pista della Malpensa 
già da quattro giorni. Inoltre, è 
di fatto difficile pensare che le 

rotte degli aerei da guerra al
leati, in gran parte provenienti 
dalla Gran Bretagna via Fran
cia, potessero prescindere da 
un attraversamento del nostro 
territorio aereo. 

Il ministero della Difesa, an
cora non si pronuncia nel me
rito dell'operazione. Le nostre 
forze armate non sono ufficial
mente coinvolte, -ma gli svi
luppi potrebbero essere molto 
veloci già dal momento in cui 
atterri il primo aereo alleato», 
ha affermato il colonnello Sal
vatorelli, portavoce della Dife
sa. II militare ha quindi parlato 
di un possibile sostegno logi
stico alle truppe coinvolte, ad 
esempio col mettere a disposi
zione una caserma, ed ha vo
luto ribadire che le operazioni 
di rifornimento dei caccia av
verranno >in territorio intema
zionale». La gestione dell'ope
razione Malpensa» sarà sotto 
la vigilanza delle forze normal
mente preposte alla sicurezza 
nell'aeroporto, dicono alla Di

fesa, ma è lecito supporre che 
già nelle prossime ore sarà ef
fettuata una progressiva milita
rizzazione dello spazio messo 
a disposizione degli alleati. 

Con le cisterne volanti •KC-
10 A Extender» uno dei model
li che presumibilmente allene
ranno in Italia.hanno già pre
so confidenza nei giorni scorsi 
i cittadini di Fairford. in Inghil
terra, e di Avord in Francia: in 
entrambe le basi hanno fatto 
scalo anche i micidiali bom
bardieri B-52. Unica differen
za, si trattava di basi militari, e 
non civili come la Malpensa. A 
questo punto, assume spesso
re l'ipotesi di rotta aerea pub
blicata qualche giorno fa dai 
quotidiano inglese The Guar
dian, che mostrava un'Italia 
nettamente attraversata dai 
bombardieri. Impossibile arri
vare a conoscere o verificare 
rotte militari in periodo di 
guerra, sopratutto grazie agli 
innumerevoli escamotage for

niti dagli accordi militari tra 
truppe alleate, dai patti diplo
matici tra governi e, non ulti
mo, da uno stesso articolo (il 
numero 3) della ormai famosa 
risoluzione «678» dell'Onu, che 
prevede possano essere dati 
innumerevoli supporti al fine 
del raggiungimento dello sco
po prefissatosi. 

In ogni caso, gli esperti assi
curano che ben difficilmente 
possano passare sulle nostre 
teste squadriglie di bombar
dieri armati senza che di ciò si 
venga a conoscenza. Rischi di 
collisione con rotte civili, e al
tri 'inconvenienti», parrebbero 
rendere improbabile un sorvo
lo proditorio. Almeno su ciò si 
può giurare in una situazione 
•di pace»... È dell'altro ieri la 
notizia, poi smentita dai verti
ci, di un convoglio di carri ar
mati che avrebbe attraversato 
via ferrovia, proveniente dal
l'Austria, l'intera penisola per 
essere imbarcato a Taranto. 

«Il Parlamento non sa nulla» 
Piovono polemiche 
sulla decisione del governo, 

wm ROMA: Cosi com'è arrivata 
veloce e inattesa altrettanto ra
pidamente ha scatenato pole
miche. La decisione di •milita
rizzare» una parte dell'aero
porto della Malpensa ha fatto 
ribollire gli animi, naturalmen
te quelli fuori dall'area gover
nativa, e ha mosso le acque 
del Parlamento, già chete per 
la vigilia del week end; ha ri
portato a galla il tema scottan
te della esautorazione nei fatti 
di Camera e Senato. £ una de
cisione sconosciuta al Parla
mento, ha commentato per 
pnmo Gianni Cervettì, ministro 
della Difesa nel governo om
bra: «La questione di concede
re parte dell'aeroporto della 
Malpensa come base per gli 
aerei cisterna degli alleati, de
v'essere discussa In Parlamen
to, per avere dati, conoscere la 
situazione, gli sviluppi, le misu
re, anzitutto. Ma sopratutto 
perchè è il Parlamento che de
ve decidere» 

È una chiamata in causa del 
governo cui s'affretta a rispon
dere il presidente della com
missione Difesa della Camera. 
Raffaele Costa precisa che la 
decisione sulla Malpensa è «un 
atto amministrativo che rientra 
nella sfera decisionale del go
verno, di cui lo stesso governo 

ha la responsabilità anche po
litica». Ma ammette che tutto è 
ancora lontano dal Parlamen
to, nessuno l'ha informato, -le 
Commissioni parlamentari 
non sono state Interessate al 
problema», ma conclude «se lo 
dovessero essere l'argomento 
sarà prontamente posto all'or
dine del giorno». 

il pericolo è un aumento del 
terrorismo, dicono i deputati 
verdi e la sinistra giovanile. Per 
Savoldi e Ronchi è in atto un'e
stensione dell'impegno milita
re italiano: un allargamento 
del teatro delle operazioni mi
litari «con la creazione di basi 
arretrate rispetto al fronte»; infi
ne, dicono i verdi, i comandi 
alleati mentiscono, il conflitto 
non è più limitato e ora espone 
l'Italia :>trasforma tutta l'area 
aeroportuale in un possibile 
bersaglio di attentati terroristi
ci». Stessa preoccupazione vie
ne dalla sinistra giovanile 
«Dobbiamo aspettarci una ri
torsione terroristica- dice Gian
ni Cuperio-». Ma la Malpensa è 
anche la cartina di tornasole 
del •polso» del nostro governo 
che la sinistra giovanile vede 
«sempre di più intenzionato ad 
assecondare passivamente l'e
scalation di questa guerra or
mai incontrollabile». 

Il sospetto di una scelta politica 
«Ghedi o Verona basi più adatte» 

MARINA HORPURQO 

• 1 MILANO. All'aeroporto 
della Malpensa - Individuato 
dal Consiglio di gabinetto, lo 
ha comunicato ieri il ministro -
dei Trasporti Carlo Bernini, 
come base ideale per gli aerei 
cisterna delle forze interallea
te - i piani sono già predispo
sti. Il direttore dello scalo ha 
«ritagliato» sui piazzali dieci 
grandi arce di parcheggio, la 
prefettura di Varese ha molti
plicato la sorveglianza e adot
tato rigorose e segretissime 
misure di sicurezza. Tra po
che ore, i primi giganteschi tri
reattori •KC-10» dell'esercito 
statunitense atterreranno, 
pronti a ripartire per il Golfo 
con il loro carico di carburan
te (per la verità un aereo ci
sterna 'KC-10», che trasporta
va una delegazione militare, è 
già passato per la Malpensa 
ieri mattina). 

Eppure, anche se siamo so
lo all'inizio, spira aria di pole
mica. Le più forti preoccupa
zioni nascono sul fronte dei 
sindacati aeroportuali, che ve
dono questa scelta del Gover
no italiano come la mazzata 
finale inferta ad uno scalo già 

messo in ginocchio dalla 
guerra del Golfo: la militariz
zazione della Malpensa con il 
relativo aumento della proba
bilità di attentati terroristici -
dicono i rappresentanti dei 
mille lavoratori dello scalo -
farà scappare I pochi passeg
geri che in questi tempi grami 
ancora hanno voglia di salire 
su un aereo. Ieri pomeriggio 
sono cominciate lunghissime 
ed affannose trattative tra la 
direzione e il consiglio dei de
legati della Società Esercizi 
Aeroportuali: «Vogliamo capi
re perché sia stata scelta la 
Malpensa, al posto di un aero
porto militare come quello di 
Ghedi o di Verona» - spiega
vano ieri sera alla Flit di Mila
no - «e poi. bisogna chiarire 
assolutamente alcuni punti. In 
un primo tempo si era parlalo 
di ospitare gli equipaggi allea
ti nelle vecchie caserme del
l'aeronautica, ma poco fa ci 
hanno comunicato che forse 
requisiranno il Crai aziendale 
per farci dormire i soldati...». 

Non tutti, insomma, condi
vidono l'ottimismo del diretto
re della Malpensa - Salvatore 

Plgnatelli - che si dichiara «fi
ducioso sulle possibilità di 
coesistenza del traffico civile e 
militare». Ieri comunque era 
impossibile farsi spiegare con 
precisione i motivi che aveva
no indotto a puntare sulla 
Malpensa, areoporto Intera
mente civile, piuttosto che sul
l'altro scalo milanese (Luta
te) , che possiede un settore 
militare. «E' una scelta politi
ca» diceva seccamente il dot
tor Pignatelli «e tra l'altro non 
mi pare che sia una cosa cosi 
eccezionale: già in passato 
sono stati ospitati aerei milita
ri di vari paesi». «Forse è una 
questione di dimensioni» ipo
tizzavano dall'ufficio stampa 
dell'Aeronautica, dopo aver 
messo ben in chiaro che loro 
con questa vicenda - intera
mente gestita dal Ministero 
dei trasporti - non c'entrava
no niente. 

I tanker «KC-10» dell'eserci
to americano, prodotti dalla 
Me Donnell-Douglas sono in 
effetti del «bestioni» che ri
chiedono molto spazio, e la 
stessa cosa si può dire degli 
aerei cisterna utilizzati dalle 
forze inglesi e francesi. La 
Malpensa è si attrezzata per 

far atterrare e decollare velivo
li di questa stazza, ma riusci
ranno le manovre militari a 
non intralciare il sia pur ridot
to traffico civile (secondo il 
ministro Bernini da qui attual
mente partono e arrivano solo 
venticinque aerei al giorno)? 
E' difficile dirlo, anche perchè 
la direzione della Malpensa si 
mantiene molto sul vago per 
quanto riguarda le cifre: si sa 
che le aree di parcheggio «se
questrate» dalle forze multina
zionali sono una decina, ma 
non si sa con quale frequenza 
verranno utilizzate. 

Un altro dei timori del sin
dacato concerne le cisterne di 
stoccaggio del carburante: 
«Abbiamo paura - dicono -
che tutte le cisterne della Mal
pensa vengano monopolizza
te dagli aerei militari, e che i 
velivoli di linea si trovino svan-
togg'ati». Bisogna infatti pen
sare che per riempire i tanker 
alleati occorrono più o meno 
80.000 litri di carburante, una 
quantità sufficiente (suppo
nendo una parcorrenza me
dia di sessanta chilometri al 
giorno) a tar camminare 
un'autovettura per oltre cin
quantanni. 

I Tornado e le nostre navi sempre più in prima linea 
Nell'imminenza della battaglia terrestre, la missione 
italiana nel Golfo aumenta il suo impegno. Presto le 
navi con il tricolore a poppa si sposteranno più a 
nord, vicino al Kuwait, pronte a coprire lo sbarco dei 
marines, ormai prossimo. E i Tornado di base negli 
Emirati Arabi dovranno aumentare le missioni con
tro la seconda linea irachena, per tagliare le linee di 
rifornimento alle truppedi Saddam. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCO DI MARI 

L MI DUBAI. Mentre mezzo mi
lione di marines danno olio ai 

1 meccanismi del loro mitraglia-
. tori «M-12» e tengono a regime 
• i motori di migliaia di mezzi 
! cingolati in attesa che scatti 
. Fora «X». la missione italiana 
> nel Golfo Persico si prepara ad 
, assumere nuovi compiti. 

Sta per iniziare la guerra 
) «sporca», la guerra antica. 
. quella che sembrava cancella-
; la dalla profusione di laser e 

computer impiegati in questo 

conflitto.' tra poco scatterà l'of
fensiva terrestre per riconqui
stare il Kuwait La più grande 
macchina bellica che sia mai 
stata concentrata in una sola 
regione del mondo si appresta 
a superare i confini occupati 
dalle truppe di Saddam Hus
sein, e a scontrarsi contro un 
altro esercito di seicentomila 
uomini, sparando a vista, con
quistando territorio chilometro 
dopo chilometro. È solo que
stione di giorni e poi il conllitto 

cambierà volto e tattiche. 
Nel porto dove attraccano le 

nostre fregate, e nella base ae
rea del deserto dove si trovano 
i «Tornado», marinai e piloti 
dei cacciabombardieri si pre
parano cosi ad assumere nuo
vi compiti. L'intera missione 
italiana avrà un nuovo «profi
lo». Le navi con il tricolore a 
poppa risaliranno le acque del 
Golfo Persico per spostarsi più 
al Nord, scortando corazzate e 
portaerei statunitensi, e si spin
geranno fino a ridosso delle 
spiagge del Kuwait quando do
vranno proteggere lo sbarco 
dei marines. Ai caccia del 42° 
stormo «Locusta» vena invece 
affidato il compito di intensifi
care i loro bombardamenti sul
lo stesso obiettivo di sempre: 
fiaccare la Guardia repubbli
cana - le truppe scelte di Sad
dam attestate sulla seconda li
nea - tagliare I collegamenti, 
far saltare le linee di comuni
cazione, scovare e bombarda
re i depositi di armi e di muni

zioni occultati sotto le dune 
del deserto del Kuwait 

Non è più un segreto milita
re. E del resto, a ben guardare, 
non lo è mai stato. In questo 
conflitto illustrato, in cui ogni 
strategia è stata preventiva
mente spiegata dai generali 
nei dibattiti televisivi, anche il 
comando militare italiano ha 
fatto le sue prime ammissioni. 
Già l'altro giorno, in occasione 
del passaggio di consegne per 
il comando della missione na
vale. Il capo di Malo maggiore 
della Manna aveva accennato 
ad un imminente cambiamen
to «di impiego della nostra flot
ta». E. tanto per chiarire le co
se, a chi gli chiedeva se avrem
mo sparato, il nuovo coman
dante della 20* Flotta, l'ammi
raglio Martinotli, aveva rispo
sto: >l cannoni li abbiamo. Non 
sono sulle navi per motivi este
tici». 

Ieri è stata la volta del pru-
dentissimo colonnello Mario 
Reddilti, il comandante dei 

«Tornado» italiani che hanno 
base negli Emirati Arabi Uniti. 
Illustrando un filmato sui siste
mi di caricamento delle bom
be MK-82 da 500 libbre sui 
•Tornado» (lo stesso tipo di 
bomba a caduta libera che vie
ne caricato sotto le ali degli F-
16 statunitensi), Mario Reddittj 
ha anche fatto il punto della si
tuazione. «Qualcosa cambierà 
con l'attacco terrestre», ha am
messo. Ma ha subito aggiunto 
che i -Tornado» non aumente
ranno di numero e che alle 
pattuglie non verranno affidati 
compiti di attacchi al suolo. «Il 
Tornado è un aereo troppo so
fisticato per impegnarlo a sta
nare un nido di mitragliatrici o 
per colpire al suolo un carro 
cingolato. Non è un velivolo 
concepito per stare a contatto 
con le forze di terra. Questi 
compiti possono essere invece 
assolti da aerei di attacco più 
"ruspanti", come gli A-10 sta
tunitensi, che possono coope
rare a stretto contatto con le 

forze di superficie. Essendoci 
comunque una grande dispo
nibilità di velivoli nella regione, 
non credo che ai nostri "Tor
nado" verranno richiesti simili 
compiti. Ma il nostro impegno 
non può dirsi certo finito. L av
vio della battaglia terrestre non 
comporterà la conclusione 
delle nostre operazioni Anzi, 
le nostre azioni potrebbero ad
dirittura intensificarsi. Durante 
lo sbarco in Normandia, del re
sto, i raid aerei contro la se
conda linea aumentarono pro
prio mende si scatenava l'of
fensiva terrestre». 

I caccia italiani incremente
ranno il numero delle loro mis
sioni, dunque, ma il loro obiet
tivo resterà sempre lo stesso: la 
Guardia repubblicana di Sad
dam Hussein e i collegamenti 
fra la prima e la seconda linea. 
•In una battaglia campale la 
necessità di alimentare la pri
ma linea aumenta a dismisura. 
E dunque se si tagliano i rifor
nimenti, se saltano I collega

menti e le comunicazioni, si 
fiacca anche la resistenza del
le truppe». Ecco perché le mis
sioni dei «Tornado» si intensifi
cheranno. Ieri hanno compiu
to la loro sedicesima missione 
in 23 giorni di guerra: stessi 
obiettivi, stessi risultati. «Cer
chiamo di colpire sempre tar
get militari», ha detto Redditti ai 
giornalisti. E poi, quasi con pu
dore, davanti all'imminenza di 
una battaglia che non avrà 
uguali nella storia moderna, 
ha aggiunto. -Ma noi non bom
bardiamo le truppe. Certo, se 
poi su un ponte, su un carro ar
mato, lungo la pista di un aero
porto, in un centro di coman
do o in un deposito di muni
zioni c'erano militari iracheni 
durante le nostre incursioni, al
lora sono stati colpiti anche lo
ro. Ma non c'è stato accani
mento contro gli uomini da 
Darle nostra fino a questo mo
mento». Forse non resterà 
sempre cosi 

Cossiga: «Basta 
scavare trincee 
tra gli italiani» 
• • ROMA. «Cosi come io non 
mi permetto di additare al di
sprezzo del paese coloro i 
quali sostengono, in modo ar
dito, coraggioso e spontaneo, 
la tesi della pace, forse è altret
tanto ingiusto indicare all'ob
brobrio del paese come coloro 
che vogliono la guerra me, il 
presidente del Consiglio An-
dreotti e i deputati che hanno 
preso la decisione, non con 
animo lieto, della partecipa
zione alla spedizione militare 
voluta daU'Onu». Questo U 
contenuto di una lunga dichia
razione de Presidente della Re
pubblica Francesco Cossiga, a 
proposito delle polemiche tra 
•pacifisti» e «interventisti», che 
hanno seguito la decisione ita
liana di partecipare all'attua
zione della risoluzione 678 del 
Consiglio di Sicurezza delle 
Nazioni Unite. 

Cossiga - ricevendo al Quiri
nale, presente anche Andreot-
ti, un gruppo di esponenti del 
mondo dello spettacolo ricom
pensati con i -premi Gemini»-
ha espresso l'auspicio che gli 
italiani «pur dividendosi su 
questo problema», non si divi
dano su quello «che è un reale 
impegno morale, una reale 
scelta morale», cioè la difesa 
dei principi della legalità inter
nazionale, validi oggi per il Ku
wait come lo erano cinquan
tanni fa per Danzica, senza far 
si dunque che la popolazione, 
la gente comune sia gravala da 
nuovi drammi, definiti «non di 
coscienza, non autentici». 
L'auspicio finale è, soprattutto, 
che si eviti di «scavare altre 
trincee, altri fossati tra cittadi
no e cittadino». 

«Questa brutta cosa - ha 
proseguito Cossiga - avrà fine, 
e io non credo che sia opera di 
pace dividere il popolo italia
no su questi argomenti. Le feri
te dell'intolleranza si pagano 
gravemente e davvero non ve
do alcun motivo perché dob
biamo caricare il popolo italia
no, che ha già tanti pesi sulle 
spalle, anche di questo grave 
pesc-.'Né io né Andreotti - ha 
affermato ancora il Presidente 
- siamo per la guerra. Le deci
sioni che abbiamo preso sono 
costate a tutti coloro che le 

hanno prese». 
Cossiga ha anche aggiunto 

di capire, -per educazione per
sonale, sia civile che religiosa», 
quanto possa essere stata «la
cerante» per la coscienza di 
ognuno e per il paese, la scelta 
di partecipare alle operazioni 
militari nel Golfo. Ma la deci
sione «presa dal Governo col 
mio consenso - ha ancora ag
giunto il capo dello Stato - è 
stata avallata da una decisione 
del Parlamento, che le assicu
ra dunque il crisma della legit
timità». 

«E siccome siamo in un pae
se democratico, la decisione 
del Parlamento non è norma 
di giudizio né norma morale 
per tutti i cittadini: è soltanto 
norma di obbedienza civile 
per chi è dipendente dello Sta
to e per chi fa parte delle Forze 
Armate (e qui è possibile co
gliere un chiaro nferimento al 
caso riguardante le dichiara
zioni del contrammiraglio Bu-
racchia n.d.r.). lo - ha detto 
ancora Cossiga - ho quindi il 
più ampio rispetto per chi dis
sente dalle decisioni del Go
verno e per la parte di mia re
sponsabilità dalle decisioni 
mie. Dunque rispetto anche 
chi è per una tesi e la porta co
raggiosamente davanti alla so
cietà, attraverso i giornali e la 
televisione. Credo però che 
anche noi abbiamo diritto ad 
altrettanta tolleranza». 

L'occasione che ha spino 
Cossiga a parlare della parteci
pazione italiana all'operazio
ne militare nel Golfo è stata 
una visita del presidente del-
l'Agis Carlo Maria Badini, rice
vuto per presentare al capo 
dello Stato i rappresentanti del 
mondo dello Spettacolo insi
gniti di un premio intitolato a 
Italo Gemini Badini aveva ri
cordato con affettuosa ap
prensione i soldati italiani m 
missione nel Golfo. Cossiga lo 
ha perciò ringraziato: «Le sono 
molto grato perché ha ricorda
to I nostri ragazzi - ha detto -
perché cosi facendo, lei ha 
compiuto un atto contro parte 
della moda imperante». 

Prima della consegna dei 
premi, Cossiga aveva avuto 
con Andreotti un colloquio du
ralo circa mezzora. 

Per Cocdolone 
e Bellini interviene 
la Santa Sede 
••CITTÀ D a VATICANO. U 
Papa si sta interessando diret
tamente alla sorte dei due uffi
ciali italiani prigionieri in Irak, 
Maurizio Gocciolone e Gian-
marco Bellini. L'interessamen
to della Santa sede avviene at
traverso il prò nunzio papale a 
Baghdad, monsignor Mariano 
Oles, con il quale - ha detto il 
portavoce del Vaticano Joa-
quin Navarro Valls - si può en
trare in contatto solo attraverso 
l'ambasciata sovietica nella 
capitale irachena. Tramite 
l'ambasciatore sovietico pres
so la Santa sede, dunque, si è 
stabilito il collegamento con 
monsignor Oles, poiché attual
mente non vi è la possibilità di 
un collegamento diretto. Goc
ciolone e Bellini volavano sul 
Tornado abbattuto durante la 
pnma missione di guerra italia

na nel Golfo, il 18 gennaio 
scorso. Gli otto tornado che 
componevano la squadra eb
bero problemi di nfomimento 
e incontrarono difficoltà di vo
lo per le condizioni atmosferi
che. Solo il velivolo pilotato da 
Gocciolone e Bellini prosegui 
nella spedizione, mentre gli al
tri tornavano alla base, poi 
scomparve dalle immagini ra
dar. MaurizioCocciolone è sta
to mostrato dalla televisone 
irachena, insieme agli altri pri
gionieri, in condizioni fisiche 
provate. Di Bellini non si è avu
ta alcuna notizia e si teme che 
possa essere morto. 

«1 familiari dei due militari -
ha detto Joaquin Navarro - si 
sono rivolti al Pontefice con 
una supplica». Di qui l'iniziati
va del Vaticano. 

l'Unità 
Sabato 
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NEL MONDO 

La guerra 
nel Golfo 

Un commando si è infiltrato nel Negev 
ed ha aperto il fuoco su una colonna di bus 
Levy va in Usa ma chiude la porta alla Cee 
e ribadisce il no alla Conferenza di pace 

S'infiamma il confine giordano 
Uccisi dagli israeliani tre terroristi islamici 
I piloti 
iracheni 
attaccarono 
Saddam? 

••AMMAN. I piloti iracheni 
continuano a sciamare In Iran. 
E qualche testimone assicura 
che sono disertori, ha detto ieri 
il comandante delle forze Usa. 
Altri tredici velivoli hanno la
sciato ì cieli di Saddam Hus
sein e sono atterrati nel territo
rio di Rafsaiani. Un altro drap
pello che abbandona 11 rate, 
cerca riparo, o si prepara ad 
attacchi improvvisi da altri 
fronti contro gli alleati? Gli in
terrogativi e le curiosità preoc
cupate sugli obiettivi di queste 
fughe, cominciale poco dopo 
l'inizio della guerra, velano e si 
moltiplicano ogni gionro. A 
questo punto gli apparecchi 
nella repubblica islamica sono 
diventati 147, ha fatto i conti ie
ri il portavoce statunitense, ge
nerale dei marine» Robert 
Johnslon. E siccome le forze 
alleate dicono di averne di
strutte atri 135, l'aviaxione ira
chena sarebbe distrutta al 40 
per cento, precisa ancora II 
portavoce degli Usa. Ma cosi 
come sono pronti a contarli in 
«licita» dal teatro di guerra. 
Jhonston afferma che gli allea
ti sono altrettanto pronti a 
fronteggiarli se dovessero pre
pararsi a qualche brutta sortita. 
Semmai dovessero attaccare : 
«Siamo In grado di controllarti 
e vedere se si levano in volo. 
Abbiamo già detto cho non 
violeremo lo spazio aereo in
ternazionale. Finche restano 
dove si trovano tono perfetta
mente al sicuro». Insomma le 
forte alleate non si laxlano In
gannare dalle continue suppo
sizioni di inoffensMtà, anche 
se le assicurazioni arrivano 
ogni giorno. Una tra le tante 
l'ha diffusa giusto ieri il co
mandante delle forze america
ne nel Colla II generale Sch-
warzkopf ha detto di aver ap
preso da alcuni del piloti Ira
cheni riparati In Iran con i loro 
velivoli sono disertori. «Ci sono 
state notizie secondo le quali 
prima di andare ti i piloti ave
vano cercato di bombardare II 
palazzo presidenziale, dov'era 
Saddam Hussein». Ma il gene
rale non ha precisato la'natura 
delle notizie in suo possesso. 
Altrettanto reticente lo e stato 
quando gli 6 stato chiesto con
to delle sue presunte afférma
zione secondo le quali II rais di 
Baghdad sarebbe stremato e 
per andare avanti userebbe 
tranquillanti. 

Qualunque sia I) fine di que
sto sciame, I cieli verso l'Iran 
non sono proprio tranquilli, la 
fuga presenta i suoi pericoli. Il 
generale Johnslon ha rettifica
to ieri le Informazioni fomite 
sui duelli aerei Ingaggiati dagli 
F-IScon gli altri aerei nemici: I 
piloti americani, ha precisato, 
hanno abbattuto due e non tre 
apparecchi iracheni che cer
cavano di riparare in «iran. Da 
un esame più accurato della 
documentazione filmata dei 
combattimenti è risultato che il 
terzo aereo era in realta un ve
livolo americano. 

Un attacco suicida di tre terroristi infiltratisi dalla 
Giordania ad un pullman carico di soldati ha rinfo
colato la polemica di Israele con lo Stato confinan
te. Ma il governo Shamir punta già al dopoguerra: ri
fiuterà una mediazione della Cee perchè troppi in 
Europa si sono schierati a favore della conferenza di 
pace; preme sugli Usa perchè escludano i palestine
si dai tavoli del negoziato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

Se non ci fosse la guerra. E se 
proprio la Giordania non fo» 
se sottoposta in queste ore a 
terribili polemiche In Israele, 
dove ambienti governativi 
l'accusano di aver svolto un 
ruolo nel conflitto che qui si 
sostiene essere carico di am
biguità, Re Hussein, stretto co
me un sandwitch tra Irak ed 
Israele, pressato dal basso 
perche prenda una posizione 

•si GERUSALEMME. Sono le 
selte e mezzo del mattino. Ar
mati fino ai denti, su una stra
da trafflcattssima di confine, 
proprio accanto ad un posto 
di blocco israeliano, tre uomi
ni venuti dalla Giordania si 
lanciano con furore suicida 
verso una lunga fila di pull
man. Puntano sul primo di 
cinque, stracarichi di soldati 
con la stella di Davide. E con
tro di essi lanciano una bom
ba a mano. L'ordigno non 
esplode. Ora i terroristi apro
no il fuoco sventagliando i mi
tra verso i flnestnnl dell'auto
bus. 1 vetri in frantumi ferisco
no solo leggermente quattro 
militari. La pattuglia del posto 
di blocco si lancia all'insegui
mento degli assalitori. Per sal
varsi da un tremendo fuoco 
incrocialo gli autisti dei nume
rosi pullman presenti sulla 
scena di quest'improvvisa 
esplosione di violenza dispe
rata piantano i freni Avner 

Danoch, alla guida di uno de
gli automezzi, fa in tempo a 
gridare ai passeggeri di gettar
si per strada e dlcercare un ri
paro: «Tiravano dritto sopra le 
nostre teste, ci siamo nascosti 
in un avvallamento sul bordo 
della strada, e poi abbiamo 
aspettato che tutto finisse». In 
breve i tra vengono accerchia
ti, uccisi. Accanto ai loro corpi 
saranno raccolti tre mitra ka-
laschnicov, munizioni e col
telli. 

£ accaduto cento chilome
tri a nord del mar Rosso, vici
no ad Eilat, a due chilometri 
di distanza dal confine giorda
no. «Erano fondamentalisti 
islamici», spiegherà poco più 
tardi a radio Israele il luogote
nente generale Dan Shomron, 
capo di stato maggiore. Que
sta è la seconda «infiltrazione» 
dalla Giordania dall'inizio del
la guerra del Golfo, la terza in 
un anno. 

Sarebbe «routine», o quasi. 

più netta a favore di Saddam 
Hussein, ha appena definito 
•ingiusta» questa guerra. E gli 
israeliani ribattono a distanza 
agitando la questione dei 
bombardamenti missilistici 
cui sono stati sottoposti: l'in
telligence» ha fatto capire che 
la strada che unisce Amman a 
Baghdad deve essere stata 
usata in qualche modo dagli 
iracheni. O per trasferire gli 

A&Vf-i». ^\",'Ì i 

Trema Tlrak 
sotto le bombe 
«Ma resisteremo» 
Baghdad, anche se ieri e l'altra notte con minore in
tensità, è sempre martellata dall'aviazione alleata. 
Che, invece, nelle ultime ore ha preso di mira mag
giormente le città di Bassora, dove le devastazioni 
sono grandissime, Mosul, Faw, Tanuma e Zobair 
tutte al confine con l'Iran. Denunciato un forte nu
mero di aborti naturali e nascite premature. L'Irate 
«Ci faremo risarcire non pagando il debito estero». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

«Scud» e le loro rampe mobili 
il più vicino possibile all'obiet
tivo nella prima fase del con
flitto, quando piovvero su 
Israele una ventina di missili. 
O quanto meno per trasporta
re il carburante. E cosi le auto
rità di Tel Aviv hanno ottenuto 
che gli «alleati» martellassero 
proprio quell'arteria con 
bombardamenti a tappeto. 
Dopo i quali gli «Scud», dall'al
tra domenica, hanno sbaglia
to bersaglio, atterrando sulla 
Cisgiordania, come se venis
sero sparati da una posizione 
più arretrata. E poi hanno fini
to per tacere, come accade 
ormai da cinque giorni, dif
fondendo tra la gente delle 
città israeliane un clima da 
•scampato pericolo». 

•La Giordania sta cambian
do sotto i nostri occhi», ha 
dunque dichiarato ieri, am
miccando a questo scenario, 
il generale Shomron, a com
mento dell'attacco terroristi
co. Ma il primo ministro Yit-
zhak Shamir ha mostrato di 
voler minimizzare: «Non * una 
cosa Insolita: quando la guer
ra finirà queste tensioni cale
ranno». Dai banchi del suo go
verno Il neo-ministro superfal-
co Rehavam Zeevi ammoni
sce Hussein a non ostacolare 
la risposta che, secondo lui, 
Israele prima o poi attuerà nei 
confronti dell'lrak. 

Ma sono le prospettive del 
dopoguerra che motivano 
tante polemiche: la questione 

palestinese si intreccia con la 
situazione degli stati confi
nanti. A fine mese il ministro 
degli esten David Levy vola 
probabilmente a Washington, 
forse a colloquio con Bush. Il 
governo israeliano vuol tirare 
per la giacca il potentissimo 
alleato americano per scon
giurare qualsiasi tentazione 
degli Usa ad accedere alla ri
chiesta della Conferenza per il 
Medio Onente. I giornali dedi
cano pagine su pagine all'ese
gesi dell'ultima uscita di Ba
ker. Chissà che parlando al 
Congresso non de «i palestine
si», ma genericamente di «pa
lestinesi» come di interlocutori 
necessari del dopoguerra nel
la regione dopo la fine della 
guerra, il segretario di Stato 
non abbia voluto far intendere 
che l'Olp sarà tenuta fuori, co
me chiede Israele? «E possibi
le che questa sia la spiegazio
ne giusta», chiosa l'autorevole 
•Haarelz». Ma ammonisce: «Il 
nostro governo non può ac
contentarsi». 

Quel che è certo è che Levy 
s'appresta a sbattere la porta 
in faccia, invece, alla «troika» 
della Cee. «Non accetteremo il 
loro invito. Levy non andrà a 
colloquio con i ministri degli 
Esteri. Alcuni paesi europei si 
sono schierati per la Confe
renza», spiega l'entourage del 
ministro. E gii israeliani da 
quest'orecchio si ostinano a 
non volerci sentire. 

GUERRA 

Partecipanti Le operazioni di ieri sono state condotte dalle 
aviazioni dlStatiUniU, Francia, Italia. menUe la marina 
statunitense continua a navigare verso il teatro di guerra. 

Uscite. Baghdad dice che gli alleati hanno compiuto 138 in-
cursioninottume, e l'agenzia iraniana Ima precisa che so
no state bombardate le città irachene. Una rampa di missi
li Scud è stata distrutta nell'lrak sud-occidentale, e altre tre 
danneggiate a nord-est. I Tornado italiani hanno compiu
to la sedicesima missione. 

Offensive. Gli alleati si limitano ad attacchi aerei, i marines 
hanno bombardato postazioni irachene sul confine ku
waitiano. Sul mare un elicottero britannico «Lynx» ha af
fondato una petroliera Irachena vicino alle coste kuwaitia-
ne. 

Perdite. Baghdad dice di aver abbattuto un solo aereo nemi-

23° GIORNO 
\ co. Sono pertanto 36S gli «obiettivi aerei» che l'Iraksostie-

. ne di aver coIpltafrtìU alleati ammettono di aver perso 29 
aerei e cinque elicotteri e di aver distrutto 131 aerei irache
ni. 

Prigionieri I sauditi hanno reso noto che sono almeno 400 i 
( soldati iracheni che si sono consegnati alle truppe alleate. 

1 rpgionieri sono invece 936. Tra gii alleati I pngionieri so
no 13 e 35 i dispersi. 

Perdite ctvUl. Nelle ultime ore di ieri radio Baghdad ha detto 
che un'incursione aerea alleata notturna contro un centro 
di telecomunicazioni della capitale, che è stato distrutto, 
ha provocalo numerosi morti e feriti. Secondo fonti ufficia
li irachene per t bombardamenti su Baghdad sono morti 
108 civili e 249-feriti. Ma la incursione su Nassarlya ha fatto 
200 morti, su Bassora 349.1 numeri sono sempre di fonte 
irachena. Mentre gli alleati non fanno stime delle vittime. 

Mi AMMAN. Abdul Al-Anbari 
6 il rappresentante dell'lrak al
le Nazioni Unite. E in questa 
veste ha scritto due lettere al 
segretario generale dell'Orni, 
Javier Perez de Cuellar. Nella 
prima l'inviato di Tank Aziz 
denuncia che «il 21 gennaio 
scorso l'aviazione occidentale 
ha colpito e distrutto una fab
brica di latte in polvere per 
bambini», e chiede un'inchie
sta. Il rappresentante do) Pa
lazzo di vetro di New York, in 
questo caso, non ha fatto altro 
che smistare il messaggio al 
generale Colin Powell, capo di 
stato maggiore della Difesa 
americana, che ha pronta
mente risposto: «Quella non 
era un'azienda che produceva 
latte ma ordigni chimici». Più 
interessante e problematica la 
seconda missiva. Al-Anbari 

mette nero su bianco, infatti, 
dichiarando che «l'Irak storne
rà dal proprio debito estero I 
danni causati dalla guerra». 
Questo significa che nell'esta
blishment di Baghdad è già co
minciato il dibattito sul «dopo». 
Può darsi che sia un messaggio 
contorto ma questa lettera del 
diplomatico Iracheno può an
che voler dira che non tutti, nel 
suo paese, sono d'accordo 
•nell'andare fino in fondo, o il 
martino o la vittoria» come, in
vece, tentano di far credere le 
campane della propaganda 
del regime. Anche ieri Radio 
Baghdad ha fatto sapere che 
«le forze Irachene sono intatte 
e pronte all'offensiva terrestre». 

Ma ancora tremano le città 
dell'lrak meridionale. La forza 
multinazionale le ha sotto il 
mirino. Si vogliono colpire, 

non solo 1 collegamenti con il 
resto del paese e con la capita
le in particolare, ma anche 
quelli possibili con l'Iran. E di 
nuovo le potenti deflagrazioni, 
dovute ai missili da crociera 
Cruise, si sono sentite fin oltre 
il confine, come riferisce l'a
genzia di stampa ufficiale, Ir-
na, di Teheran. 

Anche su Baghdad conti
nuano a scendere grappoli di 
bombe. Tra l'altra notte e ieri 
mattina sono stati distrutti un 
importante centro di teleco
municazioni situato nella po
polare zona di Al-teima e il 
ponte Al-Jomhounya sul Tigri, 
rimasto parzialmente in piedi 
dopo i pesantissimi raid del 
giorni scorsi. La novità è che 
c'è un'attenuazione dell'azio
ne militare multinazionale nei 

confronti della capitale irache
na. Probabilmente, a parte 
Saddam Hussein in persona, 
quel che c'era distruggere, è 
stato distrutto. 

Il giornale del partito Baath 
al potere. Al 77iau>na,secondo 
il quale ci sarebbero stati, nelle 
ultime 24 ore, ben 138 attacchi 
alleati contro obiettivi civili, 
denuncia, nel frattempo, come 
la paura, la mancanza di ade
guati medicinali e la scarsissi
ma alimentazione abbiano de
terminato, dall'inizio del con
flitto, un altissimo numero di 
aborti e parti prematuri tra le 
donne irachene. Il quotidiano 
cita un medico, Mohammed 
Ali Al-Tawil, dell'ospedale 
ostetrico Al-lhvia di Baghdad. 
A sentire il sanitario solamente 
in questo nosocomio da 35 a 
45 donne danno alla luce pre

maturamente ogni giorno per 
lo shock dei bombardamenti. 
Dal canto suo radio Baghdad 
suggerisce una possibile con
nessione fra l'attentato perpe
trato l'altro len contro la resi
denza del pnmo ministro bri
tannico, John Ma)or, rivendi
cato, come è noto, dall'Ira, e la 
guerra del Golfo. L'emittente 
riporta l'opinione di non me
glio specificati •osservatori di 
Londra», per i quali l'azione sa
rebbe «l'inizio della vendetta 
contro il governo britannico 
per la sua partecipazione al
l'aggressione Usa contro l'I
rak». Ma non si sfugge alla sen
sazione che le parole della ra
dio «madre di tutte le battaglie» 
corrispondano ad un grosso 
bluff. 

Infine ci sono da sottolinea-

Gli Usa insistono: «Re Hussein è schierato con Baghdad» 
La Casa Bianca attacca la Giordania 
dopo il discorso del sovrano 
«Il regno non è più neutrale» 
Irritata reazione di Amman 
Manifestazione dei fondamentalisti 

DAL NOSTRO INVIATO 

• AMMAN. La Jihad Islami
ca esce allo scoperto ed or
ganizza nella capitale giorda
na là prima manifestazione 
Rubblica in favore di Saddam 

usseln. Non è stata un'ini
ziativa di massa: non più di 
duemila persone scono scese 
per te strade della, sempre 
più frastornata, capitale gior
dana. Ma l'effetto scenografi
co C stalo dirompente. Tra le 

centinaia di foto del «grande 
fratello» iracheno è apparsa 
anche una gigantografia del
la moschea di Gerusalemme 
sulla quale erano stati monta
ti due missili Scud di cartone. 

Dopo la preghiera del ve
nerdì, il corteo ha percorso le 
strade del centro controllate 
da un imponente servizio 
d'ordine della polizia. Che, 
tuttavia, non e affatto Interve

nuta quando tia la lolla sono 
usciti fuori anche lunghi col
tellacci che i manifestanti 
brandivano minacciosamen
te mostrandoli alle telecame
re delle televisioni occidenta
li. 

Il leader dell'organizzazio
ne, Hassad Al Tamini, ha, 
poi, arringato la folla nella 
grande piazza del suk di Am
man, chiedendo «azioni» 
contro i soprusi dell'occiden
te e degli arabi «traditori». «È 
arrivato il momento - ha urla
to Tamini tra il tripudio dei 
manifestanti - di uccidere 
George Bush, Hosni Mubarak 
e Assad. Dovere di ogni isla
mico 6 quello di liberare dal
l'occupazione straniera i luo
ghi santi della Mecca e di Me
dina». Chi si opporrà a questo 
ideale - ha detto Tamini - sa
rà travolto, citando come 
esempio l'Algeria dove «il 

fronte di salvezza islanmlca 
sta per prmndere il potere 
perche non può accettare 
che II governo impedisca al 
seguaci dell'Islam di andare 
a combattere in Irak». 

Il governo giordano, intan
to, ha smentito ufficialmente 
la voce, che si era sparsa Ieri 
pomeriggio ad Amman, di 
una possibile rottura dei rap
porti diplomatici con gli Stati 
Unii) d America. Ma non ha 
nascosto preoccupazione e 
stupore, tuttavia, dopo la de
cisione, annunciata l'altro Ieri 
da Washington, di rivedere 
gli aiuti economici deslinati 
al piccolo regno arabo, in 
conseguenza di un discorso 
alla nazione di re Hussein 
che aveva accusato gli Usa di 
voler instaurare con la guerra 
del Golfo «un nuovo ordine 
mondiale». Ieri la Casa Bian
ca non ha risparmiato i toni 

duri contro la Giordania: «Re 
Hussein ha sposato la causa 
di Saddam e il suo paese non 
va più considerato neutrale» 
e stato il commento secco di 
Marlin Fltzwater al discorso 
contro la guerra all'lrak del 
sovrano hascemita. Il porta
voce della Casa Bianca ha 
confermato le dichiarazioni 
del segretario di Stato James 
Baker in seguito alla scelta di 
campo di Amman gli Stati 
Uniti riesamineranno tutta la 
questione degli aiuti econo
mici americani alla Giorda
nia. Secondo Fltzwater è par
ticolarmente inquietante che 
re Hussein abbia accettato di 
far suo il «messaggio politico 
e diplomatico di Saddam al 
mondo, L'obiettivo del presi
dente iracheno è quello di 
usare ogni pretesto per divi
dere la coalizione, per mette
re li mondo arabo contro gli 

Stati Uniti. E di sicuro Re Hus
sein ha un ruolo in questo 
sforzo». Una dura requisito
ria, alla quale non si è sottrat
to nemmeno Bush. «Slamo 
preoccupati della posizione 
giordana - ha commentato -
abbiamo sempre avuto buo
ne relazioni con Amman, ma 
questo complica le cose». Gli 
Usa minacciano di rivedere 
gli aiuti al regno hascemita. 
«Certo manteniamo aperte le 
linee di comunicazione • ha 
proseguilo Fltzwater - e que
sta guerra prima o poi finirà 
ma sulla base del discorso 
del re e chiaro che dobbiamo 
rivedere gli aluti a quel pae
se». Il ministro delle Finanze, 
Basii Jordaneh, ha definito 
•ingiustificato» in ogni caso il 
passo americano, «Anche se 
non è chiaro - ha aggiunto -
se Washington stia pensando 

Schwarzkopf: 
«Non buttiamoci 
in bocca al nemico» 

re due notizie. La prima: la dili
genza irachena ha attribuito 
ad uno speciale battaglione 
l'incarico di bloccare qualsiasi 
tentativo di diserzione proce
dendo ad esecuzioni somma
rie di chiunque vi risulti coin
volto. Lo ha dichiarato il co
mandante delle forze saudite 
Khalld Bin Sultan in un incon
tro con la stampa. L'altra: la 
maggior parte dei giornalisti 
stranieri che il 30 gennaio ave
vano potuto recarsi in Irak, 
hanno lasciato Ieri mattina al
l'alba Baghdad diretti, via terra 
e con un convoglio scortato da 
funzionari del ministero del
l'Informazione, verso la capita
le giordana. Di converso, un al
tro gruppo di rappresentanti 
della stampa intemazionale ha 
lasciato Amman per raggiun
gere la capitale irachena. 

di sospendere, tagliare o can
cellare gli aluti al nostro pae
se» ha aggiunto. Altri respon
sabili giordani hanno dichia
rato, tuttavia, che gli Siati Uni
ti avrebbero già sospeso l'in
vio di 55 milioni di dollari tra 
quelli previsti per il 1991. Un 
deputato, Abdul Karim Kaba-
riti, ha parlato di «strangola
mento» ed ha dichiarato che 
se «fino ad oggi le relazioni 
con Bush si sono sempre di 
più raffreddate, e chiaro che 
il punto di rottura si sta avvici
nando». Un alto funzionario 
del palazzo reale trincerato 
nell'anonimato ha riferito 
che re Hussein è talmente ir-
ntato dalla reazione america
na al punto di voler prendere 
in considerazione l'ipotesi di 
una clamorosa rottura delle 
relazioni diplomatiche tra i 
due paesi. OM.Mo. 

wm DHAHRAN. Secondo gli 
ufficiali di una unità militare 
americana che si prevede 
svolgerà un ruolo di spicco 
nell'ormai quasi certo assalto 
terrestre alle forze irachene 
nel Kuwait, l'attacco sarà in
credibile, sia per dimensioni, 
che per rapidità e occorrerà 
neutralizzare subito i campi 
minati e l'artiglieria di Sad
dam. «L'esercito intero sarà in 
movimento sul campo di bat
taglia», dice il colonnello Le
roy le Goff, comandante di 
una brigata della terza divi
sione corazzata dell'esercito, 
che aggiunge: «È dalla cam
pagna d'Africa della seconda 
guerra mondiale che non ab
biamo dispiegato elementi di 
quelle dimensioni», ha ag
giunto. Il colonnello non 
menziona cifre, ma i princi
pali corpi d'armata Usa in 
Arabia saudita hanno fino a 
100.000 uomini ciascuno e 
migliaia di carri armati. 

Il generale Norman Sch
warzkopf non è ancora sicu
ro della necessità di una bat
taglia a terra. Ieri ha ripetuto 
che è troppo presto per dire 
se la guerra di terra sia davve
ro inevitabile, e ha osservato 
che sarebbe stupido «buttarsi 
in bocca al nemico». Interpel
lato sulle linee della sua stra
tegia in caso di battaglia ter
restre il generale ha risposta 
«la cosa più stupida che si po
trebbe fare è quella di buttar
si in bocca al nemico e balla
re la sua musica; non è quello 
che faremo noi». 

Intanto sono saliti a 936 i 
pngionieri di guerra iracheni 
nelle mani della forza multi
nazionale schierati in Arabia 
saudita. Ai quali si debbono 
aggiungere I 418 militari ira
cheni consegnatisi agli alleati 
nel sei mesi trascorsi tra l'in
vasione irachena del Kuwait 
e l'attacco alleato. Da qual
che giorno I soldati alleati al 

fronte stanno accumulando 
scorte extra di cibo, in quan
to I comandanti prevedono 
che dopo l'Inizio della batta
glia di terra un gran numero 
di iracheni si arrenderanno: 
alcuni degli 825 iracheni fatti 
pngionien avevano con se i 
volantini lanciati dagli aerei 
alleati sul Kuwait sud orienta
le, nei quali si spiegavano le 
modalità della resa. 

In questa zona del fronte, 
ha osservato il colonnello 
John £aston comandante 
della sezione questioni chili 
della seconda divisione dei 
marines, l'Irak invia sopratut
to coscrìtti, probabilmente 
assai poco convinti della ne
cessità di morire per Saddam. 
Il colonnello ha pero ammes
so di ignorare quanto sia rap
presentativo del morale com
plessivo delle truppe il «caro-
pione» di soldati iracheni fatti 
prigionieri. 

Ieri una pattuglia di caccia 
bombardieri anti-Scud ha di
strutto la scorsa notte la ram
pa di lancio irachena da cui 
era stato lanciato pochi istan
ti prima un missile su Rrvad, • 
sua volta intercettato da due 
Patriot Lo hanno riferito fonti 
militari americane precisan
do che la batteria era situata 
vicino al confine mediorien
tale iracheno con l'Arabia 
saudita. Le stesse tonti hanno 
detto che in un altro attacco > 
altre tre rampe puntate con
tro Israele sono state danneg
giate o distrutte. E la seconda 
volta nell'ultima settimana 
che le pattuglie riescono a lo
calizzare una batteria mobile 
di missili Scud, poco dopo il 
lancio di uno Scud. Le slesse 
fonti hanno precisato che po
chi minuti dopo che lo Scud 
iracheno era stato lanciato i 
caccia in pattugliamento 
hanno individuato un'altra 
rampa mobile pronta a lan
ciare. 

Un soldato egiziano al confine saudita. Al centro donne irachene cammi
nano tra le macerie in una strada di Baghdad. Sopra, il corpo di uno dd 
tre arabi uccisi mentre attaccavano un bus israeliano 
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NEL MONDO 

La guerra 
nel Golfo 

Secondo Formigoni il Pontefice «sta rischiando sul piano 
personale» per la posizione assunta sulla guerra 
Scotti invita l'eurodeputato a denunciare quello che sa 
Attesa per oggi una dichiarazione ufficiale della Santa Sede 

Pesanti pressioni politiche sul Papa 
Ma il Vaticano non conferma che sia stato anche minacciato 
La Cee prepara 
gli aiuti 
per l'area 
mediorientale 

• I PARICI. I Dodici hanno in 
cantiere un piano Marshall 
per il Medio Oriente messo a 
dura prova dalla sanguinosa 
guerra del Golfo. Il presidente 
di turno della Cee, il lussem
burghese Jacques Poos, ieri 
ha sostenuto l'urgenza di un 
progetto di finanziamenti eco
nomici per l'intera area me
diorientale modellato su quel
lo che gli Usa vararono per 
l'Europa alla fine del secondo 
conflitto mondiale. -La pro
spettiva di un piano Marshall -
ha spiegato in un'intervista al 
quotidiano francese di ispira
zione cattolica -La Croix» • sa
rà discussa dalla Comunità 
europea il 19 febbraio prossi
mo e sottoposta ai paesi arabi 
ed agli israeliani». Deciso a fa
re la sua parte nella ricostru
zione del dopo guerra del 
Golfo, il ministro degli esteri 
del Lussemburgo ha auspica
lo che dal palazzo di Vetro 
deU'Onu, dalla Casa Bianca e 
dal Cremlino, arrivino segnali 
di concreta disponibilità. •Tut
ti i paesi ricchi • ha continuato 
Poos - dovranno unirsi. L'Eu
ropa dei Dodici ma non solo. 
Penso ad altri paesi, in parti
colare i paesi arabi ricchi pro
duttori di petrolio». 

Nessuna cifra è stata anco
ra ipotizzata, l'impegno lina-
ziario resta per ora un'indica
zione di rotta da sottoporre al
l'intero schieramento antira-
cheno che sono le bandiere 
dell'Orni ha scatenato l'offen
siva militare nel Golfo. «Se la 
guerra ha un prezzo - ha com
mentato il presidente di turno 
della Cee -un costo ha anche 
la pace. Dobbiamo preparare 
l'opinione pubblica e farle 
comprendere che la ricostru
zione del Medio Oriente sarà 
uno dei maggiori obiettivi del
la fine del XX secolo.. Gli osta
coli non mancano, ammette il 
presidente dei Dodici. A co
minciare dalla posizione filo 
irachena dell'Olp che rende 
problematico un suo coinvol
gimento nell'eleborazione del 
piano. «Sfortunatamente la 
posizione filo Saddam di Ara
la! - ha sottolinato il ministro 
Poos • rende difficili tutti i rap
porti ufficiali». Ma da Bruxelles 
mettono in chiaro che il dialo
go con i palestinesi non è as
solutamente interrotto come 
invece aveva fatto pensare il 
fitto calendario di incontri del
la troika comunitaria nelle set
te capitali del Medio Oriente e 
del Maghreb dove non com
pariva nessun appuntamento 
con l'Olp. 

•Il fatto che i Dodici non ab
biano in programma nei pros
simi' giorni nessun incontro 
cori Aralat - hanno conferma
to ieri al Lussemburgo fonti di
plomatiche qualificate del 
Granducato • non significa in 
alcun modo che l'organizza
zione della liberazione della 
Palestina sia stata messa in 
quarantena dalla Cee o che le 
relazioni siano state congelate 
e i pomi siano stati rotti. Tcon
tatù tra Cee e Olp proseguo
no, secondo I canali normali». 
A Bruxelles, intanto, la Comu
nità Europea ha deciso nuovi 
aiuti di emergenza per oltre 12 
miliardi di lire per i profughi 
palestinesi dei territori occu
pati e del Sud del Libano. La 
commissione europea ha de
ciso di stanziare 7,9 miliardi di 
Ecu per i palestinesi dei terri
tori per contribuire a migliora
re le loro condizioni aggravate 
dal coprifuoco imposto da 
Israele. Gli aiuti, che verranno 
distrubuiti dall'agenzia delle 
Nazioni Unite, prevedono sia 
interventi finanziari diretti, sia 
la distribuzione di alimenti. Ai 
palestinesi del Sud del Liba
no, invece, la Cee inviaerà 
26S.000 Ecu tramite le orga
nizzazioni della «Medecins du 
Monde» e «Medici senza fron
tiere». 

Anche per le vittime della 
guerra del Golfo la Cee è 
pronta a stanziare fondi senza 
discriminazioni: un portavoce 
della commissione europea 
ha ricordato che la cifra si ag
gira sui 7,5 milioni di Ecu. 

Le allarmanti dichiarazioni di Formigoni, secondo 
cui il Papa, per le sue posizioni contro la guerra, sa
rebbe minacciato, non hanno trovato riscontro uffi
ciale in Vaticano il cui portavoce ha evitato «per il 
momento» commenti. Fonti ufficiose ammettono 
che ci siano state «pressioni» per le iniziative pontifi
cie non gradite. Il ministro dell'Interno Scotti ha invi
tato Formigoni a rivolgersi alla magistratura. 

ALCESTK SANTINI 

• • CITTA DEL VATICANO Non 
trovano, per ora, riscontro in 
Vaticano le dichiarazioni fatte, 
a Samarcanda e replicate ieri 
nel corso di una assemblea di 
studenti di MP all'università 
statale di Milano, dall'on. Ro
berto Formigoni secondo cui il 
Papa, a causa delle posizioni 
assunte a favore della pace e 
perché la guerra del Golfo fini
sca prima possibile, starebbe 
•rischiando sul plano persona
le» tanto da lar temere per la 
sua stessa 'incolumità». Secon
do l'europarlamentare la posi
zione del Papa e «giusta e co
raggiosa» perché indica oggi 

•l'unica via ragionevole, quella 
della pace, che, perù è sgradi
ta ai potenti». Per questo - ha 
aggiunto - Giovanni Paolo II 
«merita tutto l'appoggio ed il 
sostegno della Chiesa, del 
mondo cattolico e di quanti 
hanno a cuore la vera pace». 
Ma in un comunicato emesso 
successivamente, dopo aver ri
cordato i diversi interventi del 
Papa a partire dall'agosto scor
so (e in particolare le lettere 
scritte a Bush e a Saddam e la 
proposta del 13 gennaio di 
una Conferenza per affrontare 
tutti i problemi mediorientali) 
il vice presidente del Parla

mento europeo ha fatto rimar
care che «questa posizione in 
particolare ha alienato al Pon
tefice molte simpatie e gli ha 
procurato irritate e irrispettose 
risposte pubbliche e ancora 
più insolenti e minacciosi 
commenti riservati». Alla do
manda da quale direzione 
provenissero questi atteggia
menti irrispettosi, Formigoni 
ha replicato: «Basta leggere le 
risposte intemazionali ai mes
saggi del Papa», concludendo 
che la posizione di Giovanni 
Paolo II e quella «giusta ed e la 
posizione che continua a tene
re anche con grave rischio per
sonale». 

Venuto a conoscenza delle 
clamorose dichiarazioni, il mi
nistro dell'Interno, Vincenzo 
Scotti, si è rivolto a Formigoni 
chiedendogli di informare la 
polizia (e, nel caso, l'autorità 
giudiziaria) degli elementi in 
suo possesso. Il portavoce del
la S. Sede, Navarro Valla, si è li
mitato a dire di non dover fare 
•per il momento» commenti, 
né precisazioni: lasciando in
tendere, pero, che una sua di
chiarazione potrebbe esserci 

oggi, dopo una verifica di 
quanto ha affermato l'europar
lamentare ed un approfondi
mento del suo contesto. Un at
teggiamento che, senza nega
re o ammettere il fatto, rientra 
nella linea di discrezione e di 
prudenza vaticana in attesa di 
una più meditata presa di posi
zione. Da fonti ufficiose abbia
mo, intanto, appreso che non 
sono mancate in queste setti
mane di guerra «pressioni», an
che pesanti, sulla Segreteria di 
Stato perché il Papa desistesse 
o attenuasse il suo magistero 
di pace che è stato incalzante 
sia sul plano dottrinario che 
pastorale, ma é risultato anche 
molto «fastidioso» ad alcune 
cancellerie ed a certe forze po
litiche. Ma Giovanni Paolo II 
non si é lasciato intimidire, 
ben consapevole - ci è stato 
detto - del rischio che corre sul 
piano dell'immagine essendo
si cosi esposto e perseguendo 
una via che se é sgradita ai po
tenti, come ha affermato For
migoni, sta riscuotendo sem
pre più larghi consensi a livello 
di opinione pubblica mondia
le. Crescono, poi, i messaggi 

che da tutto il mondo arrivano 
in Vaticano da associazioni, 
movimenti, personalità che 
esprimono sostegno al Papa. 
Ancora ieri, ricevendo il presi
dente ed i consiglieri della Re
gione Lazio. Giovanni Paolo II 
ha parlato di una 'umanità 
sempre inquieta per i dramma
tici sviluppi del conflitto nel 
Golfo Persico» sottolineando 
che -questi giorni non facili do
mandano impegno, responsa
bilità e coraggio» perché «la so
cietà ritroverà la pace tanto au
spicata solo se si sapranno 
sciogliere i nodi che stanno al
l'origine degli attuali momenti 
di crisi». Il Papa ha ammonito 
la comunità intemazionale 
che «gli eventi straordinari del
lo scorso anno, caratterizzati 
dal rapido smantellamento 
delle barriere ideologiche e 
politiche nell'Europa dell'Est e 
che avevano suscitato tante 
speranze, ora si scontrano bru
scamente con le ansie causate 
dalla presente situazione di 
guerra e di violenza». Wojtyla, 
quindi, vede nella guerra nel 
Golfo, non soltanto, gli efletti 
devastanti dei mezzi distruttivi 

già usati a danno di tante vitti
me e beni ed i pericoli per «lo 
spaventoso ed inaccettabile ri
corso alle armi chimiche e bat
teriologiche», ma un grosso fat
tore negativo che rimette in 
questione la prospettiva carica 
di speranze che gli avvenimen
ti del 1989 e del 1990 avevano 
aperto per quanto riguarda la 
distensione e la cooperazione 
Est-Ovest anche come condi
zione per affrontare il sempre 
più inquietante problema 
Nord-Sud. E' il quadro mon
diale che, secondo la S. Sede, 
sta mutando in peggio e que
sta novità, dovuta alla guerra 
del Golfo, non può non allar
mare perché rende più difficili, 
non soltanto, il futuro assetto 
del Medio Oriente, ma i rap
porti intemazionali fra cui 
quelli tra Est ed Ovest 

A differenza di chi, come le 
parti in causa, guarda preva
lentemente ai risultati bellici, 
la S. Sede è sempre più preoc
cupata delle vittime, il cui nu
mero é ancora sotto censura, 
delle masse umane in fuga 
dalla guerra, della sorte dei pri
gionieri e del dispersi. 

I toni gelidi di Baker sorprendono l'Urss 
Mosca conferma: superati i limiti posti dalTOnu 
«Meraviglia» dell'Urss per le parole di Baker e riaffer
mazione per lo sconfinamento dalla risoluzione 
deU'Onu per il Golfo. Belonogov: «L'Irak è responsa
bile ma la distruzione delle aree abitate non è lo 
scopo stabilito dalle Nazioni Unite». La Pravda insi
ste e denuncia gli obiettivi strategici degli Usa: domi
nio in un'area importante del mondo e «leva di pres
sione» nei confronti di Europa e Giappone. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

senato SEROI 
••MOSCA. C'è «meraviglia» 
per le afférmazioni del segreta
rio di Stato, James Baker, an
che perché certi toni che pos
sono andare bene ai giornalisti 
non devono esser propri degli 
statisti: «Siamo abituati ad un 
dialogo su base corretta con 
gli Usa», ha detto il portavoce 
sovietico. Vitali) Ciurkin. La po
lemica non sembra voler esse
re alimentata più di tanto. Ma 
l'Uno insiste sul tema principa
le: la deliberata distruzione 
delle aree abitate dell'lrak non 
corrisponde agli obicttivi della 
risoluzione del Consiglio di Si
curezza delle Nazioni Unite. 
L'inviato del ministero degli 
Esteri, il viccminlstro Alexan
der Belonogov, lo ha dichiara
to all'agenzia iraniana Ima sul
la via del rientro a Mosca dopo 
una visita di tre giorni a Tehe
ran e una sosta nella capitale 
turca, Ankara. Le vittime tra la 
popolazione civile, le sofferen
ze degli iracheni tornano co
stantemente nelle prese di po
sizione della diplomazia sovie
tica e sui giornali sta montan
do, parallelamente, un clima 
di denuncia sui «veri scopi» 
della presenza militare statuni
tense nel Golfo Penice Belo
nogov, dopo aver comunque 
ricordalo, al suo arrivo in Tur
chia, la «responsabilità dell'l
rak per le tragiche dimensioni» 
raggiunte dagli eventi e riaffer
malo l'urgenza di evitare l'e
spansione del conflitto, ha vo

luto ricordare che la popola
zione civile ha subito «grandi 
colpi», praticamente ribaden
do la convinzione del Cremli
no che si é superato il limite 
della risoluzione contenente 
l'ultimatum del 15 gennaio. Su 
questo punto adesso, da qual
che parte, viene criticata la de
cisione di non porre il veto nel 
Consiglio di Sicurezza: lo ha 
scritto ieri il giornale Uterotur-
noja Rossijcr. «Con quel voto 
l'Urss ha sanzionato il diritto a 
risolvere il contrasto con i mez
zi militari. L'opposizione sovie
tica non avrebbe evitato la 
guerra ma certamente allonta
nato l'inizio». Sarebbe and.ita 
cosi? Nessuno può dirlo ma gli 
interrogativi si addensano, le 
lettere agli organi di stampa si 
moltiplicano anche se ancora, 
secondo Stella Rossa, il giorna
le delle forze armate, esiste 
una pluralità d opinioni sulla 
guerra del Golfo: chi l'appog
gia e chi l'avversa. Ma sì tratta, 
secondo il quotidiano, di una 
posizione che riflette la palese 
incertezza manifestata dalla 
direzione del paese. 

C'è stata ieri una nuova of
fensiva della Fraudo, l'organo 
del Pcus, che viene interpreta
ta come il segno della veloce 
maturazione di una diversa 
posizione dell'Urss sul conflit
to. Dopo il commento di giove
dì sulla «carneficina sotto l'egi
da deU'Onu», ieri in un altro ar

ticolo è stata rincarata la dose 
sugli Usa. Sotto il titolo •Petro
lio che odora dì sangue», il 
giornale spiega la ragione del
lo spargimento di sangue sulle 
spiagge della penisola arabica. 
Che altro non è che la dilesa 
degli interessi statunitensi. Ma 
il petrolio c'entra poco. La fret
ta con la quale gli Slati Uniti (e 
l'Urss vi sarebbe caduta con 
entrambe le scarpe) hanno in
sistito sulla necessità del sema
foro verde per l'intervento ar
mato, ha nascosto una ragione 
ben più seria e che riguarda le 
•conseguenze geostrategiche 
a lunga scandenza in una re
gione che sì trova nelle imme
diate vicinanze dei confini me
ridionali». Se il petrolio gioca 

un ruolo, non lo fa perchè gli 
Usa ne hanno vitale bisogno 
(dal bacino del Golfo ne im
portano soltanto l'8 per cento, 
rispetto al Giappone che è di
pendente per il 60 per cento) 
ma perchè l'America intende 
affermare la propria presenza 
militare in una regione impor
tante. E il pericolo, o quanto
meno la preoccupazione non 
investono soltanto l'Urss. Die
tro il conflitto, secondo 11 ragio
namento della Pravda, si muo
vono gli interessi contrastanti 
di due avversari economici de-

Sli Usa: il poro europeo e il 
iiappone. In questo senso, il 

controllo, anche militare, del
l'area del Golfo può diventare 
una «leva di pressione efficace» 

nei confronti dei concorrenti, 
una volta allontanato, almeno 
cosi appare, lo spettro della 
•guerra fredda» che ha impe
gnato gli Usa sul versante se-
vietico. La conclusione è pre
sto fatta: una volta sparila la 
minaccia militare in Europa, le 
forze del Pentagono hanno su
bito trovato una nuova occu
pazione. Appunto, nel Golfo. 
Dove gli Usa intendono mante
nere una posizione chiave nel
la loro strategia di controllo 
dell'economia mondiale. In al
tri termini, la guerra è niente di 
più che una nuova, classica 
operazione neocolonialista. 

Un generale maggiore, Igor 
levstafiev, ha criticato ì bom
bardamenti aerei sugli obiettivi 

Il vice 
ministro 
degli Esteri 
Aleksandr 

• Ì 3 § Belonogov, 
a sinistra, 
conAIIAkbar 
Velayati 
a Teheran 

chimici e nucleari posti sul ter
ritorio dell'lrak e, su BOSovets-
kaja Rossija, ha proposto l'in
clusione negli accordi intema
zionali di una clausola di asso
luto divieto di attacchi a depo
siti chimici, innanzitutto per 
scongiurare conseguenze di 
natura ecologica. L'alto ufficia
le, che su questo punto ha tro
vato l'accordo del portavoce 
del ministero degli Esteri, Ciur
kin, ha tuttavia affermato che 
gli attacchi contro l'Irak mira
no a •provocare» la reazione di 
Baghdad, pronta a sparare 
missili con testate chimiche 
sulle città nemiche in modo 
che, poi, la risposta sarà di na
tura nucleare con le «stesse 
giustificazioni dì Hiroshima». 

Velayati partito per Belgrado 
Fitta rete di contatti diplomatici 

Lìran presenterà 
il suo piano di pace 
ai non allineati 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • L'inesorabile avvicinarsi 
della grande battaglia terre
stre, la presa di distanza ame
ricana e il sempre più diffuso 
scetticismo sulle possibilità di 
fermare subito la guerra non 
scoraggiano la diplomazia 
iraniana dal portare avanti il 
suo tentativo. Finite le visite a 
Teheran del vice-ministro de
gli Esteri sovietico Belonogov 
e del capo della diplomazia 
turca Alptemucin, l'iraniano 
Velayati è partito alla volta di 
Belgrado dove dal 12 febbraio 
si svolgerà una conferenza 
ministeriale del movimento 
dei non-allineati. Sarà un ap
puntamento importante e una 
concreta sede di verifica della 
iniziativa diplomatica dì 
Teheran, anche se i margini di 
tempo appaiono più che mai 
ristretti: non è escluso infatti 
che a quella data sia già scat
tato l'attacco delle forze allea
te contro il dispositivo irache
no in Kuwait 

A Belgrado sarà presente 
un ampio ventaglio di posizio
ni, da quelle recisamente osti
li alla guerra (è il caso di Cu
ba) a quelle di Paesi come 
l'Egitto che nel Golfo è diretta
mente impegnato contro l'I
rak con un suo contingente 
militare. In mezzo c'è tutta 
una gamma, eloquentemente 
esemplificata dai Paesi che 
parteciperanno alla riunione, 
e precisamente: India, Indo
nesia, Iran, Ghana. Zambia, 
Zimbabwe, Cuba, Cipro, Nige
ria, Algeria, Sri Lanka, Vene
zuela. Egitto, Argentina e (ov
viamente) Jugoslavia. Prima 
di partire da Tehreran, Ve
layati ha avuto una serie di 
consultazioni telefoniche con 
alcuni suoi colleghi, ed in par
ticolare con i ministri degli 
Esteri indiano, cipriota e iugo
slavo. Sono state forse gettate 
le basi per una riunione pre
paratoria ristretta che si ter
rebbe, sempre a Belgrado, pri
ma del 12. Ma il riserbo è 
d'obbligo, data la complessità 
ed estrema incertezza della si
tuazione. 

Fonti di Belgrado fanno ad
dirittura sapere che la riunio
ne del 12 sarà soltanto «con
sultiva e di lavoro» e che non 
sono previste formali conclu

sioni. Ma è evidente che si 
liana di precisazioni dettate, 
appunto, da un desiderio di 
cautela tanto più giustificabile 
in quanto finora la proposta 
iraniana non ha avuto nessun 
segno di riscontro esplicito da 
parte del più diretto interessa
to, vale a dire l'Irak. Ed è ovvio 
che senza un esplicito (ed 
operativo) impegno iracheno 
a ritirarsi dal Kuwait il progetto 
di Teheran è a priori impropo
nibile. Lo stesso presidente 
iraniano Rafsanjani ha del re
sto riconosciuto che una ces
sazione del fuoco senza con
dizioni sarebbe una ipotesi 
quanto meno «poco realisti
ca». 

L'appuntamento di Belgra
do segna comunque l'uscita 
dell'iniziativa iraniana dal 

, contesto per cosi dire regiona
le e il suo approdo diretto sul 
palcoscenico europeo. Il ca
po della diplomazia iraniana 
sarà fra l'altro brevemente a 
Roma il 14 febbraio, secondo 
quanto ha rivelato ieri il mini
stro De Michelis; «saremo i pri
mi europei - ha detto il titolare 
della Farnesina - ad incontra
re direttamente il ministro ira
niano che sta svolgendo in 
questi giorni un ruolo molto 
attivo». 

Ma è anche proprio sul ter
reno europeo che la diploma
zia sta intensificando la sua 
attività, anche in vista degli 
scenari del dopo-guerra. Lo 
stesso De Michelis sarà marte
dì prossimo a Parigi per vede
re il suo omologo Dumas, con 
il quale orobabilmente ripren
derà il tema della conferenza 
•tipo Helsinki» per il Mediter
raneo: e proprio ieri il porta
voce del Quai d'Orsay ha an
nunciato che un gruppo di 
esperti francesi e inglesi si 
metterà al lavoro per porre le 
basi di una soluzione politica 
dei problemi del Medio Orien
te e del Golfo, con un occhio 
evidentemente alla conferen
za intemazionale esplicita
mente appoggiata dal presi
dente Mitterrand. E per il 19 
febbraio i Dodici della Cee 
hanno invitato a Lussembur
go, per un incontro di consul
tazione politica, il ministro de
gli Esteri sovietico Bessmert-
nykh. 

Il Marocco brucia: «Pronti alla guerra per liberare gli arabi» 
Nei viali della capitale Rabat 
tutto appare calmo e tranquillo 
ma la rabbia è pronta ad esplodere 
Gli studenti discutono del conflitto 
«Saddam tiene testa all'Occidente» 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIOVANNI DB MAURO 

• • RABAT. Il Marocco brucia. 
Brucia dentro le case, dietro i 
cancelli delle università, nelle 
aule dei licei, sui banchi dei 
mercati. È un fuoco lento, que
sto. Che accende e divora tutto 
il mondo arabo. E un fuoco in
visibile da fuori: tutto appare 
tranquillo e calmo. Anche la 

§rande e dura manilestazione 
i domenica scorsa ha attra- • 

versato per tre ore le strade di 
Rabat pacìficamente, senza 

nessun incidente. Re Hassan II 
era stato costretto ad autoriz
zarla, spinto da una forte pres
sione popolare, minacciando 
però lo stato d'emergenza a) 
minimo accenno di scontri 
con la polizia. Il re cerca di evi
tare che il fuoco si propaghi e 
diventi incontrollabile. Minac
cia ma è anche obbligato a 
concedere, per tentare di as
sorbire e neutralizzare una 
parte di opposizione. Finora il 

gioco gli è riuscito. I cinque 
piccoli partiti di opposizione, 
dal socialista Pps al conserva
tore Istiqlal, pubblicano i loro 
giornali e le loro sedi sono 
aperte. Ma nessuno dei diri
genti che abbiamo incontrato 

. in questi giorni ha mai attacca
to o criticato il re. L'opposizio
ne aspetta, pensa di presentar
si unita alle eiezioni del '92, 
sperando che il re le conceda 
per la prima volta vere, non 
truccate. I partiti tengono a ba
da la gente, il re tiene a bada i 
partiti. Quanto potrà durare? 
Gli alberghi sono deserti, ab
bandonati da turisti in fuga. 
Per 220mila lavoratori maroc
chini questo significa già ora li
cenziamento e cassa integra
zione. E girando per Rabat si 
possono raccogliere voci in
controllabili ma sintomo di 
tensione e agitazione crescen
ti: due tecnici francesi sareb
bero stati uccisi a Casablanca 
e c'è chi dice che i milledue

cento soldati marocchini in 
Arabia Saudita sono rimasti 
coinvolti in una gigantesca ris
sa con soldati americani e 
francesi. Il Marocco è giovane: 
l'ottanta per cento delia popo
lazione è sotto i trent'anni e 
quattordici milioni di maroc
chini hanno meno di vent'annl 
. E tra loro, dunque, che biso
gna cercare il cuore del paese. 
•Saddam Hussein è stato spin
to a diventare un dittatore. E a 
me, comunque, non interessa 
la storia passata: si, lo so che 
ha ucciso migliaia di curdi, ma 
so anche che ora Saddam di
fende il mondo arabo e la Pa
lestina. Dimostra a tutti gli ara
bi che si può tener testa agli 
occidentali». Jallla ha venti
quattro anni, studia letteratura 
inglese nella facoltà di lettere 
dell'università di Rabat Un la
to dell'atrio è tappezzato da fo
to, disegni, piccoli volantini 
scritti a mano. Parlano della 
guerra. C'è una bandiera israe

liana disegnata mentre brucia, 
la foto di una bambina palesti-
nese con in mano una pietra. 
Nel piccolo caffè della facoltà, 
attorno a un tavolino cinque 
studenti discutono. Jalila è tra 
loro, con un'altra ragazza, Nor-
dine, e tre ragazzi, Youssef ha 
ventitré anni e un largo sorriso: 
•Vedi, in qualche modo Sad
dam Hussein ha già vinto. Per
chè noi, noi arabi, abbiamo 
ora due strategie. La prima è 
quella militare e stiamo dimo
strando di saperci difendere: 
ventotto contro uno e l'Irak re
siste da ventitré giorni. Non so 
se gli americani vinceranno, 
non ne sarei cosi sicuro, ma se 
dovesse succedere, bene, allo
ra scoppierebbe immediata
mente una guerra di liberazio
ne dei popoli arabi, la seconda 
strategia». Naima, venticinque 
anni, seduta a un angolo, ag
giunge: -Non stiamo parlando 
solo del Marocco, parliamo di 
tutta quanta la nazione araba, 

pronta a muoversi compatta e 
unita». Jalila si toglie la giacca 
grigia e si accende una sigaret
ta, poi spiega: -Noi studenti 
siamo tanti, ma non ancora 
abbastanza forti. Cerchiamo di 
dare una coscienza al paese, e 
studiamo per costruirci stru
menti intellettuali di lotta. Ci 
battiamo contro la politica isti
tuzionale del Marocco, una 
politica non democratica, non 
nazionale, legata ai paesi occi
dentali. Non siamo solo contro 
il re, ma contro tutto questo re
gime. Perchè vogliamo che 
venga difesa e si affermi la no
stra identità araba, al di là del
le religioni, e contro ogni inte
gralismo. Ma non siamo con
tro tutto il mondo occidentale: 
siamo contro quei paesi che ci 
sfruttano per imporre I loro in
teressi economici». E vi lascia
no tranquillamente far politi
ca? -Nelle università possiamo 
riunirci - dice Youssef - per

chè la polizia non può entrare, 
ma fuori è diverso. Ci control
lano, sono pronti a colpirci. 
Una settimana fa c'è stata in 
tutto il Marocco un'onda'a di 
manifestazioni di universitari e 
liceali: a Benimellal sappiamo 
che due studenti sono stati uc
cisi, a Casablanca settecento 
sono stati arrestati e qui a Ra
bat trentacinque nostri compa
gni sono in prigione». Ma 
quanti studenti la pensano co
me voi? La maggioranza, non 
c'è dubbio - è Fatima che par
la, ha 21 anni - e anche la gen
te, fuori, per le strade, è tutta 
d'accordo con noi. Ma hanno 
paura, e la loro rabbia preferi
scono per ora tenersela den
tro. Quindici giorni fa siamo 
andati nel mercato della Medi
na, la città vecchia, gridando 
slogan e cantando canzoni 
speravamo che la gente ci se
guisse, ma è arrivata la polizia 
che ci ha dispersi, bastonati, e 

tutti hanno chiuso le porte dei 
loro negozi. Abbiamo fiducia, 
però. Le cose cambieranno». 
Youssef sorride e aggiunge: 
«Questa guerra in qualche mo
do ci sta aiutando: ormai è una 
guerra tra Nord e Sud. e se sa
premo essere astuti vincere
mo». 

È tardi e ci avviamo verso 
l'uscita del caffè. Jalila ascolta 
Tracy Chapman e Jacques 
Brel. legge scrittori arabi e si è 
studiata i Quaderni dal carcere 
di Gramsci. Suo padre lavora 
in un ministero, i quattro fratel
li sono tutti militari, «e in casa è 
una tensione continua. In più, 
mi rifiuto di praticare la religio
ne musulmana che i miei geni
tori vorrebbero imj/ormì». Non 
hai paura, Jalila? «Forse an
ch'io finirò in prigione ma noi 
combattiamo per un progetto 
umano: non ci fermiamo da
vanti alla cella di una prigio
ne». 

l'Unità 
Sabato 
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NEL MONDO 

La guerra 
nel Golfo 

Il capo del Pentagono e il capo degli Stati maggiori Usa 
da ieri in missione al fronte per riscaldare gli animi 
e valutare la preparazione delle forze armate di terra 
Ma la data della grande offensiva resta «top secret» 

«Ragazzi, preparatevi all'attacco» 
Cheney e Powell in Arabia arringano le truppe americane 
Cheney e Powell arringano i soldati in Arabia, indican
do esplicitamente che dopo la guerra aerea ci sarà bi
sogno di sbarchi e attacchi a terra. L'interrogativo è 
quando. Una settimana, dieci giorni, dicono al Penta
gono. Tra chi vorrebbe aspettate ci sono i generali in 
Arabia. Forse anche perche' conoscono bene i loro 
soldati: un esercito di professionisti, a differenza di 
quelli in Vietnam, ma anche di gente che ha famiglia. 

•• DAL NOSTRO COBBISPONOENTE 

SICQMUND QINZBIRQ 

• NEW YORK. Il tipico solda
to Americano nel Collo ha 27 
anni. E quindi più vecchio dei 
1 Senni. 19cnni del Vietnam È 
un professionista, nell'esercito 
c'è andato volontario, non per
che costretto dalla leva È uno 
specialista capace di manovra
re congegni sofisticati. Ma è 
anche uno che spesso ha eia 
famiglia, moglie, figli. Echi ha 
famiglia ci pensa su due volte 
prima di morire «Una volta si 
diceva che si poteva determi
nare quante persone ha a suo 
carico in famiglia un pilota dal
l'altezza a cui riprendeva quo
ta dopo il bombardamento», 
dice Martin Binkin della Broo-
kìngslnstitution 

Abbiamo sentito dire che i 
comandanti sul campo, a co
minciare dal generale Seti-
warzkopf. sono I più riluttanti 
ad ordinare l'attacco terrestre 
perché conoscono bene i loro 
uomini U avevamo avvicinati 
in Arabia al seguito di Bush. 
Maturi, disciplinati, professio
nisti capaci di maneggiare i 
complicatissimi Patriot. Ma 
niente dei Rambo o dei guer
rieri del Vietnam visti nei film. 
Giovani che la guerra la fanno 
perche e il loro mestiere, non 
perche ci provano gusto. So
prattutto, gente che non sem
bra avere alcuna voglia di fare 
Teroe e morire. 

Neanche l loro avversari ira
cheni ovviamente ci tengono a 

morire len il principe Khalid 
bin Sultan che comanda le 
truppe saudite ha detto a Riad 
che Saddam Hussein ha posi
zionato dietro le sue truppe in 
pnma linea dei «battaglioni 
d'esecuzione», incaricati di 
passare sommariamente per le 
armi chi tentasse di disertare. 
Non sarebbe cosi strano, nella 
Grande Guerra a catturare i di
sertori e consegnarli ai plotoni 
d'esecuzione ci pensavano i 
carabinien 

Sbarcati ieri in Arabia. H ca
po del Pentagono Cheney e U 
capo degli Stati maggion Po
well hanno cercato di tirare su 
il morale dei loro dicendo agli 
avien della base di Taif che so
no slati i «protagonisti della più 
nuscita campagna aerea della 
storia», ma ora bisognerà pas
sare anche a sbarchi di mari-
net e ad operazioni offensive a 
(erra. Non gli hanno detto 
quando (anche se da tempo i 
loro ufficiali li arringai» con 
parole allegre tipo: «prima del
la fine di febbraio avanzerete 
sotto il fuoco vero contro 
obiettivi che rispondono spa
rando»). Non gli hanno pro
messo che ne usciranno in
denni. Ma solo che Bush spera 
di «concludere la guerra al più 
presto possibile». 

Tutti ormai danno per scon
tato che la guerra terrestre ci 
sarà per forza In volo verso 

volta che si à deciso di farla bi
sogna portarla a termine • il 
parere franco dell anziano ge
nerale ora in pensione Altri di
cono che l'obiettivo del dimez
zamento della capacita di 
combattimento delle truppe 
irachene in Kuwait sarebbe 
stato già raggiunto e un'interi-
silicazionc dei bombardamen
ti nei prossimi giorni dovrebbe 
dare il necessario supplemen
to di garanzia che non ci sa
ranno troppe cattive sorprese 
Altri ancora come I esperto di 
strategia professor Luttwak, di
cono che per loro è un «miste

ro» come mai non abbiano fat
to di più dall'aria contro le li
nee di comunicazione e di ri-
fomlmento «Nessuno può' 
mantenere mezzo milione di 
persone nel deserto senza dar
gli da mangiare .. Se le storie 
sulle truppe di Saddam Hus
sein con 6 mesi di scorte ali
mentari fossero vere, allora di
mostrerebbero una capacità 
logistica tale che dovremmo 
cessare subito la guerra è chie
dere a Saddam Hussein di sfa
mare l'universo . », dice Lutt
wak. 

Ma a questo punto, hanno 

spiegato dal Pentagono, non è 
già più una decisione militare 
ma una decisione politica. 
Con uno strano paradosso, 
che sono 1 «politici» a premere 
su Bush perché faccia in fretta, 
non consenta che si sfaldi la 
coalizione, che altn si unisca
no a re Hussein di Giordania in 
quelle critiche all'azione ame
ricana che la Casa Bianca ha 
tacciato ormai di tradimento, 
mentre sono i militari a tratte
nerlo per la manica, aciieder-
gli più tempo per i borr barda-
menu per nschiare meno ca
duti Usa 

l'Arabia, Cheney ha spiegato 
ai giornalisti che lo accompa
gnavano che «prima o poi bi
sognerà buttarsi » e che que
sto era scontato sin dall'inizio. 
«Se avessimo pensato di poter
ci limitare ad una campagna 
aerea, avremmo cominciato lo 
scorso ottobre », s é lasciato 
sfuggire Cheney 

Nei bricflngs Informali ien al 
Pentagono hanno detto al 
giornalisti che ci vorrà almeno 
un'altra settimana, forse dieci 
giorni Uno degli argomenti e 
che le operazioni hanno accu
mulato una settimana circa di 
ritardo per colpa del maltem
po Comunque, insistono, nes
suna decisione sarà presa pri
ma che tornino a Washington, 
a nferire a Bush, Cheney e Po
well, cosa che potrebbe avve
nire già lunedi Lo stesso Che
ney ha accennato alla possibi
lità di attacchi e sbarchi «d'as
saggio», tesi a far uscire le trup

pe irachene allo scoperto 
L'opinione degli esperti mi

litari è variegata. C é chi sostie
ne che ormai ci siamo, potreb
be essere questione di giorni. 
Altri sostengono che non sarà 
cosi presto, aspetteranno al
meno altre due-tre settimane 
per ammollare ulteriormente 
ie difese irachene. E ci sono 
anche esperti - a questo punto 
una minoranza - che dicono di 
non capire bene perché non si 
cerchi di usare con più effica
cia la guerra aerea, colpendo i 
rifornimenti e cercando di 
prendere gli Iracheni assediati 
in Kuwait praticamente per fa
me 

«Sarei terribilmente sopreso 
se non avvenisse pnma anzi
ché dopo...», ha detto in un'in
tervista tv il generale William 
Odom, d i e aveva diretto l'A
genzia per la sicurezza nazio
nale, «lo ero perché questa 
guerra non Iniziasse. Ma una 

Anche mine fabbricate in Italia 
sulla strada dei marines in Kuwait Una dorma irachena all'ospedale di Baghdad tiene hi braccia il natio ferito dai bombardamenti; non e noto a quando 

risale la Iota Sopra, rincontro tra i generali Usa Colin Powell (a sinistra) e Norman Schwarzkopl In Arabia Saudita 

Mine italiane sul cammino dei marines. Saddam ha 
disseminato il deserto di ordigni e gli americani in 
vista dell'assalto, ne hanno paura. Rulli antimine, 
esplosivi e ganci per spianare la strada ai fanti. Il ter
ribile cannone iracheno G-S. Gli americani lo temo
no e mettono in campo radar, satelliti e laser per 
centrare l'artiglieria nemica. Il generale Johnston. «11 
deserto non è ti Vietnam». 

OAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

•iDHAHRAN Ormai manca 
solo l'ordine di attacco Lungo 
l'autostrada che da Dhahran 
sale verso il Kuwait le intermi
nabili colonne di carri e can
noni hanno lasciato il posto ai 
convogli dei rifornimenti L'ar
mata è al fronte al gran com
pleto Il deserto brulica di carri 
armati, le truppe si muovono 
in continuazione per adde
strarsi all'assalto. Qui a Dhah
ran tutti dicono «1S febbraio». 
Allora la luna non illuminerà il 
deserto e l'alta marea permet
terà lo sbarco E negli accani

l a NEW YORK. Che quella del 
Golfo fosse destinata ad esse
re, la prima vera «guerra in di
retta», lo avevano in verità pre
visto tutu. Ma ben pochi, an
che tra gli esperti in comunica
zione globale, avevano intuito 
come, nella realtà - o , per me
glio dire, nella censuratissima 
imaltd di questo molto telege
nico conflitto - sarebbe stata 
proprio la diretta (e non la 
guerra) a mietere le uniche 
morti visibili Prima probabile 
e celebraussima vittima, nien
temeno che il grande Dan Ra
ther della Cbs. da molti consi
derato, fino alla fatidica data 
del 16 gennaio scorso, il re de
gli anchorman televisivi ameri
cani. 

Cosi, infatti, stanno le cose-
mentre le immagini che ci 
giungono dal deserti d'Arabia 
vapno quotidianamente ripro
ponendoci le Incruente visioni 
d'una guerra buona, combat
tuta da buoni generali con 
buone ed intelligentissime 
bombe - l'unico cadavere é 
stato, fin qui. quello d'un sol
dato iracheno In una delle vie 
di Khafli - D corpo sanguinante 
di Rather continua invece im

panienti gli ufficiali misurano 
le loro paure Saddam ha an
cora qualche carta da giocare 
nel campo di battaglia Gli al
leati lo sanno e studiano i piani 
per annullare le difese dell'I-
rak. Al primo posto la paura 
delle mine e dei cannoni. Il 
confine ovest fra Arabia Saudi
ta e Kuwait é lastricato di ordi
gni. Sono mine di fabbricazio
ne italiana. Assomigliano alle 
scatolette rotonde che conten
gono le luci di ricambio per i 
fan delle automobili. Sono or
dini micidiali che intermedian 

pietosamente a nempire gli 
schermi, come la sequenza 
d'una crudele agonia E le sue 
lente, per quanto ben dissimu
late dietro un perfetto aplomb 
professionale, appaiono ai più 
tanto gravi da spìngerli a pro
nosticarne un rapido e libera-
tono decesso. 

Sic transit gloria mundi Solo 
pochi mesi fa, Rather aveva 
toccato - o meglio ntoccato - i 
vertici della celebrità televisiva 
intervistando (primo giornali
sta occidentale dopo l'invasio
ne del Kuwait) quel gran sata
nasso di Saddam Hussein Ma 
allo scoccare dell'ora fatale, 
una linea telefonica difettosa 
ha potuto ben più della molta 
gloria accumulata negli anni. 
Rather è stato prima implaca
bilmente risucchiato dal grup
po e, quindi, distanziato senza 
riguardi Ed ora naviga come 
un sopravvissuto alla coda d'u
na classifica che. spietata, lo 
condanna, prima la Cnn, se
conda la Abc terza la Nbc ed 
ultima (con un calo di 13 punti 
nello share d'ascolto) la Cbs. 
Le cifre cantano. E poco im
porta che la sconfitta sia stata 
in realtà eminentemente dovu
ta a fatton tecnici fuori da) suo 

e affaristi italiani hanno vendu
to in gran quantità a Saddam 
Hussein, certamente fino al 
termine del conflitto con l'Iran. 
E che ora sono diventate un in
cubo per i mannes americani 
ci >e si preparano a dare l'assal
to 

Gli iracheni hanno letteral
mente disseminato il deserto 
di trappole Le hanno sistema
te disordinatamente in gran 
quantità La sabbia nel deserto 
le ha coperte raddoppiando il 
pencolo 

Le unità da combattimento 
amencane sono state rafforza
te con l'arrivo di squadre del 
gemo con artificieri esperti Ma 
i comandanti dei mannes sono 
preoccupati Nei programmi 
dell'operazione «desert storni», 
la terza divisione dei mannes é 
candidata a sferrare il primo 
assalto Gli americani, molto 
gelosi delle loro tradizioni mili
tari, ncordano che questa divi
sione fu l'avanguardia del ge
nerale Patton nella seconda 
guerra mondiale. E che il mot

to del reggimento é «andare 
avanti senza fermarsi mai». Re
torica militare se si vuole, ma 
che gli americani prendono 
molto sul serio. E ora sul loro 
cammino ci sono le mine Ita
liane Gli americani pensano 
di preparare il terreno con un 
massiccio bombardamento 
dei B-52, accompagnato da un 
fitto cannoneggiamento Ma le 
mine non brillano quando 
esplodono le bombe e i proiet
tili, mentre saltano quando 
vengono schiacciate da un 
carro armato A quel punto en
treranno in campo i «mine 
plows», teneramente «arami-
ne>, cioè rulli simili a quelli dei 
bulldozer montati sui carri ar
mati e sui mezzi predisposti 
per spianare la strada al fanti. 
Si tratta però di mezzi mal spe
rimentati finora in combatti
mento. E poi ci sono le mine 
antiuomo che non uccidono, 
ma provocano orrende mutila
zioni, e sono uno spauracchio 
peri soldati 

I mannes si preparano a lan

ciare esplosivi «pop and drop» 
e speciali ganci che fanno sal
tare gli ordigni. 

•Il nostro obiettivo - dicono 
al comando americano - è di 
essere addosso al nemico pri
ma che abbia il tempo di reagi
re» Ma l'Irak sul campo di bat
taglia non è debole come nei 
cieli. L'altra paura degli ameri
cani é il cannone G-5, un'arma 
convenzionale molto potente 
di costruzione sudafricana che 
Saddam ha perfezionato gra
zie ai consigli dell'ingegner ca
nadese Gerad Bull. Quest'ulti
mo per un decennio prezioso 
consigliere di Saddam Hus
sein, venne assassinato il 22 
marzo dell'anno scorso a Bru
xelles, forse dal Mossad israe
liano che temeva che l'Irak 
realizzasse il «super cannone». 
11 G-S (l'Irak ne possiede 300 
esemplari) ha una gittata di 40 
chilometri, spara tre colpi da 
155 millimetn in un minuto e 
ha una canna lunga 7 meta 
Una temibile macchina da 
guerra insomma che gli ameri
cani, consapevoli di combatte-

TACCUINO AMERICANO 

MASSIMO CAVALLINI 

È il mitico Dan Rather 
la prima vittima della diretta 
controllo Poco importano I 
pluriennali successi che lo 
hanno portato ad essere il più 
pagato (3 milioni di dollan al
l'anno) tra i superpagatl an-
chormen televisivi Usa Poco 
importa che sue - «Non di
mentichiamoci che quelle 
bombe cadono su una città 
abitata da uomini» - siano sta
te le uniche parole decenti 
pronunciate mentre, in quella 
notte del 16 gennaio, l'Ameri
ca guardava al bombardamen
to di Baghdad come fosse la 
festa del santo patrono La 
sentenza era stata pronuncia
ta Ed era, probabilmente, una 
sentenza senza appello. 

Un mito, dunque, è caduto. 
Ed il fatto si presta, come sem
pre, a molte e diverse conside

razioni Dal rimpianto per una 
lunga tradizione infranta (la 
Cbs, da Eduard Murrow duran
te i bombardamenti di Londra, 
a Walter Cronkite durante il 
Vietnam, può vantare celeber
rime corrispondenze di guer
ra), alla più classica medita
zione sulla caducità della fama 
terrena Ma, tra esse, la più cu-
nosa è sicuramente questa-
per continuare a «sentirsi buo
na» - o perche sa fin troppo 
bene di non esserlo - una par
te grande degli americani sem
bra voler ostinatamente crede
re che, davvero, Dan Rather sia 
fin qui stata l'unica vittima di 
questa guerra. E. con la stessa 
ferocia con cui va seppellendo 
1 vinti (Rather, appunto), pare 
oggi disposta a sparare a raffi

ca contro tutti coloro che, con 
scrupolosa onestà, insistono 
nel ricordarle il contrario. 

È questo il caso di un'altro 
giornalista, reso intemazional
mente famoso propno dal 
bombardamento di Baghdad-
quel Peter Amett, della Cnn, 
che per molti giorni è stato l'u
nico corrispondente straniero 
nella capitale irachena Amett 
è, in buona misura l'esatto op
posto di Rather e degli altri ce
lebrati anchorman delle net
work statunitensi Quanto que
sti ultimi sono apparenza e 
spettacolo, infatti, lui e sostan
za, testimonianza diretta e sof
ferta, una vecchia volpe delle 
corrispondenze di guerra che, 
dall'Indocina, all'Indonesia, al 
Centroamenca. all'Afgamstan 

re alla pan con l'Irak, sperano 
di neutralizzare con il «new 
global posiUoning system». Gli 
artiglieri americani utilizzeran
no le informazioni spedite dai 
satelliti e prenderanno la mira 
con il raggio laser. Tecnologie 
combinate che dovrebbero 
permettere di centrare l'obiet
tivo al pnmo colpo Nella bat
taglia terrestre gli americani 
utilizzeranno due nuovi siste
mi radar, Q-36 e Q-37, conge
niati con computer in grado di 
localizzare i proiettili sparati 
dagli iracheni e di individuare 
le batterie da dove partono i 
colpi 

L'attacco non potrà comun
que partire finché gli america
ni non avranno la certezza di 
aver ndotto il nemico allo stre
mo. 

Nei quotidiani Incontri che 
americani e inglesi e sauditi 
tengono a Ryad c'è ormai un 
copione fisso I bombarda
menti - spiegano - puntano a 
ridurre, ad annullare la capaci
tà di resistenza degli iracheni e 

ha sempre vissuto in pnma 
persona la notizia Trasmet
tendo sotto censura - ovvero 
nelle stesse condizioni dei 
giornalisti sull'altro lato del 
fronte - Amett ha avuto l'ardi
re, in questi giorni, di parlare di 
obiettivi civili abbattuti dai 
bombardamenti alleati E. de
scrivendo ciò che le autorità 
irachene gli mostravano, ha 
parlato con grande accuratez
za di possibili vittime, di ospe
dali pieni, di lacnme e di san
gue Di guerra, insomma. 

L'irritazione del Palazzo era 
per la pnma volta affiorata 
giorni fa, allorché Amett aveva 
parlato del bombardamento di 
una fabbrica di latte in polvere 
per bambini. «Quella fabbrica 
- aveva subito replicato il por
tavoce della Casa Bianca -
produceva armi batteriologi
che». Ed aveva in pratica accu
sato Amett d'essere uno stru
mento nelle mani del nemico. 
Da allora molte testimonianze 
(alcune le ha pubblicate ien il 
Washington Pósi) hanno con
fermato le parole di Amett 
Nessuna, invece, ha convalida
to la tesi della Casa Bianca e 
del Pentagono. Ma il fuoco dei 
cecchini di regime non è per 

ad interrompere le loro vie di 
comunicazione. Le bombe di
struggono 1 ponti (ieri altri 9) e 
le strutture mobili che sostitui
scono gli archi danneggiati. E 
prosegue la caccia alle rampe 
degli Scud. Dopo la nuova in
cursione su Ryad dell'altra not
te, gli americani, in preceden
za convinti dì aver annullato 
quest'arma degli iracheni, 
hanno distrutto una rampa 
missilistica e ne hanno indivi
duate altre tre. E la convinzio
ne generale è che 1 massica 
bombardamenti stiano met
tendo alla coda Saddam 

«È inutile fare un paragone 
con il Vietnam - ha risposto il 
generale americano Johnston 
ad un giornalista - qui nel de
serto i bombardamenti colpi
scono un terreno pianeggian
te, è difficile per gli iracheni 
mimetizzarsi Per questo i 
bombardamenti sono efficaci. 
Anche 15-20% dei loro carri è 
stato ormai distrutto» Facendo 
i conti dei 5mila Tank iracheni 
ne resterebberocirca 4mila. 

questo cessato. E sempre più 
spesso, anzi, i colpi sono parti
ti dai tetti più alti «Sono molto. 
molto seccato per le corri
spondenze da Baghdad» ha 
detto lo stesso Bush mercoledì 
scorso parlando alla Econo
mie Society di New York. 

Gli ultimi a chiedere la pelle 
del buon Amett sono stati ien il 
vicepresidente Dan Quayle ed 
un senatore repubblicano del 
Wyoming, Alan Stmpson. «Ar-
nett - ha detto quest'ultimo - è 
quello che definirei un "simpa
tizzante"» Ed a nprova dell'ac
cusa ha elegantemente ricor
dato come il corrispndente 
della Cnn si fosse a suo tempo 
unito in matrimonio con una 
vietnamita «il cui fratello era un 
attivo viet-cong» 

Parole che il senatore Me-
Carthy avrebbe mollo apprez
zato Echehanno.certo.il pre
gio della coerenza. L'ultimo at
tacco alla stampa Simpson lo 
aveva lanciato qualche mese 
pnma dell'invasione del Ku
wait, propno nel corso d'una 
visita a Baghdad. «I giornalisti -
aveva sentenziato - sono dei 
mascalzoni». Saddam, di fron
te a lui, assentiva convinto 

I partigiani di Limano Mei Tirchia-
na ncordano con affetto il coman
dante 

FRANCO MANZOTTI 
e porgono ai familian sentile condo
glianze 
Belluno 9 febbraio 1991 

La sezione toscana dell Istituto na
zionale di Urbanistica partecipa cor, 
dolore per la scomparsa del profes
sor 

LUIGI AIRALDI 
ricordandone con affetto il suo im
pegno e la sua attivila 

Il consiglio direttivo 
Firenze. 9 febbraio 1991 

1 fratelli le sorelle, i cognati e i nipo
ti umu in questo triste momento 
espnmono il loro più sentito cordo
glio a Nino Stefano Cuamen e fami
glia per ta scomparsa della moglie 

ELDASORDEUJ 
Sotloscnvono per / Unità 
Milano 9 febbraio 1991 

! compagni della 15* senone sono 
vicini ad Alberto Ristori e alla sua fa 
miglia dolorosamente colpiti dalla 
perdita del coro 

PAPA' 
e sotloscnvono per / Unita 
Tonno 9 febbraio 1991 

Claudia e Paolo partecipano al do
lore dell amico Alberto per la pi rdi 
ta del 

PADRE 
In sua memona sotloscnvono per.. 
I Unita. 
Torino. 9 febbraio 1991 

La Fiom Piemonte si unisce al dolo
re del compagno Alberto Rislon per 
ta perdita del propno 

Compagni e amici simpatizzanti 
della cellula «Angelo Rossi- del Pei 
esprimono a Nino Stefano Guamen 
e lamigtla le loro più sentite condo
glianze per lo scomparsa della sua £ mancata 
compagna 

ELDASORDEUJ 
Sottoscrivono per / Unni 
Milano, 9 febbraio 1991 

PAPA' 

riferimento certo del movimento 
operaio torinese negli anni duri e 
nella sua nprcsa Con lui la Fiom e 
la Cgil perdono un grande militan
te In suo memoria la Fiom sottoscn ' 
ve per I Unita 
Tonno 9 febbraio 1991 

MARGHERITA ARDISSONE 
CLERICO 

Il consiglio di unione Nizza Lingot
to partecipa al dolore del compa
gno Alberto Ristori e della famiglia 
per la scomparsa del suo caro 

PAPA' 
e in sua memona sottoscrive per / £/• 
nitO. 
Torino, 9 febbraio 1991 

Lo annunciano Costante il dolio 
Sergio con Mana Pia il nipote Ro
dolfo con Paola Flora Mimmi Pie 
ra e Luciano Muncrali avranno luo
go in forma civile aBorgullo (Piaz 
za) domenica IO febbraio alle ore 
10 30 La famiglia sottoscrive per 
I Unita 
Borgiollo (Tonno) 9 febbraio 1991 

MOVIMENTO 
PER LA RIFONDANONE 

COMUNISTA 

ASSEMBLEA 
NAZIONALE 
Domenica 10 febbraio 

ore 9.30 

TEATRO BRANCACCIO 
via Merulana, 2.44 - Roma 

Per adesioni al movimento e informazio
ni i singoli compagni, i circoli e le sezioni 
possono rivolgersi al comitato provviso
rio, via Pierluigi da Palestrina. 19 

00193 Roma - Tel. (06) 3225607/8 
Fax 3225608. 
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Catturato! 
Saddam! 
Il neonazista irakeno trasferito a Regina Coefr ; 
È accusato di truffa, estorsione e strage 
Domani il confronto all'americana con Bush 

azsas 
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PRIMO CAMM Lire 3.000 

ri 

Nuove scontatissime (20%) Alfa, 
Fiat, Lancia, Volkswagen, Mitsubi
shi space wagon, piccoli fuoristra
da 1300, Jeep Cherokee 2000 ben
zina, berline americane ecc.. 

Verificate prezzi eccezionali 
telefonando (0523) 68700 (24 ore) 

131 nuove di fabbrica 
e 

125 fanalone familiare/berlina 

concessionaria vende 
8.200.000 

telefonare (0523) 590377 
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NEL MONDO 

Il bersaglio originale del clamoroso attentato era l'ex premier Thatcher, nel buio le indagini 

Da 7 mesi Downing Street nel mirino 
L'Ira ha impiegato sette mesi per progettare il «bom
bardamento» di Downing Street II bersaglio organa
le era la Thatcher. Misure di sorveglianza intomo a 
Westminster mentre Scotland Yard brancola nel 
buio. Proprio in questi giorni i tentativi del ministro 
inglese Peter Brooke di trovare una soluzione politi
ca al conflitto sono falliti. Gli unionisti dell'Irlanda 
del Nord non vogliono parlare con Dublino. 

ALFIO BERNABRI 

M UONDRA. Dopo il clamo
roso •bombardamento di 
Downing Street» che per poco 
non ha ucciso il premier John 
Major ed i membri del gabinet
to di guerra, l'area intomo al 
Paramento di Westminster e 
ai vari ministeri è stala in parte 
riaperta al traffico dalla polizia 
di Scotland Yard che non è an
cora riuscita a trovare traccia 
dei responubili. Ostacolati 
dalla neve che ha continuato a 
cadere per tutta la giornata di 

ieri, centinaia di agenti hanno 
setacciato la zona per racco
gliere frantumi e detriti di ogni 
genere che verranno analizzati 
in laboratorio. Non ci sono 
dubbi sull'autenticità del co
municalo col quale l'Ira ha ri
vendicato l'attentato. L'uso di 
mortai piazzati su piattaforme 
di metallo saldate alla carroz
zeria di camion o furgoncini è 
stalo sviluppalo nell'Irlanda 
del Nord dove più di dieci sol
dati sono rimasti uccisi in 67 

attacchi del genere negli ultimi 
diciassette anni, in massima 
parie contro basi militari ingle
si. Da diversi anni le caserme e 
gli uffici dell'esercito sono cir
condati da altissime reti metal
liche che coprono anche i letti. 
Il fatto che l'Ira è riuscita a por
tare un attacco con mortai nel 
cuore della capitale inglese si
gnifica che ha costruito un 'ar
senale» sul suolo del Regno 
Unito completo di esplosivi, 
probabilmente Semtex, e di 
apparecchiature che hanno 
permesso di trasformare un 
semplice furgone in una com
plessa piattaforma di lancio 
meccanizzata che si è autodi
strutta fra le fiamme a conclu
sione della missione. 

Secondo il comunicato del
l'Ira, la messa a punto dell'o
perazione ha richiesto diversi 
mesi (.1 furgone è slato vendu
to a Ire individui lo scorso lu
glio) ed era diretta contro l'ex 
premier Margaret Thatcher. 
L'Ira intendeva attuare la 'pro

messa» fatta dopo l'attentato 
contro il premier ed i suoi mi
nistri al Grand Hotel di Brigh-
lon nel 1984 («tu dovrai essere 
sempre fortunato, a noi baste
rà esserlo una volta sola»). Ma 
l'arrivo di John Major non ha 
cambiato nulla. Nel comunica
lo si legge: «Il governo bnlanni-
co ha una soluzione per il con
flitto di cui questo attentalo e 
parte. Dovrebbe avviare il pro
cesso de! ntiro delle truppe In
glesi dal nostro Paese e creare 
le condizioni per stabilire una 
vera democrazia per tutta l'Ir
landa». E continua con l'avver
timento: «È bene che il gover
no britannico si renda conto 
che mentre il popolo naziona
lista delle sci contee (l'Ulster, 
dopo la divisione del 1921, 
ndf) è costretto a vivere sono il 
dominio britannico, Il gabinet
to britannico sarà costretto a 
nunirsl nei bunker». Il fatto che 
l'allentalo è stato fallo coinci
dere con la mintone del gabi
netto di guerra è servito all'Ira 

per vantarsi nel comunicato di 
aver «penetrato la rete di sorve
glianza notevolmente aumen
tata a seguito della guerra del 
Golfo». Questo è l'unico riferi
mento al Golfo. La notizia se
condo cui radio Baghdad 
avrebbe cercato di collegare 
all'attentato contro Downing 
Street alla proclamata inten
zione del governo iracheno di 
incoraggiare attacchi terroristi
ci non e stata presa molto sul 
seno. Anche se in passato l'Ira 
ha avuto contatti con paesi del 
Medio Onente e con la Libia, 
nel montare le sue operazioni 
ha fino ad ora aderito stretta
mente al suo proprio «manife
sto» politico che le ritiene parte 
della lotta per ottenere il ritiro 
delle truppe inglesi e la riumfi-
cazione dell'isola. Il coman
dante George Churchill-Cole-
man di Scotland Yard ha detto 
che si è trattato di un attacco 
«audace, ben progelialo, ma 
eseguito male». Haaggiunto 
che la sorveglianza intomo al

la zona verrà ultenormcnte au
mentala. Ma sia la polizia che i 
funzionari del governo ammet
tono che non esistono mezzi 
alti a garantire che non possa
no ripetersi incidenti del gene
re. 

Intanto proprio in questi 
giorni si è sapulo che dopo 
quasi un anno di pazienti trat
tative, il ministro inglese per 
l'Irlanda del Nord Peter Brooke 
non è nuscito a creare la piat
taforma di discussione con cui 
sperava di trovare una soluzio
ne politica al conflitto nord ir
landese. Dopo l'empasse che 
ha fallo arenare gli sviluppi 
dell'accordo anglo-irlandese 
firmato dalla Thatcher e dal
l'ex premier Fitzgerald nel no
vembre del 1985 col quale 
Londra intendeva dare a Du
blino la possibilità di parteci
pare ai lavori di una possibile 
soluzione politica (l'accordo è 
stato completamente respinto 
dagli unionisti fedeli alla coro
na che si sono sentiti traditi 

dalla Thatcher) Brooke ha cer
calo di convincere i rappresen
tanti dei maggiori partiti dell'Ir
landa del Nord ad incontrarsi 
con ministri di Dublino. Anco
ra una volta gli unionisti hanno 
detto «no». Alcuni mesi fa 
Brooke ha pure indicato che 
sarebbe stato pronto a parlare 
con il Sinn Fein, il partito che 
rapprecnla l'ala politica dell'I
ra. La settimana scorsa il lea
der del Sinn Fein, Geny 
Adams, ha detto di essere pure 
disposto ad un incontro, però 
senza la precondizione del 
cessate il fuoco. «Dopo le di
missioni della Thatcher ho 
scrino a Major per chiedergli di 
farsi autore di una nuova ini
ziativa per una soluzione del 
conflitto», ha detto Adams. Il 
fatto che l'Ira ha respinto la n-
chiesta del cessate il fuoco è 
stato ampiamente illustrato dal 
bombardamento con i mortai 
che per poco non ha decapita
to il governo. 

Giallo a Mosca. Telefonano al corrispondente dell'Unità: «Venite che stanno forzando la porta». 

Irruzione del Kgb in una cooperativa milionaria 
Ieri abbiamo assistito a una delle prime irruzioni del 
Kgb negli uffici di una impresa sovietica, dopo il de
creti} di Gorbaciov contro il sabotaggio economico. 
È la cooperativa «.stole» del milionario Artiom Tara-
sov, personaggio molto noto nella vita politica mo
scovita. Ma dietro l'azione dei funzionari della sicu-
rezzaistatale si nasconde un giallo politico dai con
tomi alquanto misteriosi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCHIO VILLANI 

• 1 MOSCA. •Venite che stan
no tonando la porta della 
cooperativa Istok »: la richie
sta, tutta per telefono, provie
ne dall'Unione delle coopera
tive associate, il cui vice presi
dente è Artiom Tarasov. il «no
stro primo milionario», come 
lo definisce la •Komsomolska-
io Privda», oggi al centro di 

uno scandalo politico dalle 
implicazioni oscure. Ma chi 
stava forzando le porte della 
cooperativa Istok e perchè? 
Lo scopriremo subito. E, infat
ti, dopo la telefonata, andia
mo al numero 26 del vicolo 
«Bolshoi Tishlnskij»: la porta è 
chiusa, ma con evidenti segni 
di una recente effrazione. AI- Vladimir Ktyuchkov 

l'interno ci sono funzionari 
del Kgb e della polizia crimi
nale che, sulla base del decre
to di Gorbaciov del 26 gen
naio contro il sabotaggio eco
nomico, perquisiscono gli uf
fici e, presumibilmente, con
trollano la regolarità dei libri 
contabili. Vicino alla porta 
d'ingresso, tranne gli imman
cabili operatori della «Cnn», 
non c'è nulla, macchine della 
polizia o altro, a testimoniare 
una delle prime irruzioni, da 
quando il presidente ha 
emesso il decreto, dei funzio
nari della sicurezza statale in 
un ente economico. Tutto si 
svolge con grande discrezio
ne. 

Ma la tranquillità non dura 
molto. Poco dopo arriva un 
assistente di Tarasov (che è il 
presidente di Istok), Andrej 

Grigorian e spiega che gli uffi
ci erano chiusi dal 27 gen
naio, perchè Tarasov aveva 
deciso di protestare contro il 
decreto del presidente che 
consente perquisizioni non 
autorizzate dalla procura e di
ce di essere slato avvisato del
l'irruzione da un amico, che 
passava «per caso» da quelle 
parti mentre la milizia forzava 
la porta. Bussa, si presenta e 
riesce ad entrare. Quando 
esce conferma che all'interno 
ci sono solo i funzionari del 
Kgb e della milizia: «Non c'è 
nessun rappresentante della 
procura e della cooperativa», 
dice. Ma possibile che voi non 
eravate stati avvisati della per
quisizione? «Sl.sapevamo di 
questa intenzione, ma Tara
sov aveva dichiarato di essere 
pronto ad aprire gli uffici solo 

in presenza del procuratore, 
di un avvocato e della stam
pa». Più tardi arriva una Volga 
nera: scendono tre persone 
che, dopo aver esibito dei do
cumenti, riescono ad accede
re negli uffici. Quando escono 
finalmente si presentano, so
no deputati del Soviet Supre
mo della Federazione russa, 
sono 11 a protestare perchè, 
essendo Tarasov, fra le altre 
cose, anche deputato dei po
polo della Russia, giudicano 
l'azione del Kgb come un at
tentato alla immunità parla
mentare di Tarasov. Prometto
no proteste formali e se ne 
vanno a riferire al parlamento 
russo. 

Perchè la cooperativa 
«Istok» e un personaggio in
fluente come Tarasov sono fra 
le prime vittime della lotta al 

sabotaggio economico, con
dotta, peraltro, come abbia
mo visto ieri, con metodi a dir 
poco discutibili? La spiegazio
ne non è facile, perchè ieri, 
nel vicolo «Bolshoi Tishinskij», 
abbiamo assistito solo ad un 
episodio di un giallo a puntate 
che. se è vera la versione della 
polizia inizia, alla fine di di
cembre scorso a Vilnius, se è 
vera quella di Tarasov, il 27 
gennaio, dopo una sua poco 
felice dichiarazione. 

Iniziamo da quest'ultima. 
Quella mattina, in una pausa 
dei lavori del Soviet supremo 
russo. Tarasov presenta ai 
giornalisti un affascinante sce
nano: .'Urss, forse perchè in 
difficoltà con l'Occidente, 
guarda con interesse ai Giap
pone, il quale a sua volta è in
teressato al grande serbatoio 

Il camioncino In fiamme da ari sono stati sparati i proiettili 

di materie prime siberiano. In
somma, non preoccupandosi 
molto di una eventuale svolta 
autoritaria, Tokio sarebbe di
sposta a costruire un asse pri
vilegialo con Mosca. Ma... a 
una condizione: la soluzione 
del contenzioso sulle isole Ku-
rili, strappate al Giappone do
po la seconda guerra mondia
le e che quest'ultimo vuole ri
prendersi. Tarasov dice che 
Gorbaciov starebbe per Firma
re un accordo segreto per la 
cessione di quattro isole al 
Giappone, in cambio di enor
mi investimenti. Si parla di 
200 miliardi di dollari. L'insi
nuazione è pesante, il Cremli
no smentisce immediatamen
te, Gorbaciov chiede pubbli
che scuse. Il procuratore ge
nerale dell'Urss, Trubin, si ri
volge al Soviet supremo russo 
per poter procedere contro 
Tarasov. Quest'ultimo effetti
vamente si scusa, dicendo 
che aveva solo disegnato uno 
scenario, niente di più. Ma lo 
stesso giorno la polizia fa irru
zione in due cooperative, col
legate a «Istok», «Arisa» e «Sa
lute», situate presso l'aereo-
porto intemazionale di Mo

sca, «Sheremetevo 2» e seque
strano documenti, denaro e 
materiali vari. Per Tarasov non 
ci sono dubbi: è scattata la 
rappresaglia politica, anche 
perchè, dice, «Isole» lavora per 
il governo russo nel campo 
dell'interscambio con l'estero. 

Ma per la polizia queste so
no tutte fantasie. La perquisi
zione negli uffici delle due 
cooperative di «Sheremetevo 
2» è da collegare all'arresto di 
una banda di taglieggiatoti, 
avvenuta a dicembre a Vil
nius. Uno dei membri di que
sta banda era un dipendente 
della cooperativa «Arisa». La 
perquisizione era stata auto
rizzata molto prima delle in
caute dichiarazioni di Tarasov 
e, in ogni caso, nelle due sedi 
sono state rilevate tali e tante 
irregolarità da giustificare il 
successivo passo contro la ca
sa-madre: la cooperativa 
«Istok» per l'appunto. Si riusci
rà a sapere la verità? Forse, 
non subito comunque, dal 
momento che siamo alle pri
me battute di un altro mistero 
destinato a sconvolgere la vita 
politica moscovita. 

DI 

OHBh dal vostro f orno. 

Finalmente il pane fresco 
anche la Domenica*. 

Jreparato per pane Pronto Forno. 
La confezione può stare dovunque poiché si 
conserva fuori dal frisorifero. Quando 
occorre basta accendere il forno e 
portarlo a 210 gradi. Infornare il preparato 
per pane per 8-10 minuti a seconda della 
cottura desiderata. Sfornerete un pane 
fragrante e profumato come mai 
prima d'ora a casa vostra. 

PRONTO FORNO ̂ parmaiat 
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IN ITALIA 

Il sogno di Neonapoli La grande promessa di Cirino Pomicino, 
responsabile del Bilancio, «erede» di Gava 

Parchi tecnologici, risanamento dei Quartieri, spostamento di industrie e ancora cemento 
Entusiasti i costruttori. FI «dopo terremoto» non è finito: rispuntano i criteri di sempre 

Il ministro-faraone: «Ricostruiamo» 
Settemila miliardi per ridisegnare la «capitale del Sud» 
«Rifaremo Napoli nuova da capo a piedi», ha pro
messo il ministro Pomicino. E un mese fa nasce 
«Niìonapoli»: 7mila miliardi per parchi tecnologici, 
risanamento del centro storico, spostamento di in
dustrie e nuove università per la città del duemila. 
Cosi il braccio destro di Andreotti diventa il nuovo re 
di Napoli. «Ma è solo il prolungamento del modello 
e dell'economia del terremoto», dice Isaia Sales. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ENRICO MURO 

Wt NAPOLI. 'Unitario a Napu-
le e un se pò sta». Il ministro del 
Bilancio Paolo Orino Pomici
no, partenopeo in ascesa, lo sa 
cene. Distratto dalla lunga di
scussione sulla finanziaria e 
dagli impegni nazionali della 
sua corrente, il braccio destro 
di Andreotti in questi mesi ha 
trascurato troppo la citta. Glie-
l'hanno rimproverato anche i 
suoi due strettissimi collabora
tori, l'curoparlamcntare Anto
nia Fantini e l'ex consigliere 
comunale Roberto Pepe, ricor
dandogli che la lunga marcia 
pei la conquista della Oc a Na
poli non è allatto conclusa. 
Qui, tirate le somme, i -pomici-
niani» contano ancora troppo 
poco: appena il 25 per cento. 
Certo, sempre meglio dei de-
mitiani, ormai relegati ad un 
ininfluente 3 percento, ma an
cora lontani dal 60 del gruppo-
ne Gava Scotti. C'è poi quell'i
nattaccabile 12 per cento del 
dorotei di Ugo Grippo a rende
re ancora più difficile la scalata 
alla «De «pa». 

CI vuole un'idea, qualcosa 
che smuova la città e la (accia 
discutere, che agiti le acque, 
insomma. A Napoli, b chia

mano «(are il fumo con la ma
novella». Felicissima espressio
ne, che mal si accompagna, 
però, al dinamicissmo mini
stro. E il 17 dicembre ecco l'i
dea, semplice e affascinante 
allo stesso tempo; •ricostruia
mo Napoli, rifacciamola da ca
po a piedi. ». Un' idea di sicuro 
successo, in una citta dove, 
commenta Mirella Borracce 
animatrice della fondazione 
•Napoli 99», «e possibile ogni 
fondazione e ogni rifondazio-
ne e dove si è costantemente 
all'anno zero». 

•Neonapoli» nasce nella 
suggestiva cornice di Castel 
dell'Oro, è 11 che prima di Na
tale il ministro riunisce politici, 
imprenditori, sindacalisti, in
tellettuali per esporre U suo 
piano per la citta futura. Tren
tacinque cartelle fitte, che Po
micino introduce raccontando 
la storiella dì Gianni e Pinotto 
Catturati da una tribù di canni
bali, 1 due. ormai già a bagno
maria nel pentolone, riusciro
no a fuggire e ad ammazzare il 
capo cannibale. «Ecco - dice il 
responsabile del Bilancio - ho 
la netta sensazione che noi 
siamo riusciti a fregare il capo-

Un'immagine del centro storico di Napoli 

cannibale, cioè la capacità tut
ta napoletana di autodistrug
gerci insultandoci». Allora via 
con la Napoli del duemila. In 
primo luogo recuperando l'a
rea Flegrea: al posto dei ca
pannoni e degli altoforni dell'I-
tasider, spiagge, centri turistici 
e uno dei due parchi tecnolo
gici previsti per la citta futura. 
Le attività stderurigiche residue 
saranno spostate a nord della 
provincia napoletana, nell'a
rea nolana. Nelle campagne 

che circondano la città di Gior
dano Bruno sarà spostata an
che la Mobil Oli, per liberare 
almeno 600 ettari nella zona 
orientale. Il paesaggio di que
st'area, una delle più degrada
te della città, cambierà radical
mente: non più lo spettacolo 
da «day after» dei depositi di 
carburanti distrutti dal dram
matico incendio del 1984, ma 
il secondo polo tecnologico, 
parchi a verde per 100 ettari e 
piccole attività di ricerca. Ma le 

teste d'uovo del ministro han
no anche pensato al modo per 
risarcire l'area nolana, una 
delle più fertili della «Campa
nia (eli», con l'insediamento 
di attività ospedaliere e qual
che facoltà universitaria. C'è 
poi la drammatica questione 
del centro storico, ferito a mor
te dal terremoto e ancora di 
più dalla ricostruzione. «Bene, 
discutiamone, ma almeno fac
ciamo qualcosa», dice il mini
stro, che offre una sponda 

concreta ai costruttori del «Re
gno del Possibile», una società 
che punta al risanamento e al
lo sfollamento dei vecchi quar- ' 
tieri spagnoli per fame il cuore 
del terziario e della residenzia-
lità di lusso. Si farà anche il se
condo ateneo, giura il mini
stro, ma spostandolo altrove. 
Napoli non può sopportare più 
il peso dei 70mila studenti che 
ogni giorno si riversano in cit
tà, e le nuove facoltà si faranno 
a Caserta e a Nola. C'è, infine, 
il dramma casa. Sotto il Vesu
vio mancano né più né meno 
che 150mi!a vani: almeno la 
metà devono essere costruiti, 
assicura Pomicino strizzando 
l'occhio a Francesco Zecchi-
na, presidente dei costruttori 
partenopei. 

La sala di Castel dell'Oro è 
letteralmente rapita. Soprattut
to il settore riservato a costrut
tori e progettisti: finalmente, 
chiusa le brutte storie sui 1 emi
la miliardi spesi a Napoli per il 
dopotcrremoto, si ricomincia a 
sperare. I soldi non mancano, 
parola di ministro del Bilancio: 
ben 7277 miliardi da spendere 
nei prossimi anni, e da prele
vare dai fondi residui della leg
ge per la ricostruzione (2475 
miliardi), dai fondi Cee, da 
quelli per l'edilizia universita
ria e per l'edilizia pubblica e 
dalla legge per il Mezzogiorno, 
li ministro è soddisfatto, accet
ta finanche le battute di chi già 
parla di «Pomicinopoli», rim
brotta amichevolmente quel 
criticone del segretario gene
rale della Cgil napoletana, Ni
no Galante, che osa parlare di 
«genericità delia proposta e di 
pericoli di speculazione della 

lobby del mattone». Gli manda 
un biglietto («tu non sei fesso», 
c'è scritto), ma va avanti. Un 
anno fa la sua proposta del 
«supergovemo cittadino», la 
chiamata a raccolta in consi
glio comunale delle personali
tà politiche partenopee di rilie
vo nazionale, era stata stronca
ta sul nascere, oggi, invece, gli 
riesce in pieno l'operazione di 
diventare il ministro super-
commissario di Napoli. Un'o
perazione che non è riuscita 
neppure ai Gava dei tempi d'o-

i ro-
•Pomicino è un occasioni-

sta», dice Isaia Sales, segretario 
del Pds campano, «appartiene, 
cioè, a quella schiera di politici 
meridionali sempre alla ricer
ca di "occasioni" per giustifica
re i trasferimenti pubblici verso 
le arce sotto la loro influenza. 
Attenti, però, che il gioco è 
truccato, perché si tratta di 
meccanismi che si sostituisco
no sempre allo sviluppo reale». 
Per Sales, con Neonapoli «si 
vuole imporre alla città, in mo
do definitivo il modello terre
moto, fatto di leggi speciali, di 
ciclo edilizio e soprattutto di 
un forte controllo politico». 

Ma attenzione a non con
fondere le cose, avverte Sales, 
«quello che si muove oggi non 
è la stessa cosa del dopo terre
moto». Pomicino, fa capire il 
segretario del Pds, vuole scrol
larsi di dosso l'immagine nega
tiva di «signore del terrremolo» 
ed assumere il ruoto di «mo
derno Principe», al quale pos
sono guardare anche quei ceti 
che aspirano ad un diverso svi
luppo della città. 

(I-Continua) 

Esecuzione mafiosa a Tradate 
Crivellati di colpi nel bosco 
due giovani amici 
del figlio del boss Cutolo 
Ancora violenza a Tradate, il paese del Varesotto 
dove il 19 dicembre era stato assassinato il figlio 
di Raffaele Ctitolo. Due giovani sono stati uccisi 
nella notte, a colpi di pistola: i loro corpi sono sta
ti trovati ieri mattina in un bosco. Secondo gli in
quirenti la morte di Angelo Pastorino e Nicola 
Buoncristiano è legata a quella di Roberto, il Figlio 
del boss. 

MARINA MORPURCO 

• 1 MILANO. Una Volvo 240 
ferma in mezzo alla strada, 
con il motore acceso e due 
corpi insanguinati abbando
nati sui sedili. E' stato questo il 
macabro spettacolo che ieri 
mattina si è presentato al con
ducente di uno spartineve, 
mandato a pulire via Cappuc
cini, all'estrema periferia di 
Tradate (la strada, che da Tra
date porta fino alla provinciale 
per Como, attraversa i campi e 
la pineta di Appiano Gentile). 
Per diverse ore sull'identità 
delle vittime è stato mantenuto 
il silenzio: eppure non devono 
esserci stati problemi per il ri
conoscimento, visto che Nico
la Buoncrisliano, 29 anni, e il 
suo amico Angelo Pastorino. 
22 anni, non erano affatto de
gli sconosciuti per i carabinieri 
del luogo. Non che fossero dei 
grandi criminali: qualche furto, 
qualche rapina, ma niente di 
particolarmente clamoroso. I 
due abitavano insieme in un 
appartamento di piazza Cente
nari ad Abbiate Guazzone, la 
frazione di Tradate dove il 19 
dicembre fu massacralo a col
pi di pistola Roberto Cutolo, fi
glio del boss di Ottaviano. 

Di Roberto Cutolo, Angelo 
Pastorino e Nicola Buoncristia
no erano molto amici. Fre
quentavano lo stesso bar - il 
bar •Bartolora» .di Abbiate 
Guazzone - e avevano interes
si nello stesso campo: Roberto 
Cutolo intendeva avviare un 
commercio d'auto, i due ra
gazzi saltuariamente lavorava
no come carrozzieri. Il giorno 
che Cutolo fu ucciso da un 
commando di sconosciuti. An
gelo Pastorino fu il primo a 
correre fuori dal bar e a portar
gli soccorso. Ai giornalisti rac
contò: «Sono andato a prende

re un cuscino, gliel'ho messo 
sono la testa». Fu lui, insomma. 
a raccogliere le sue ultime pa
role, quando ormai Roberto 
agonizzava. Una delle ipotesi 
più agghiaccianti, ora, è che le 
stesse persone che hanno eli
minato il figlio del boss abbia
no deciso di eliminare due ra
gazzi che come unica colpa 
avevano quella di «sapere trop
po». Un'altra pista vede invece 
questo doppio assassinio co
me una vendetta per un tradi
mento perpetrato ai danni del 
figlio di don Raffaele: il 19 di
cembre, subito dopo l'aggua
to, gli inquirenti dissero che 
forse era stato un «basista» a 
segnalare ai killer l'imminente 
armo, nei pressi del bar, di 
Raffaele Cutolo. 

Sono ipotesi opposte, dun
que, ma che partono da uno 
stesso punto fermo: il nesso 
esistente tra le due esecuzioni, 
quella del 19 dicembre, e quel
la dell'altra notte. Passi in 
avanti saranno sicuramente 
fatti nelle prossime ore, quan
do l'autopsia avrà stabilito 
quanti colpi abbiano raggiunto 
le due vittime, e quali armi sia
no entrate in azione (fino ad 
ora non sono stati trovati bos
soli, anche perchè le ricerche 
sono state complicate dalla 
neve caduta in abbondanza 
durante la notte). L'autopsia 
darà indicazioni anche sulla 
dinamica, che ieri sera non era 
ancora stata chianta. Nicola e 
Angelo sono stati assassinati 
da persone che viaggiavano 
sul sedile posteriore della Vol
vo - di proprietà di Angelo - o 
sono caduti in un agguato, ag
grediti da qualcuno che sape
va che ad una certa ora della 
notte avrebbero imboccato 
quella strada buia e solitaria? 

Piano Solo, Interrogato dai giudici l'ex ministro Taviani smentisce il capitano Labruna e nega la manomissione dei nastri 
Ascoltati dai magistrati del pool Gladio anche due generali del Sid e il segretario liberale Altissimo 

Politici e generali contro lo 007 che accusa 
La doppia manipolazione sui nastri del piano Solo? 
Non se la ricorda proprio nessuno. Né i generali del 
Siti indicati come corresponsabili dal capitano La-
bruna, né due ministri dell'epoca. Paolo Emilio Ta
viani e Mario Tanassi. Un intero pomerìggio di inter
rogatori, davanti ai giudici lonta e Palma, che aggra
vano la posizione di Labruna. Ascoltato dal giudice 
Saviotti anche il segretario del PI», Altissimo. 

ANTONIO CIPRIA!» 

• i ROMA, Due le ipotesi: l'ex 
capitano del Sid Antonio La-
bruna è un gran bugiardo op
pure tutti hanno perso la me
moria. Insomma la questione 
dei nastri sul plano Solo sem
bra destinata a un nulla di fatto 
giudiziario. Labruna ho confer
mato la doppia censura. Indi
cando politici e spioni che de

cisero e operarono material
mente i •tagli» e. successiva-

'mente, apposero gli omissis. 
Ma contro le tue dichiarazioni 
si è costituito un robusto fronte 
teso a smentire rutto. Soprat
tutto la vicenda degli omissis-
paralleli. Sulla stessa linea si 
sono mosse infatti le dichiara
zioni, davanti ai sostituti prò-

Gli infortuni in Sicilia 
A Siracusa tremila edili 
protestano in piazza: 
«Violata la legge antimafia» 
• i SIRACUSA. Per protesta
re contro le morti per inci
denti sul lavoro si è svolta ie
ri mattina a Siracusa una 
manifestazione alla quale 
hanno partecipato rappre
sentanze di lavoratori edili 
provenienti da molti cantieri 
della Sicilia. Oltre 3.000 la
voratori, secondo una stima 
della Cgil, sono sfilati in cor
teo partendo da piazza del 
Teatro Greco tino a piazza 
della Prefettura, passando 
davanti all'edificio dove ha 
sede l'impresa Tapso. 

La manifestazione dei la
voratori edili, indetta anche 
per sottolineare la gravità 
delle sciagure di Melilli e di 
Acireale che sono costate la 
vita a sei operai, è stata con
clusa da Roberto Tonini, se
gretario generale della Fil-
lea-Cgil. «Per prima cosa -
ha detto l'esponente della 
Fillea - è necessario che la 
magistratura indaghi per ve
rificare quanto sia stata ri
spettata la legge antimafia. 

specie per quanto riguarda il 
problema dei piani di sicu
rezza e dei subappalti; Inol
tre è altrettanto necessario 
che l'Ance riconosca nel 
contratto nazionale di lavo
ro della categoria, il cui rin
novo e in corso, il delegato 
di cantiere e il coordina
mento dei delegati di cantie
re». 

«C'è un terzo aspetto - ha 
proseguito Roberto Tonini -
occorre accelerare la proce
dura per l'approvazione in 
Parlamento della legge pro
posta dalla commissione La
ma che prevede il riconosci
mento del delegato alla si
curezza. Occorre anche 
aprire in Sicilia una vertenza 
con il governo regionale af
finché le Usi siciliane com
pletino le loro strutture con 
gli organici necessari da de
stinare ai centri per la pre
venzione e la sicurezza sui 
luoghi di lavoro, centri previ
sti dalla legge ma di cui nes
suna Usi siciliana è dotata*. 

curatori Francesco Nitto Palma 
e Franco lonta. dei generali del 
Sid Demetrio Cogliandro e An
tonio Russo e degli ex ministri 
Paolo Emilio Taviani e Mario 
Tanassi. 

Il teste-chiave, a detta dei 
giudici, doveva essere Russo. 
Tra il 1969eil 1970 era il segre
tario particolare dell'ammira-
tlio Eugenio Henke, capo del 

id fino all'ottobre del 1970. 
Russo sarebbe l'uomo che nel 
settembre del 1969 aveva con
tattato il capitano Labnina, per 
spiegargli 11 «lavoro di fino» sul 
nastri che bisognava fare. Rus
so avrebbe detto al capitano 
che, prima ancora di operare 
le trascrizioni, il servizio dove
va «spurgare» quei nastri. Il ge
nerale davanti al giudice è 
sembrato cadere dalle nuvole. 
•DI questa storia non so nien

te», ha spiegato in un Interro
gatorio molto breve. Prima di 
lui era stalo ascoltato Coglian
dro, che all'epoca era il segre
tario del Sid. Sarebbe stato lui 
a mettere in contatto Russo e 
Labruna; un'evenienza che 
però Cogliandro, che negli an
ni successivi divenne respon
sabile dei raggruppamenti di 
controspionaggio, ha smenti
to. 

Nessun ricordo, davanti ai 
giudici, su eventuali tagli pre
ventivi sui nastri degli interro
gatori della commissione 
Lombardi sul piano Solo, am
ene da parte di Taviani. E il vi
cepresidente del Senato ha 
una memoria nitida di ciò che 
accadde negli anni '50. Di 
quando (era il 1956) il Sitar si
glò con la Cla l'accordo per la 
nascita della Gladio, di quan

do fu deciso di non informare 
il Parlamento. Più confusione 
su ciò che è avvenuto negli an
ni successivi Davanti a Cas-
son, il 7 novembre scorso, ha 
ricordato con perfezione che 
cosa fosse nascosto sotto gli 
omissis: Gladio. Una ipotesi 
che ha ribadito successiva
mente davanti alla commissio
ne Stragi, affermando che lo 
stesso Moro gli chiese se era 
d'accordo nel censurare tutto 
ciò che riguardava la struttura 
Stay behind. Solo che sotto gli 
omissis, nelle relazioni Lom
bardi, Beokhlni e Manes, a di
sposizione dei Parlamento, 
non è che si parli poi molto dt 
Gladio... È come se si fosse so
vrapposto il ricordo di un'altra 
censura, direttamente sui na
stri, preventiva rispetto all'ap
posizione degli omissis. «Asso

lutamente Impossibile - ha di
chiarato Taviani ai giornalisti -
a me non risulta minimamente 
un lavoro di pulitura dei nastri. 
Gli omissis si, ma sulle trascri
zioni, certo...». 

Subito dopo è stata la volta 
del successore di Gul al mini
stero della Difesa, il socialde
mocratico Mario Tanassi. Po
chi minuti per dire che di omis
sis non aveva mai sentito par
lare. Quando infatti era entrato 
in carica a palazzo Baracchini, 
nel marzo del 1970 - ha detto 
- 1 lavori della commissione 
Alessi erano quasi terminati. 

Prossimo e ultimo atto di 
questa parte dell'inchiesta, sul
la manipolazione dei nastri del 
piano Solo, la visita dei giudici 
a San Maculo, lonta e Palma, 
lunedi prossimo, andranno a 
confrontare la trascrizione uffi

ciale della relazione Lombardi 
con il nastro a disposizione 
della commissione Stragi. Ma 
sarà quello originale? 

Nella giornata degli interro
gatori dei generali del Sid e de
gli ex ministri, un giudice del 
pool Gladio. Pietro Saviotti, ha 
ascoltato un altro (ma più re
cente) ex ministro, l'attuale 
segretario del Pli, Renato Altis
simo. L'uomo che ha rivelato 
al presidente Cossiga che i co
munisti avevano ordito un 
complotto contro di lui, ha 
spiegato al magistrato come 
aveva raccolto a Montecitorio 
questo allarme. Ha conferma
to la fonte, Diego Novelli, che 
ascoltato in precedenza aveva 
ripetuto come è andata la sto
ria: si trattava di una chiacchie
rata da corridoio tra parlamen
tari e giornalisti 

Battaglia si schiera con i sindacati, mentre gli abitanti chiedono la centrale a metano 

Il governo contro la giunta calabrese 
«Per Gioia Tauro serve il carbone» 
Il ministro Battaglia attacca il Consiglio regionale della 
Calabria che ha ribadito il "no" al carbone chiedendo 
che per la Centrale di Gioia Tauro si utilizzi il metano. Il 
ministro sprezzante sulle forze politiche calabresi: «Non 
hanno capito o non vogliono capire». Politano, Pds: 
«Battaglia vuole lo sfascio perchè non è riuscito a piegar
ci. Siamo alla irresponsabilità». Il sottosegretario Foma-
sari avvisa: «La Centrale si farà». 

ALDO VARANO 

• • REGGIO CALABRIA Prima è 
stato gentile, ragionevole, am
miccante. Ma quando s'è reso 
conto che la cosa non funzio
nava è diventato duro, violento 
e rumoroso. La Regione Cala
bria non vuole piegarsi alla 
Centrale a carbone che il mini
stro con solerzia singolare vuo
le a tutti i costi nell'identico 
modo in cui la chiede l'Enel? 
Peggio per loro, manda a dire 
Battaglia, in Calabria ci son for
ze politiche incapaci di rap
presentare gli interessi veri del
la regione. Non si può certo 
star 11 a perder tempo per di
scutere con loro. La frustata è 

arrivata a poche ore dal voto 
solenne del Consiglio regiona
le che mercoledì aveva ribadi
to, per l'ennesima volta, il no al 
carbone per la Centrale previ
sta a Gioia Tauro avanzando la 
richiesta di far funzionare l'im
pianto con il metano. 

Il pronunciamento era stato 
in qualche modo sollecitato da 
una lettera dello stesso mini
stro che, evidentemente infor
mato male sulla possibilità di 
far cambiare con le buone la 
posizione, della Regione, lo 
scorso dicembre aveva solleci
tato •precisazioni attendibili 
circa la posizione delle istitu

zioni locali» sulla Centrale di 
Gioia. In quell'occasione, per 
di più, il ministro aveva educa
tamente avvertito che una ulte
riore opposizione al progetto 
Enel da parte del Consiglio 
avrebbe potuto «compromette
re definitivamente» l'istallazio
ne dell'Impianto. 

Ma ieri la musica è repenti
namente cambiata. Il comuni
cato stampa numero 11 del Mi
nistero: «Le forze sindacali 
hanno capito che cos'è l'inte
resse della Calabria: le forze 
politiche, chiuse nelle loro 
questioni, non hanno capito o 
non vogliono capire. È giusto 
che il governo intervenga a sal
vaguardare interessi più grandi 
di quelli dei partiti locali, tanto 
più dopo gli approfondimenti, 
le garanzie e le utili intese che 
si erano manifestate nella riu
nione di Palazzo Chigi». Come 
dire: l'opinione del Consiglio 
regionale della Calabria conta 
quanto un fico secco. Peggio: 
la dichiarazione oltre a togliere 
legittimmita non solo alla giun
ta ma anche al Consiglio regio

nale e a tutti I partiti (con l'è 
sclusione del Pli che ha votato 
a favore del carbone e del Pri il 
cui rappresentante al momen
to del voto se l'è squagliata) 
tenta di approfondire la lace
razione intervenuta tra Cgil-
Cisl-Uil calabrese, da un lato, e 
partiti, dall'altro. In realtà, il 
Consiglio, dalle dichiarazioni 
di Battaglia, viene trasformato 
in poco più di una accolta di 
azzeccagarbugli. Piccoli intri
ganti che bisticciano per pro
blemi di bottega. 

Ma quali sarebbero «le ga
ranzie e le utili intese» a cui si 
riferisce Battaglia? Sulle garan
zie: la dottoressa Pera, dei Mi
nistero ambiente, lo scorso 15 
gennaio ha precisato, nero su 
bianco, per i consiglieri regio
nali: «Dalle analisi è risultato 
che per l'anidride solforosa e 
gli ossidi di azoto, nel breve 
periodo (un giorno o qualche 
ora) ...possono essere raggiun
ti e superati i valori di guida 
raccomandati dall'Organizza
zione mondiale della sanità e 
quelli indicati dal Dpr 203/83». 
Quanto alle intese, in cambio 

della Centrale, la memoria del
l'inviato del ministero dell'In
dustria, recita testualmente: «è 
già previsto il finanziamento, 
nell'ambito del piano naziona
le dei mercati agroalimentari, 
del mercato di Cosenza...ad 
esso si aggiungerà, nei prossi
mi mesi, il finanziamento dei 
mercati di Catanzaro e di Reg
gio». 

Quasi a prevedere, ma non 
era difficile, che dopo lusinghe 
e pressioni sarebbero arrivate 
le minacce. Franco Politano, 
capogruppo del Pds in Consi
glio, giovedì scorso aveva sot
tolineato che quel voto, men
tre si opponeva al carbone e 
diceva si al metano facendosi 
carico dei problemi energetici 
dell'Italia, a! tempo stesso «do
veva essere gestito con dignità 
e senza patteggiamenti sotto
banco, mettendo fine al mec
canismo per cui il governo di 
Roma continua a trattare come 
una terra lontana la nostra re
gione convinto che qui è sem
pre possibile corrompere qual
cuno per imporre quel che si 
vuole». 

Mediterraneo 
Esercitazione 
coni 
sovietici 
ITM CAGLIARI. Un sottomarino 
è stato coinvolto in un'eserci
tazione della «forza navale Na
to» del Mediterraneo. La noti
zia è stata data dal comandan
te delle forze navali del sud Eu
ropa, ammiraglio Antonino 
Geraci, durante la sua visita a 
Cagliari alla flotta inviata dal 
governo tedesco per rinforzare 
il fianco sud dell'alleanza at
lantica. 

«Le nostre navi hanno ag
ganciato l'eco del sottomarino 
sovietico - ha rivelato Geraci -
e lo hanno seguito. Subito è 
cominciata la caccia che è sta
ta sospesa quando all'orizzon
te è apparso il gruppo navale 
che fa capo all'incrociatore di 
battaglia a propulsione nu
cleare Kirov». Naturalmente 
l'esercitazione si è svolta in un 
clima di «cordialità» e gli equi-

f>aggi sovietici e della Nato alla 
ine si sono salutati. 

Immigrati 
Un appello 
contro 
il terrorismo 
H ROMA. Uun messaggio 
contro il terrorismo è stato in
viato dal Forum delle comuni
tà straniere in Italia, dove si 
chiede «a tutte le comunità, as
sociazioni e gruppi di cittadini 
extracomunitari un attivo ed 
esplicito impegno di denuncia 
e di vigilanza nei confronti di 
ogni forma di terrorismo in Ita
lia». «Il terrorismo - si legge nel
l'appello - può colpire diretta
mente cittadini italiani ed ex-
tracomunitari e, in ogni caso, 
minaccia la convivenza civile 
tra italiani, immigrati e rifugiati 
venuti in Italia dal sud e dal
l'est alla ricerca di pace, sicu
rezza, libertà e lavoro. Il fermo 
impegno contro il terrorismo 
esprime la decisa volontà degli 
immigrati di difendere i loro di
ritti di cittadinanza nell'ordina
mento democratico che la leg
ge Martelli ha loro garantito». 

Errore giudiziario 
Caltanissetta, otto anni 
in carcere per omicidio 
ma non era il colpevole 
• • CALTANISSETTA. Un cla
moroso errore giudiziario. È 
rimasto in carcere otto anni 
senza aver commesso l'omici
dio di cui lo accusavano. Rino 
Dell'Aita, 29 anni, operaio di 
San Cataldo, un paesino in 
provincia di Caltanissetta, è 
uscito ieri dal carcere dopo 
ben tre processi e una decisio
ne della Cassazione. In primo 
grado era stato condannato 
all'ergastolo. Trent'anni gli 
avevano invece inflitto i giudi
ci di secondo grado, conce
dendogli le attenuanti generi
che. Ma la Cassazione, pochi 
mesi fa, aveva annullato quel
la sentenza per «difetto di mo
tivazione», il processo è stato 
quindi celebrato nuovamente 
e la prima sezione della Corte 
d'assise d'appello di Catania, 
l'altro ieri, ha assolto l'operaio 
innocente «per non aver com
messo il fatto». 

Alcuni dei testimoni, che 
avevano contribuito alla con
danna in primo e in secondo 
grado, non hanno confermato 
le accuse. 

Rino Dell'Aira era stato ar
restato nel novembre 1982. I 

carabinieri lo accusavano idT 
avere ucciso, un mese prima, 
Filippo Bellomo, un piccolo 
boss del paese che gestiva lo 
spaccio di stupefacenti. L'o
peraio subito dopo la cattura 
negò di essere l'assassino. M 
non fu creduto. Aveva prece
denti penali: era stato con
dannato per detenzione di ar
mi e denunciato per rapina. 
Gli investigatori avevano rac
colto alcune testimonianze a 
lui sfavorevoli, e il giudice 
istruttore lo rinviò a giudizio. 
Nei due processi i testimoni o 
non si presentarono o smenti
rono le dichiarazioni rese al 
giudice istruttore o dissero di 
non ricordare. Ma la Corte di 
primo grado e quella d'appel
lo condannarono lo stesso l'o
peraio. L'altro ieri i giudici di 
Catania hanno accolto la tesi 
degli avvocati difensori di Del
l'Aira: il loro assistito, il giorno 
dell'omicidio, si trovava a di
versi chilometri di distanza dal 
luogo dell'agguato. Era stato 
visto da numerosi testimoni 
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Il sole scongela la carovana dei Tir 
È arrivata 
anche 
Ininfluenza 
dei bambini» 

• • ROMA. È arrivata in Italia 
l'influenza. È stata battezzata 
•l'influenza dei bambini» per
ché in queste prime settimane 
interessa soprattutto i più pic
coli, delle classi elementari e 
medie. Provoca febbre anche 
alta, rinite e laringite con di
sturbi gastrointestinali. Lo ha 
reso noto Pietro Crovari, diret
tore dell'istituto di igiene del
l'Università di Genova e consu
lente per l'influenza dell'Orga
nizzazione mondiale della sa
niti. Crovari ha isolato il virus 
principale di questa prima on
data Influenzale che. in parte 
Inaspettatamente, si e rivelato 
di tipo B, inenire io autunno si 
prevedeva l'arrivo di virus di ti
po A con una minima compo
nente del E 

Dal virus B, detto anche 
«giapponese», dipende l'aspet
to •pediatrico» dell'influenza in 

i queste prime settimane. «Il vi
rus B - ha osservato Crovari - è 
molto stabile, avendo pochis
simi sottotipi. Inoltre ricompa-

, re a distanza di anni (in Italia 
l'ultima volta nel 1987-88), 
mentre quelli di tipo A ricom
paiono con maggiore frequen
za». Anche se il virus B è stato 
un inatteso protagonista del
l'influenza, la protezione è as
sicurata ugualmente nei vacci
ni per questa stagione influen
zale messi a punto lo scorso 
autunno. 

Come comportasi, infine, 
' con l'influenza appena arriva

ta? «Come sempre - ha rispo
sto Crovari - . -Non prendere 
antibiotici a meno che il medi
co non lo prescriva nel caso in 
cui all'influenza siano associa
te infezioni alle vie respirato
rie; stare a letto, al caldo, non 
fare gli eroi e aspettare pazien
temente che la malattia passi 
da sola». 

La carovana composta da migliaia di Tir - bloccata 
da due giorni sull'A14 per colpa della neve e della 
disorganizzazione - si è rimessa lentamente in mar
cia. «Appena sono costretti a fermarsi dalle lunghe 
code - raccontano gli agenti della Stradale - i camio
nisti si addormentano subito. Sono distrutti dalla 
stanchezza». Dopo 48 ore ci sono ancora code sul
l'autostrada Adriatica. 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNERMELETTI 

m PESARO. «Capo, ehi capo, 
sveglia». L'agente della Strada
le picchia contro il finestrino 
del Tir l'autista solleva II capo 
dal volante, saluta con una 
mano e parte. «Stanno alla gui
da dei camion ormai da qua
rantotto ore • spiega l'agente -
ed appena c'è una coda e si 
fermano un attimo, si addor
mentano, A volte proprio non 
riusciamo a svegliarli, sono 
troppo stanchi». La costa 
adriatica, da Rimini a San Be

nedetto del Tronto, per due 
giorni si è trasformata in un'im
mensa «bidonville» di camion 
e Tir. 

Ieri, dopo un'altra notte di 
neve, sono finalmente arrivati 
prima un po' di pioggia, poi un 
sole sbiadito. Il ghiaccio si e, in 
parte, sciolto, e le ruote di auto 
e camion hanno ripreso a 
truoversi. 'Abbiamo riaperto 
tutti l caselli - annuncia trion
fante la società Autostrade -
sia pure a rubinetto». Significa 

che lasciano entrare qualche 
centinaio di auto e camion poi 
tornano a chiudere. L'ultimo 
tratto - la corsia nord fra Anco
na e Pesaro - è stata riaperta 
solo nel pomeriggio di icn, do
po due giorni di paralisi. 

Com'è potuto accadere? 
Perchè una nevicata ha potuto 
bloccare migliaia di persone 
sull'A 14 e sulla statale Adriati
ca? -La nevicata 6 stata ecce
zionale», rispondono all'ufficio 
informazioni autostrade di Ro
ma. «Forse qualche ritardo -
ammettono - c'è stato, assie
me a qualche intempestività, il 
tutto comunque in relazione 
all'eccezionalità dell'evento». 

Chi, nella notte di mercole
dì, è intervenuto in autostrada 
per salvare la gente dal gelo, è 
di tutt'altro parere. «La società 
Autostrade - spiega un diri
gente della Stradale - non ci 
ha avvertito di quanto stava av
venendo. Quando è iniziata la 
nevicata, hanno mandato fuori 

tre camion cor, le pale davanti 
che, quando hanno trovato i 
cumuli di neve provocati dal 
vento, si sono fermati. Invece 
di avvertirci, hanno fatto arriva
re uno spazzaneve a turbina 
da Bologna, centocinquanta 
chilometri di distanza. Quando 
il mezzo è amvato, c'erano già 
decine di chilometri di coda. I 
Tir avevano visto partire gli 
spazzaneve e si erano accoda
ti, senza sapere che si sarebbe
ro infilati in una strada senza 
uscita». 

Per tutta la mattinata di ieri il 
tam tam dei camionisti - diffu
so con i «baracchini» - metteva 
in giro le voci più strane. «Han
no aperto il casello di Fano». 
«Si può entrare a Pesaro». E l'A
driatica veniva percorsa da mi
gliaia di Tir alla ricerca di una 
via di fuga. «In realtà - diceva
no alla Stradale - siamo come 
in un labirinto, e non siamo in 
grado di garantire la circola
zione». 

A mezzogiorno è amvato il 
sole, ghiaccio e neve - almeno 
per qualche ora - si sono tra
sformati in fanghiglia. La caro
vana dei disperati si è messa 
lentamente in marcia. «Ci han
no fermato mercoledì alle ven
ti a Riccione - spiega Gerardo 
Lionetti, camionista della coop 
•Il duomo» di Cengnola - Usci
ta obbligatona e subito et sia
mo bloccati. C'erano camion 
ovunque, anche in terza fila. 
Due giorni fermi, senza lavora
re, nel freddo. Sono arrivati an
che i soldati, per dare da man
giare alle bestie -cavalli, muc
che, pecore - caricate sui ca
mion». <Noi facciamo il viaggio 
- racconta Matteo Fucci, an
che lui pugliese - da Bari a Mi
lano due volte la settimana. 
Ogni volta, solo per l'andata, 
paghiamo 145.000 lire di auto
strada. Con questi soldi, non 
possono comprare il sale da 
buttare sull'asfalto?». Dal «ba
racchino» arrivano le notizie 

sul traffico. «Ci sono ancora 
blocchi fra Marzocca e Marat
ta, Mjll'Adntica ci sono code di 
chilometri verso sud. Piano 
piano, ci stiamo comunque 
muovendo». «Fra di noi - dice 
Giuseppe Cannone - c'è però 
chi pensa solo a se stesso c'è 
chi vuole passare ad ogni co
sto, sorpassa a destra e sini
stra, poi tutto si ferma». 

«Non mi era mai successo -
aggiunge - di stare bloccato 
per tanto tempo. Per un'anda
ta e ntomo Ban - Milano pren
diamo 2 milioni e 200.000 lire. 
Ne spendiamo 1.130.000 solo 
per i mille litri di gasolio che 
consumiamo. Chi ci rimborse
rà questa sosta forzata?». Il più 
arrabbiato è Antonio Dime©. 
«La televisione non ha detto 
niente di questo blocco. Ho te
lefonato a mia moglie e lei mi 
ha chiesto: «Che fai davvero a 
Riccione? Perchè mi racconti 
questa "balia" che tutto è fer
mo?». 

D tempo migliora, ma il Pendolino va in tilt 
Ieri la temperatura è salita 
Sono state riaperte le autostrade 
Ancora disagi a Firenze e Bologna 
per i ritardi di aerei e treni 
Consumo-record dei riscaldamenti 

GIAMPAOLO TUCCI 

••ROMA. Alle 15,20 di ieri, 
l'Italia si è rimessa in piedi, do
po due giorni dì lotta (unosa 
con il maltempo. È stato ria
perto allora l'ultimo tratto au
tostradale ancora chiuso, l'An
cona sud-Pesaro, direzione 
Nord. «Normalizzazione», han
no cominciato ad annunciare 
le Ferrovie dello Stato, la socie
tà Autostrade. l'Alitalia. la Pro
tezione civile e le amministra

zioni comunali. Più mite la 
temperatura, sole invece di ne
ve su Milano, Bologna e Tori
no, le vie di Genova ntomate 
praticabili. L'ondata di freddo 
andava via pian piano, la
sciando dietro di sé un pnmato 
storico: l'altroieri, gli italiani 
hanno consumato, per riscal
darsi, 255 milioni di metri cubi 
di gas. L'ultimo bollettino di 
guerra è arrivalo da Firenze e 

dalla Toscana: qualche Inci
dente stradale grave, duecento 
persone scivolate sul ghiaccio 
e portate al pronto soccorso. 
Ad Arezzo, è crollato sotto la 
neve il tetto dei Palasport, co
struito 5 anni fa. Il «palazzetto» 
avrebbe dovuto ospitare, nei 
prossimi giorni, i campionati 
nazionali di ginnastica ritmica. 
Restano altre chiazze di emer
genza: chiuse anche oggi le 
scuole di Genova, Foligno, Cit
tà della Pieve, e di alcuni paesi 
nei pressi di Ravenna. Nella 
maggior parte del casi, era or
mai troppo tardi per far rientra
re, senza creare caos, la diretti
va del Provveditorato. La con
valescenza coincide con il 
conteggio dei danni. Esce con 
la reputazione a pezzi il «Pen
dolino». 11 supertreno, superve-
loce e superspoiuorizzato, è 
andato in tilt sotto le frustate 
della neve. 1 tecnici sono già al 

lavoro, per dotarlo di un pan
nello che Impedisca il conge
lamento dei congegni elettrici, 
quando la temperatura scende 
sotto lo zero. «E già successo in 
Francia», si consolano alle Fer
rovie dello Stato. I pendolini ri
torneranno sui binari domani 
o lunedi. 

Il miglioramento è comin
ciato ieri pomengglo. Oggi, tut
to dovrebbe funzionare quasi 
normalmente: acrei, autostra
de e treni. Le Ferrovie devono 
smaltire i ritardi accumulati nei 
tre giorni precedenti: in alcuni 
casi, ci sono volute tredici ore 
per coprire un centinaio di chi
lometri. Ieri mattina, la stazio
ne di Bologna ha vissuto le ulti
me ore di panico. Ancora 
bloccata l'autostrada del Sole, 
semi-paralizzato l'aeroporto 
per le piste ghiacciate, la gente 
è stata costretta a scegliere il 

treno. I binari erano congelati 
e fuori uso, i pendolini nelle ri
messe. É stato il caos. «Ma non 
abbiamo soppresso nessun 
treno», dicono ancora alle Fer
rovie dello Stato. I treni hanno 
viaggiato, e ogni viaggio è stato 
una piccola odissea. 

A Milano e a Venezia, ieri 
mattina, i voti hanno subito ri
tardi, perchè gli operai hanno 
dovuto ripulire dal ghiaccio gli 
aerei e le piste. In città è anda
ta meglio. Ritornato il sole, la 
viabilità è migliorata. A Milano, 
la sola vera emergenza è stata 
quella ortofrutticola. Le auto
strade innevate hanno impedi
to che i Tir rifornissero tempe
stivamente l'Orto mercato. La 
verdura è diventata un bene 
«raro» ed il suo prezzo è au
mentato del 20%. Un parla
mentare ha chiesto al ministro 
dei Trasporti Prandini che sia 

consentita ai Tir la libera circo
lazione sulle strade, per sabato 
e domenica. 

Spazzaneve nei centri storici 
delle città, vigili del fuoco sulle 
autostrade per dipanare il traf
fico, telefoni dell'Aci (il soc
corso stradale) ingolfati. Per 
due giorni, l'Italia è stata In gi
nocchio. Nessuna emergenza 
nazionale, assicurano alla Pro
tezione civile. Per far capire 
che è quasi finita, i meteorolo
gi prendono l'esempio del 
Trentino: anche II, nel pome
ngglo di ieri, è tornato a splen
dere il sole. Sul fronte stradale, 
la coda più lunga è stata fra 
Ceprano e Pontecorvo (Roma-
Napoli) : tre chilometri di mac
chine. In serata, restava chiuso 
un solo tratto di autostrada, tra 
Napoli e Salerno. Non per ne
ve: per una manifestazione di 
operai. 

Caccia 
Respinto 
il calendario 
«lungo» 

Il consiglio di Stato ha respinto len la richiesta di sospensiva 
avanzata dalla regione Toscana nei confronti della semenza 
del Tar che limitava il calendano venatono al 31 gennaio. La 
decisione è giunta dopo che la corte di giustizia di Bruxelles, 
lo scorso 17 gennaio, aveva «condannato» l'Italia per le pro
roghe concesse alla caccia delle specie migratone nel peno-
do 2-28 febbraio e l'approvazione in Parlamento della legge 
nazionale sulla caccia che prevede per il 1992 l'inderogabile 
chiusura al 31 gennaio Sempre icn, confermando una sen
tenza del Tar. il Consiglio di Stato ha stabilito che la caccia 
alla selvaggina migratoria è definitivamente chiusa nelle 
Marche. La chiusura è stata quindi anticipata al 1 febbraio n-
spetto al 10 marzo, come previsto dal calendano. 

Extracomunitario 
assassinato 
a Bologna 
durante una lite 

Un giovane extracomunita-
rio, non ancora identificato 
(secondo gli inquirenn pro
babilmente un tunislono di 
25-30 anni) è slato ucciso 
con due coltellate infenlegli 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ poco dopo le 20 a Bologna, 
«»»•»»»••••»»•••»»»»»»"••»>»»•••••»•» durante una lite con un altro 
nordafricano, poi fuggito. Una coltellata lo ha colpito fra il 
collo e la nuca, l'altra avrebbe raggmlnto il cuore. Secondo 
le pnme indagini della squadra mobile sono diverse le ipote
si sulle cause del litigio: potrebbero ngurdare l'ambiente 
dello spaccio di stupefacenti, ma soprattutto si ipotizza una 
lile fra ubnachi. Secondo i pnmi accertamenti l'accoltella
mento è avvenuto nel cortile d'ingresso di uno stabile lacp 
occupato da alcuni mesi da circa 500 extracomuntan Sono 
in prevalenza marocchini e tunisini che conducono vita di 
comunità distinte. Secondo la polizia il tento si sarebbe tra
scinato al cancello d'ingresso (ha lasciato l'impronta delle 
mani con il sangue su un muretto) e quindi sulla via Stalin
grado, dove poi stato soccorso da un'ambulanza con la 
quale è stato trasportato all'ospedale S. Orsola dove è giunto 
morto. 

Criminalità: 
quattro 
omicidi 
nel Catanese 

Quattro persone uccise: 
questo il bilancio di una 
giornata di sangue nel cata
nese. Al duplice omicidio 
nelle campagne di Paterno e 
al cadavere bruciato trovato 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vicino ad Acicatena w deve 
™ — ^ ^ ™ " ^ — " ™ ^ ™ " 1 ^ aggiungere 1' assass.nio di 
un pregiudicato, avvenuto ieri mattina alla periferia di Cata
nia. Salvatore Salvo, 39 anni, con precedenti per reati contro 
il patrimonio, è caduto in un agguato sulla strada che colle
ga Catania con Siracusa: due i sican che hanno sparato 
mentre l'uomo si stava accingendo a salire sulla propria au
tomobile. I corpi di Mano Meccia, pregiudicalo e tossicodi
pendente di 31 anni, e Allredo Mancan, di 24, incensurato, 
sono stati trovati dal padre di Mcccia in un suo agrumeto: 
entrambi con i polsi immobilizzati da cordicelle, sono stati 
uccisi con i colpi di tre diverse pistole. Il corpo carbonizzato 
di un uomo è stato infine scoperto al posto di guida di una 
«Rat 127» in contrada «Torre di Casalotto» di Acicatena, a 15 
chilometri da Catania: difficile l'identificazione. 

Procedimento 
a Milano 
per «istigazione 
alla diserzione» 

La Procura della repubblica 
di Milano ha avviato un pro
cedimento penale in cui è 
ipotizzata l'accusa di istiga
zione alla diserzione. In pra
tica si tratta di un capoverso 

, ^ _ _ ^ _ _ ^ _ _ ^ ^ _ _ d e "' articolo 266 del codice 
"^•"^™"*^^™'"^^^*"" penale che parla in generale 
di -istigazione a militari a disobbedire alle leggi dello stato» e 
per il quale sono previste pene da 2 a 5 anni di reclusione. Il 
procedimento è stato aperto in seguito ad una segnalazione 
della Digos nei confronti di quattro attivisti di Democrazia 
Proletana sorpresi mentre affiggevano manifesti (in spazi 
consentiti) in cui si suggeriva la disobbedienza civile, facen
do rifenmento al contenuto all' articolo 11 della costituzione 
nella quale si afferma che la repubblica italiana ripudia la 
guerra. La Procura farà ora i necessari accertamenti per 
identificare oltre agli «attacchini», anche gli auton del testo 
del manifesto. 

Regione 
Basilicata 
Antonio Bianco 
è estraneo 
alle truffe 

L'Unità ha pubblicato il 7 
giugno del 1989 un articolo 
dal titolo «Basilicata miliardi 
truffe e attentati» che il Vice
presidente del consiglio re
gionale, Antonio Bianco ha 
ntenuto diffamatorio e per il 
quale ha sporto querela. Te

niamo a precisare che quando nell'articolo si fa riferimento 
«ad avvertimenti di stampo mafioso da parte di impenditori 
e pubblici ammìnistraton conotti che temevano di perdere il 
lucrosi affan..» l'Unità non voleva assolutamente nfenrsi al 
signor Bianco, che è completamente estraneo a tutta la vi
cenda e che, per quanto ci nguarda, da nessuna informazio
ne, anche posteriore alla redazione dell'articolo, può essere 
annoverato tra i personaggi a cui l'articolo faceva nferimen-
to. E ci dispiace che l'articolo abbia potuto ingenerare equi
voci e strumentalizzazioni. 

GIUSEPPE VITTORI 

Catania: il giovane si è impiccato proprio alla telecamera che serviva per sorvegliarlo 

Il tossicodipendente suicida in questura 
«dimenticato» in camera di sicurezza? 
Molti interrogativi sulla fine di Paolo Caltabiano, il 
tossicodipendente morto suicida all'interno della 
questura di Catania. Nonostante il controllo tele
visivo a circuito chiuso, nessuno si è accorto dei 
movimenti del giovane mentre legava la sua sciar
pa (che nessuno gli aveva tolto) al sostegno della 
telecamera che controlla l'interno della camera 
di sicurezza. 

W A L T » ) RIZZO 

••CATANIA, «Una morte che. 
con un po' di attenzione in 
più, si sarebbe potuta evitare?». 
Un dubbio atroce, che si pon
gono in molti a ventiquattr'ore 
dalla fine di Paolo Caltabiano, 
il giovane tossicodipendente, 
arrestato per lutto, morto suici
da giovedì mattina all'interno 
di una camera di sicurezza 
della centrate di polizia di Ca
tania. 

Il giovane si è infatti impic
cato con una sbiscia di stoffa 
proprio al gancio della teleca
mera che doveva sorvegliare i 
suoi movimenti. Com'è possi

bile che tutta la complicata 
operazione necessaria per le
gare l'estremità della striscia di 
stoffa al supporto dell'appa
recchio sia sfuggita all'agente 
addetto al controllo dei moni
tor di sorveglianza? Paolo de
v'essere salito in piedi sul la
vandino della cella, muoven
dosi, per assicurare il suo ca
pestro al sostegno della teleca
mera, a pochi centimetri dal
l'obiettivo, b possibile che il 
poliziotto addetto al controllo 
del monitor fosse talmente di
stratto da non accorgersi di 
nulla? 

In questura obiettano che 
tutta 1 operazione si sarebbe 
svolta in pochi secondi, pro
prio mentre, per un assurdo 
caso, avveniva il cambio di tur
no fra gli agenti. Una giustifica
zione che però non convince 
del tutto. Cosi come non con
vince la provenienza della stof
fa utilizzata dal giovane tossi
codipendente per confeziona
re il cappio con il quale si è uc
ciso. In un primo momento si è 
detto che Paolo avrebbe utiliz
zato una striscia della coperta 
che si trovava nella cella, ma 
se cosi fosse, come mai l'agen
te addetto al controllo non ha 
visto nulla? Se Paolo Caltabia
no avesse realmente ricavato 
la striscia di stoffa dalla coper
ta, non avendo a disposizione 
né coltelli né tanto meno forbi
ci, avrebbe dovuto armeggiare 
un bel po' e i suoi movimenti, 
se osservati attentamente, 
avrebbero certamente genera
to dei sospetti. La striscia di 
stoffa invece, quasi certamen
te, altro non è se non una ' 
sciarpa che lo stesso Caltabia
no aveva con sé al momento 
dell'arresto ad Adrano e che 

nessuno, al momento del suo 
ingresso in camera di sicurez
za, ha pensato bene di toglier
gli. 

In questura nelle pnme ore 
subito dopo la scoperta del 
dramma girava con insistenza 
una voce, poi smentita catego
ricamente dagli inquirenti, se
condo la quale il cadavere di 
Paolo Caltabiano al momento 
del ritrovamento, alle 13,10, 
sarebbe stato già in «rigor mor
tisi Un fatto che, se mai fosse 
vero, metterebbe in discussio
ne tutta la versione ufficiale. 
Secondo quanto nferito ai cro
nisti dal capo della squadra 
mobile, Salvatore Di Costanza, 
il giovane avrebbe pranzato al
le 12,30, mostrandosi appa
rentemente tranquillo. La tra
gedia sarebbe scoppiata subi
to dopo, intorno alle 13, pro
prio mentre avveniva il cambio 
del turno. Se i fatti hanno avuto 
eflettivamente questo svolgi
mento, appare impossibile 
che il giovane alle 13,10 fosse 
già in ngidità cadaverica, un 
altro elemento che solleva In
terrogativi rigurarda il fatto che 
nessuno ha pensato che il gio

vane, essendo tossicodipen
dente, poteva venire a trovarsi 
in crisi di astinenza e quindi in 
preda ad un momento di scon
forto. Certamente sarebbe sta
to più opportuno ricoverarlo 
sotto sorveglianza in una strut
tura dove poteva essere segui
to da personale specializzato. 

Le camere di sicurezza non 
sono certamente il luogo più 
adatto per accogliere un sog
getto particolare come un tos
sicodipendente, tenuto conto 
per di più che si tratta di strut
ture fatiscenti come è del resto 
tutto lo stabile che ospita la 
questura di Catania. Non è in
latti questo il pnmo episodio 
increscioso che si verifica in 
questa struttura, proprio a cau
sa della sua palese inadegua
tezza. Cinque anni la. un fer
mato riuscì addirittura a fuggi
re dalle camere di sicurezza e. 
pochi mesi addietro, un incen
dio scoppiato nell'androne co
strinse il personale a far uscire 
tutti i fermati dalle camere di 
sicurezza, radunandoli in una 
piazzetta dove regnava ovvia
mente la più grande confusio
ne. 

Palermo: una malformazione all'esofago all'origine del disturbo 

Il singhiozzo le impediva di vivere 
i spara alla tempia a 33 anni 

DALLA NOSTRA BEOAZIONE 

FRANCESCO VITALE 

• i PALERMO Aveva consul
tato gli specialisti di mezza 
Europa ma al ntomo da ogni 
viaggio la sua speranza di 
guarire si affievoliva sempre 
più. Da almeno quattro anni 
combatteva contro quella 
maledetta malformazione al
l'esofago che non le consen
tiva di ingerire il cibo. Un cal
vario a cui, negli ultimi anni, 
si era aggiunto quel fastidio
so disturbo di origine nervo
sa: il singhiozzo continuo, 
che non T'abbandonava un 
solo istante. Cosi Iolanda 
Montatbano, 33 anni, musici
sta, ha deciso di uccidersi. 
Non poteva continuare a vi
vere quella vita d'inferno che 
non le permetteva neanche 
di dedicarsi al suo unico, 

frande amore: la musica, 
ucnava il pianoforte da 

quando aveva dieci anni. No
nostante la malattia aveva 
continuato a studiare ed era 
riuscita a diplomarsi al Con

servatone. Una brava musici
sta «che certamente sarebbe 
potuta emergere a buoni li
velli. Comunque una perso
na straordinaria», dicono i 
suoi colleghi. Ma da più di un 
anno, Iolanda non frequen
tava più il Conservatorio. Il 
singhiozzo che si era aggiun
to alla malformazione dell'e
sofago non le consentiva al
cun rapporto con il mondo 
estemo. Si era chiusa in se 
stessa, aveva stabilito che le 
restava una sola, drammati
ca soluzione: il suicidio. Per 
ben cinque volte in pochi 
mesi aveva tentato di togliersi 
la vita, ma era stata sempre 
salvata in extremis dai geni
tori che la tenevano sotto 
una attenta sorveglianza. Ma 
la giovane donna non ha mai 
abbandonato per un solo 
istante il suo progetto di mor
te. Tanto da organizzare un 
vero e proprio piano per il 
suo suicidio, con sconvol

gente lucidità. Per quasi una 
settimana, ogni sera, Iolanda 
sfilava un proiettile dal cari
catore della pistola di suo co
gnato, un brigadiere dei ca-
rabinien. Ha raccolto quelle 
pallottole ed ha aspettato il 
momento giusto per realizza
re il suo progetto. Quel mo
mento è amvato giovedì sera 
quando la donna ha sottratto 
la pistola al cognato, si è 
chiusa in camera ed ha pre
muto il grilletto dell'arma. Un 
colpo solo, alla tempia. Non 
c'è stato nulla da fare, Iolan
da è morta sul colpo e a nulla 
è valsa la disperata corsa dei 
familiari all'ospedale di Villa 
Sofia. La giovane è morta du
rante il tragitto. L'ha uccisa 
quel singhiozzo che la perse-

fjuitava impedendole di par
are, ma soprattutto che non 
le consentiva di restare in 
un'aula del Conservatone a 
suonare Bach, il suo autore 
preferito. 

Ma può un disturbo nervo
so, cosi banale, anche se os
sessionate, condurre al suici

dio7 «Credo che il singhiozzo 
sia solo la causa finale della 
tragica scelta di Iolanda. Cer
tamente questo disturbo l'a
veva portata ad interiorizzare 
ancora di più il suo disagio 
per quella malattia che non 
era riuscita a curare. Il sin
ghiozzo persistente l'ha co
stretta a tagliare i ponti con il 
mondo estemo, accelerando 
i tempi di una decisione che, 
come dimostrano i fatti, la 
donna aveva comunque pre
so già da tempo», spiega 
Maddalena Manno, psicolo
ga. Casi come quello di Io
landa non hanno precedenti, 
ma il disagio psichico può 
manifestarsi spesso con sin
tomi altrettanto strani: «Per 
anni ho curato una ragazza 
che quando era in difficolta 
emotiva emetteva un sibilo -
conclude la dottoressa Man
no - . Un disturbo che la con
dusse lentamente al silenzio 
totale. Non parlava più per 
paura di emettere quel fi
schio». 

l'Unità 
Sabato 
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Senato 

Lauree Isef 
bocciate 
dal governo 
• i ROMA. Se ne parla da al
meno vent'annì. Intere genera
zioni di studenti e di docenti si 
sono battuti per la sua realizza
zione, disegni e proposte di 
legge sono nati e morti nel cor
so di almeno tre legislature. 
Ora che pareva si fosse final
mente giunti ad una felice con
clusione, ecco l'ennesima 
doccia fredda. La riforma degli 
Isef, alla vigilia della possibile 
approvazione alla commissio
ne Pubblica istruzione del Se
nato, ritoma nuovamente in al
to mare. Il colpo glielo ha asse
stato il governo, nelle vesti del 
sottosegretario de Giuliano Zo-
so (che era, comunque, nel
l'occasione, portavoce del mi
nistro socialista per l'Universi
tà, Antonio Ruberti), il quale si 
è presentato in commissione 
per annunciare che, certo, la 
riforma è bella e buona, che i 
senatori potevano pure varar
la, ma che per attuarla concre
tamente non c'è il becco di un 
quattrino. Niente soldi dunque 
per istituire le nuove facoltà di 
educazione fisica e sport che il 
testo della riforma, messo a 
punto dai membri della com
missione, prevede. Al massi
mo, ha aggiunto, ne potranno 
nascere tre nell'ambito del pia
no di sviluppo universitario, 
cioè in tre anni. Se si considera 
che gli Isef sono attualmente, 
comprese le sedi distaccate, 
una ventina, si comprenderà 
pienamente quale ennesima 
beffa sta per essere giocata a 
spese degli studenti e dei do
centi degli Istituti. Un modo 
molto semplice per vanificare 
non solo le tante attese, ma 
pure il lavoro - lungo, pazien
te, alterno - dei senatori che, 
per mesi e mesi, hanno limato 
il testo, In modo da trovare • 
com'è poi avvenuto - una po
sizione unitaria. Naturalmente, 
gli oppositori «storicMella ri
forma, i •baroni» universitari e 
gli amici dei baroni, che han
no maldigerilo la eventuale 
nascila della nuova facoltà, ri
tenendo sempre e comunque 
l'educazione fisica e motoria 
una materia di rango inferiore, 
hanno immediatamente preso 
la palla al balzo per proporre 
rinvìi all'infinito, come nel ca
so del de Giorgio Spitella. pre
sidente della commissione o 
addirittura la cancellazione di 
ogni ipotesi di riforma, come 
ha fatto il suo collega di parti
to, Adriano Bompiani. Se pas
serà questa linea di governo, 
l'Italia resterà l'unico paese 
della Cee, pel quale i docenti 
di educazione fisica non han
no il tìtolo di laurea, ma sono 
semplici diplomati, con le pe
santi conseguenze che si pos
sono immaginare: nel '93 si 
troveranno, a confini aperti, in 
stato di inferiorità nei confroti 
dei docenti degli altri Paesi co
munitari, che potranno tran
quillamente venire a insegnare 
in Italia (orti delle loro lauree. I 
democratici di sinistra - come 
ha sostenuto Venanzio Nocchi 
- continueranno a battersi, in 
commissione ed in aula per
ché quella degli Isef sia una ri
forma vera e non soltanto una 
petizione di principio, condan
nata a restare sulla carta. 

D/V.C. 

Una cifra assolutamente eccessiva 
negli Usa viene speso molto meno 
De Lorenzo evasivo nelle risposte 
alle richieste di chiarimenti 

Un appalto lampo: vince una società 
che ha per vicepresidente 
il responsabile economico del Pli 
partito del ministro della Sanità 

Aids, un «affare» da 18 miliardi 
Le spese del ministero per «pubbliche relazioni» 
Ministero della Sanità travolto da polemiche e sospetti. I 
18 miliardi stanziati per le pubbliche relazioni della 
campagna anti-Aids (altri 28 quelli stanziati per l'aspet
to pubblicitario dell'iniziativa) sembrano decisamente 
troppi. Inoltre, forti i dubbi sulla regolarità dell'intera ga
ra di appalto. Vinta da una società che ha, per vicepresi
dente, il responsabile economico del Pli. Lo stesso parti
to del ministro De Lorenzo. 

FABRIZIO RONCONE 

• i ROMA. È una storia con 
molti sospetti e un mucchio di 
miliardi: 18. Li ha stanziati il 
ministero della Sanità nella 
campagna anti-Aids (che co
sta altri 28 miliardi per spot 
Cubblicitari) alla voce: «pub-

liche relazioni». Diciotto mi
liardi di •pierre- che adesso 
sembrano tanti, troppi. Non 
solo: ci sono dubbi anche sulla 
regolanti della gara bandita. 
All'interrogazione parlamenta
re presentata da Gianlranco 
Tagliabue (Pds), il ministro 
Francesco De Lorenzo rispon
de con toni pacati ma evasivi. 
Poi l'hanno visto andar via, il 
ministro, ed era piuttosto ner
voso. 

I sospetti cominciano subi
to: da quando viene indetta la 
gara d'appalto. 11 ministero in
vita le cinque maggiori società 
italiane di «plerre», ma il tempo 

i concesso per presentare i pre

ventivi è irrisorio: quindici gior
ni. E' pochissimo. La «Seci», 
per far fronte a un impegno co
si ingente, si associa con la 
«Burson-Marsteller» e con la 
«Chiappe&Bellodi». Due setti
mane di calcoli e Ipotesi, poi le 
tre società presentano il plano. 
Buono, ma quello della «Scr», 
altra azienda leader nel setto
re, è migliore. Nettamente mi-
gl ore. Più dettagliato, più ra
gionato, meglio impostato. 
Davvero come se fosse stato 
el ìborato con più tempo a di
sposizione. 

Ci sono sospetti che si tirano 
dietro altri sospetti. Scoperta 
curiosa: Il vice-presidente della 
«Scr» è Giuseppe Facchetti. ex 
deputato Pli, e tuttora respon
sabile economico del partito li
berale. Che, coincidenza, è an
che il partito del ministro della 
Sanità, De Lorenzo. 

E' un particolare che spinge 
la «Seci» e le altre due aziende 
con le quali si era associata, a 
non accettare la sconfitta. Cosi 
decidono di fare ricorso al Tar 
per appurare eventuali irrego
larità nella conduzione della 
gara. La «Scr» risponde chie
dendo al presidente dell'-As-
sorel» di delerire la «Seci» ai 
probiviri. 

Sembra diventare una pic
cola guerra legale tra agenzie 
di «Pierre». Sembra. In realtà 
resistono altri dubbi. Pesanti. E 
leciti. 

Il primo: quel diciotto miliar
di costituiscono il più grande 
budget pubblico o privato, mai 
stanziato nel mondo, per ra
gioni di pubbliche relazioni. 
Non basta: sembra un budget 
spropositato per una campa
gna anti-Aids. Alcuni dati su 
campagne analoghe condotte 
all'estero confermano ccrte-
pcrplessità. Negli Stati Uniti, 
una delle più Importanti agen
zie federali, la C.D.C., corri
spondente al nostro Centro 
operativo Aids, ha in corso, 
proprio in queste settimane, 
una gara in appalto per un 
budget di soli 14 milioni di dol
lari: circa 13 miliardi di lire. Tre 
meno che in Italia. E con un si
mile investimento ^nettamen
te inferiore a quello previsto 
dal nostro ministero che ha 
pure il vantaggio di rivolgersi a 
un territorio molto meno vasto 

e con un fenomeno Aids certa
mente meno dilagante), l'a
genzia statunitense nella pre
cedente campagna ha prodot
to anche Iniziative più vantag
giose. Un esempio: sono stati 
stampati circa 2 milioni di opu
scoli Informativi al mese (pari 
a circa 24 milioni di stampali 
all'anno). Il ministero di De 
Lorenzo ne ha previsti invece 
solo 8 milioni. 

Insomma: spenderemo mol
to di più, per ottenere molto di 
meno. Qui poi non è più una 
questione di sospetti, ma di 
calcoli. E di ragionamenti sem
plici: per organizzare un ufficio 
stampa, pubblicare opuscoli, 
organizzare qualche conferen
za informativa e istituire un nu
mero «verde», non sono troppi 
die iotto miliardi? 

Ancora: perchè il budget 
previsto per la campagna in
formativa anti-Aids non 6 stato 
suddiviso come nel caso della 
relativa campagna pubblicita
ria? In fondo, sarebbe stato più 
razionale. Una campagna in
formativa affronta più aree di 
interesse. Bisogna rivolgersi ai 
giovani, ai tossicodipendenti, 
ai carcerati, ai gay, al mondo 
della prostituzione. Realtà di
verse, problemi diversi. Perche 
non ripartire le varie aeree di 
interesse per ciascuna agenzia 
pubblicitaria? 

Perchè tutti quei soldi nelle 
mani di un solo privato? 
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Le Immagini di uno spot televisivo sull'Aids 

Violata la legge Prodi per la vendita della flotta e la mancata riapertura del giornale «Roma» 
Aperta un'inchiesta sul lavoro del comitato di sorveglianza presieduto dal giudice Corrado Carnevale 

Fallimento Lauro, in sette alla sbarra 
Sette rinvi! a giudizio per la vendita della flotta Lauro 
e la mancata riapertura del quotidiano Roma. L'in
chiesta giudiziaria è durata 5 anni, ed ha anche una 
coda: il giudice istruttore ha stralciato gli atti relativi 
alla posizione del giudice Corrado Carnevale, presi
dente della prima sezione della Cassazione, all'epo
ca presidente del comitato di sorveglianza nomina
to dal ministro dell'Industria. 

CALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA 

H NAPOLI. Si è chiusa l'in
chiesta sulla vendita della flot
ta Lauro e sulla mancata ria
pertura del quotidiano Roma. 
Ma l'indagine ha una •coda». Il 
Pm Federico Caflcro ha chie
sto copia degli atti per aprire 
una Inchiesta sul comitato di 
sorveglianza che doveva tute
lare gli interessi dei creditori. 
Presidente del comitato, nomi
nato dal ministero dell'indu
stria, il magistrato Corrado Car

nevale, presidente della prima 
sezione della corte di cassazio
ne. 

I rinviati a giudizio sono, per 
violazione della legge Prodi, il 
commissario straordinario del
la flotta Lauro, Flavio De Luca, 
il direttore generale Fausto Vi
gnali, Bruno Quiriconi, ex di
pendente della flotta al quale 
vennero concesse in esclusiva 
le crociere con un agio (per
centuale di guadagno; iperbo

li capostipite della famiglia Lauro, 
Achille 

lieo pari al 28,5%, Aldo e Vin
cenzo Frullo, due brokers na
poletani. 

Per abuso d'ufficio con l'ag
gravante dell'interesse patri-
moniale, in concorso con Fla
vio De Luca.sono stati rinviati 
davanti al giudici gli imprendi
tori partenopei Eugenio Bon-
tempo e Salvatore Pianura. 

L'inchiesta venne iniziata 
cinque anni fa quando I gior
nalisti disoccupati della testata 
Roma presentarono una de
nuncia per la mancala riaper
tura del quotidiano. Da quella 
denuncia partirono le indagini 
sulla «gestione allegra» del falli
mento dell'impero di Achille 
Lauro. Vennero alla luce cosi 
transazioni Irregolari con cre
ditori esteri, la vendita dello 
Dotta Lauro senza l'esborso, 
pare, di una lira da parte degli 
acquirenti. Si scoprirono cosi 
altri •affari» fatti all'ombra del 
fallimento, come la cessione 

delle crociere ad un ex dipen
dente che ha ottento un agio 
del 28.5%. Come dire che per 
ogni miliardo incassava 285 
milioni. 

Su tutta questa attività dove
va vigilare il «comitato di sorve
glianza», nominato dall'allora 
ministro dell'industria e presie
duto da Corrado Carnevale, il 
magistrato di cassazione. 

Non tutte le operazioni però 
furono commesse senza colpo 
ferire: ad esempio la flotta Lau
re venne ceduta a Bontempo e 
Pianura (soci della «Starlau-
ro»), nonostante ci (ossero al
tre due offerte, una presentala 
da una cordata di imprenditori 
napoletani guidata da Salvato
re Palioto e l'altra composta da 
Luciano Oclettl, dall'armatore 
greco Chandris, dal veneziano 
Llgabuc e dal bergamasco Pe
nati. Dopo la cessione fra il 
commissario straordinario e i 
due acquirenti nacque anche 

un contenzioso. Il commissa
rio pretendeva quattro miliar
di, i due imprenditori ne vole
vano otto per spese sostenute 
prima dell'acquisto. Neanche 
all'interno della società «Star-
lauro» che aveva effettuato 
l'acquisto, le cose filarono li
scie, se è vero che ad un certo 
punto il sodalizio fra Eugenio 
Bontempo e Salvatore Pianura 
si e rotto e quest'ultimo ha ce
duto la propria parte di società 
all'imprenditore Gianluigi 
Aponte. 

I rinvìi a giudizio, però, non 
mettono fine alla inchiesta che 
ha una coda con l'indagine 
aperta sull'operato del comita
to che avrebbe dovuto garanti
re i creditori. Restano, anche 
da chiarire, le pressioni, i gio
chi politici, le amicizie che 
hanno permesso di trasforma
re il fallimento di un impero (i-
naziario in un «bussines» di mi
liardi. 

—"""———"— L'Istat fotografa la terza e quarta età: molti emarginati dalla ricchezza, molti i malati, poche le «pantere grige» 

Gli anziani in Italia: poveri e attaccati alla tv 
Il primo gennaio '90 erano 8.335.630. il 14,5% della 
popolazione, nel 2008 saranno 11,2 milioni, pres-
socché un quinto. Sono gli anziani: alla vera classe 
«emergente» d'Italia l'Istat dedica uno studio appro
fondito. Emarginati o «pantere grige»? Lo studio sot
tolinea le differenze di ricchezze economiche e af
fettive. Ma resta un dato terribile: il 60% degli anziani 
vive in condizioni di ristrettezze o povertà. 

MARIA SERENA PALIERI 

• i ROMA. Dopo I serial statu
nitensi, nei quali già da qual
che anno si vedono star ultra-
sessantacinquenni nei panni 
di promessi sposi, giovanili 
amanti, competitivi manager, 
anche la nostra industria delle 
immagini ha «scoperto» la ter
za e la quarta età: l'esordio è 
stato affidato alla lelenovela di 
Gigi Proletti «Villa Arzilla», am
bientata in una casa di riposo 
leggiadra come ogni vecchiet
to solo (e In Italia, certifica ri
stai, sono tanti) la vorrebbe. Il 
preveggente Marco Ferreri, in
vece, da un anno ha pronto un 
film, «La casa del sorriso», che 
va a presentare ora a Berlino e 
nel quale protagonista è, sen
za leggiadrie, l'eros di due an-
zianUngrid Thulin e Dado Ru-
spoli. Il perche di questa con
versione della produzione tele
visiva e cinemalogranca. fin 
qui attratta piuttosto da corpi 
lisci, senza rughe e senza ac
ciacchi, si capisce, motivato in 
cifre, a pagina 1S del notiziario 

lstat serie 4. foglio 41: Il 95% 
degli italiani oltre I 65 anni 
guardano la televisione, la per
centuale scende di poco, 
all'86%, oltre i 75 anni d'età. E 
nei due casi il consumo è più 
esteso, in termini di ore, che 
nelle fasce giovani o adulte: 
l'anziano davanti alla tv tra
scorre una media di tre ore al 
giorno. 

Questo dell'lstat e uno stu
dio statistico approfondito su 
redditi, beni, consumi, malat
tie e «peso previdenziale» della 
terza e quarta età nel nostro 
paese. Alla ricerca delle «diver
sità» che in esse si nascondo
no. Il dato di partenza e quello 
noto: oggi (la data delle rileva
zioni è il primo gennaio del
l'anno scorso), un settimo del
la popolazione ha compiuto i 
65 anni che, nella norma, san
ciscono la fine estrema dell'età 
lavorativa, mentre il 6,3% degli 
italiani sono, scomponendo il 
dato, dei «grandi vecchi», oltre i 
75 anni. Percentuale, nel com-

Incidenti domestici (dicembre 1987 -

PERSONE CHE HANNO SUBITO ALMENO 
UN INCIDENTE DOMESTICO PER 100 ABITANTI 

maggio 1988) 

DA 65 75 ANNI 
A 74 ANNI E OLTRE 

5.0 5.3 

OGGETTO CHE HA CAUSATO L'INCIDENTE * 
(PER 100 PERSONE CHE HANNO SUBITO L'INCIDENTE) 

COLTELLO 6.8 5.1 
ACQUA E ALIMENTI BOLLENTI 
FORNO, FORNELLI 
PAVIMENTO 
SCALE 
MOBILIO 
PENTOLE 
VETRO E SPECCHI 
ATTREZZI DA LAVORO 
NON INDICATO 

8.7 
6.0 

20.2 
17.0 
7.3 
1.5 
0.5 
7.7 
4.1 

4.0 
4,2 

29.8 
18.1 
10.8 
3.9 
0.3 
1.8 
7.1 

TUTTE 
LE ETÀ 

3.6 

11,8 
5.5 
9.3 

17,4 
13.1 
6.3 
4.2 
2.9 
6.0 
5.3 

Fonie: tSTAT 

* I dati non sono sommabili per colonna polche uno stesso Incidente può essere stato causato da 
più oggetti e le conseguenze possono essere state molteplici. 

plesso invece, più alla al Cen
tro-Nord (Il 15.9% è oltre i 65 
anni), più bassa al Sud 
(12,1%). La parte del leone la 
fanno le donne: sono quasi 5 
milioni, contro i 3 milioni e tre
centomila uomini. Quanto al 
rapporto fra popolazione an
ziana e popolazione nel suo 
complesso, l'Italia se nell'85 

era all'ottavo posto della clas
sifica europea oggi è al quinto, 
e nel 2008 sarà al primo. La 
crescila zero demografica e 
l'allungamento della vita me
dia faranno si poi, e questo in
cide sul versante previdenzia
le, che in quell'anno ogni citta
dino attivo dovrà mantenere 
per un terzo un anziano. 

Che tipo di vita conduce 
questo settimo d'Italia? Si di
chiara «non in buona salute» i! 
47,4% degli ultrasessantacm-
quenni, e il 55% di chi è nella 
quarta età, a fronte del 26% di 
«non sani» che si riscontra fra 
gli italiani complessivamente: 
malattie principali all'apparato 
osteo-muscolare e del tessuto 

connettivo, poi all'apparato re
spiratorio, poi circolatorio. Ma 
sono assolutamente invalidi 
dal punto di vista motorio il 
77,5 per mille dei «grandi vec
chi», Il 40.6 per mille degli abi
tanti fra i 65 e i 74 anni. Anche 
gli Infortuni domestici cresco
no con la vecchiaia. Nello spa
zio di cinque mesi, fra l'87 e 
l'88, ricorda l'Istat che il 10.3% 
degli anziani era rimasto vitti
ma di un incidente in casa: pri
mi imputati pavimenti e scale. 
Oltre il 60% degli infortunati 
era dovuto ricorrere a cure me
diche. D'altronde la visita 
mensile dal medico è norma 
per il 91,7% degli ultrasettanta-
cinquenni. 

Quale sostegno affettivo, 
quale cura, trova chi vive, dun
que, In queste accertate condi
zioni di fragilità? Lo studio ana
lizza le famiglie degli anziani. 
Il 55% della popolazione an
ziana vive in coppia, il 19.6% 
con altre persone ma senza un 
partner, il 25,3% sono soli. Ma 
questo dato generale si può 
scomporre, por scoprire che la 
solitudine e condizione mag
gioritaria soprattutto fra le don
ne oltre i 75 anni: vivono sole 
più di un milione di loro. Men
tre otto uomini anziani su dieci 
hanno una compagna a fianco 
(per la lunghezza di vita mino
re, per la maggior tendenza 
dei vedovi a risposarsi). Si sco
pre anche che quando muore 
il partner le possibilità di resta
re senza compagnia nella pro

pria casa sono pari a quelle di 
congiungersi alla famiglia dei 
figli. Il ruolo della famiglia nel
la «gestione» dei propri vecchi 
resta quindi determinante. L'I
stat però non indaga su quanto 
il lavoro di cura ricada su spal
le femminili, quanto su quelle 
maschili. E resta come sempre 
invisibile anche II lavoro di cu
ra che loro, gli anziani, offrono 
nell'accudire nipoti. 

L'altro fronte aperto dall'l-
stat fi quello delle condizioni 
materiali di vita. Vecchiaia 
vuol dire povertà? Non per tut
ti, specifica l'Istituto. I dati so
no per nucleo familiare, non 
per individui. E dunque, se si 
ritiene che un reddito fra i 20 e 
i 30 milioni annui procuri una 
civile esistenza, vivono «civil
mente» il 17% delle famiglie in 
cui il capolamiglia è pensiona
to, e agiatamente il 14% di esse 
(che hanno un reddito da 30 
milioni in su). Ma il 45,3% di 
queste famiglie Italiane anzia
ne è sotto i 20 milioni annui, il 
23.6% è sotto i livelli di soprav
vivenza, cioè sotto i 10 milioni 
annui. Certo: tre quarti degli 
anziani sono proprietari delle 
case in cui abitano. Ma solo la 
metà possiede più di tre elet
trodomestici. Solo un quarto di 
loro si permette le vacanze. 
Guardano tanto la tv, ma circa 
il 40% di loro legge il giornale 
«almeno una volta la settima
na», circa il 15% legge libri. 
Che, presumibilmente, non 
può permettersi di comprare. 

LETTERE 

I «gridi 
di allarme» 
degli scienziati 
per il disarmo 

• • Caro direttore, poiché 
Gilberto Corbellini chiede 
commenti al suo scritto pub
blicato suli'Unita del 3 feb
braio, spiegherò brevemen
te perché, in quanto mem
bro di una comunità scienti
fica che sul problemi della 
pace e del disarmo lavora 
da anni, non condivido né il 
tono né il contenuto del suo 
articolo. 

Non so chi siano i «grandi 
esperti del disarmo» cui si ri
ferisce Corbellini; so Invece 
molto bene che da dieci an
ni opera con continuità in 
Italia l'Unione scienziati per 
il disarmo (Uspid), e che in 
data 12 gennaio 1991 il Con
siglio scientifico dell'Uspid 
ha emesso un comunicato 
sulla crisi del Golfo che. co
me quasi sempre è accadu
to anche in altre occasioni, 
dai mezzi d'informazione é 
stato ignorato o pubblicato 
solo in parte, o arbitraria
mente riassunto. 

Su un punto concordo 
con Corbellini: «Gli scienzia
ti non detengono alcuna op
zione sulla verità». Non solo: 
nemmeno all'interno di una 
comunità di scienziati che 
per comune principio e con
traria alla guerra, é pensabi
le una identità di vedute e di 
analisi. E questa disparità di 
Idee l'Uspid l'ha puntual
mente registrata e resa pub
blica. 

Trovo, quindi, contraddit
torio da parte dello stesso 
Corbellini chiedere oggi 
pronunciamenti di scienziati 
in quanto tali su questioni su 
cui lo scienziato non ha au
torevolezza o competenze 
sostanzialmente diverse da 
quelle di chiunque sia di
sposto a ragionare In buona 
fede. 

In molti ci siamo accorti 
del «grido d'allarme» lancia
to da Nature (e anche di al
tri che Corbellini non cita o 
non conosce, quali quello di 
L Pauling ripreso e pubbli
cizzalo anche da alcuni do
centi del Politecnico di Tori
no). Mi domando quanti, 
negli ultimi dieci anni, si so
no accorti dei numerosi gri
di d'allarme e del lavoro del
l'Uspid sui problemi del di
sarmo e del controllo degli 
armamenti. 

Mi pare, insomma, che 
Corbellini chieda in questa 
occasione alla comunità 
scientifica di schierarsi, in 
quanto comunità scientifica, 
con una parte e di adeguarsi 
a una tendenza che predili
ge gesti e dichiarazioni pro
pagandistiche. 
Francesco Lencl. Segretario 

nazionale Uspid 
dal 1983 ali 990. Roma 

L'«atto mancato» 
di Rimini 
visto in termini 
aziendali 

• • Caro direttore, una pri
ma valutazione a caldo del
la mancata rielezione a Ri-
mini di Occhetto alla segre
teria del neonato Pds mi 
porta a esprimere alcune 
considerazioni. 

1) Non si tratta di un fatto 
solo tecnico, non è un fatto 
solo politico. Esistono certa
mente questi presupposti, 
ma tenterei anche un'altra 
lettura: si configura come un 
vero e proprio «lapsus» orga
nizzativo. 

2) Questo «atto mancato», 
questo contrasto tra il di
chiarato e l'agito pone degli 
interrogativi anche sul piano 
della cultura organizzativa 
(i processi decisionali) del 
nuovo partito. 

Le dichiarazioni a caldo 
del «colonnelli» sono state di 
stampo chiaramente difen
sivo («é stato un problema 
tecnico») e fanno pensare 
alla ri-produzione di modelli 
di cultura politico-organiz
zativa legata a vecchi sche
mi. Un processo di sviluppo 
organizzativo, e quindi di 
cambiamento culturale, è di 
per sé lento e complesso per 
le strutture aziendali e lo é 
ancora di più per enti «non
prof lt» come un partito. 

Occorre che si diffonda 
una pratica del cambiamen
to, che i gruppi dirigenti a 
ogni livello si impadronisca
no dei meccanismi che le
gano strategia e struttura e 
che si acquisisca consape

volezza delle dinamiche che 
sono alla base del funziona
mento delle strutture (pote
re, leadership, delega e re
sponsabilità, consenso, co
municazione tra individui e 
tra gruppi). Occorre ripen
sare ai motivi che hanno 
portato a scelte rivelatesi 
«suicide» come il numero 
dei componenti del Consi
glio nazionale, la brutta abi
tudine delle decisioni im
portanti e dei voti all'ultimo 
momento, eccetera. Sono 
clementi di patologia orga
nizzativa che si possono cu
rare. 

Il problema é anche di 
immagine, ora più che mai. 
Non ci si può basare su una 
leadership carismatica 
quando il personaggio che 
ha simbolizzato il cambia
mento è stato sacrificato. 
Occhetto non é un mito co
me Togliatti, non ha il fasci
no di Berlinguer, non è e 
non può essere decisionista 
come Craxi, è leader per 
quello che ha fatto e che fa
rà, dovrà essere un leader 
partecipativo, basato sul 
collettivo. 

Il Pds ha fatto perora solo 
un'operazione di packaging 
(confezionamento del pro
dotto/servizio con la Quer
cia), deve rifare un'opera
zione di marketing istituzio
nale (immagine, posiziona
mento sul mercato politico, 
comunicazione), deve 
riempire la confezione con 
un prodotto/servizio chiaro 
e comprensibile dall'eletto
rato (programma, contenuti 
e azione politica). 

F. Capelli. Del Gruppo 
per la costituente 

di Voghera (Pavia) 

Ringraziamo 
questi lettori che 
ci hanno scritto 
sul Golfo 

WU Continuano a perve
nirci numerose lettere di let
tori che ci scrivono sulla 
drammatica guerra del Gol
fo. Non ci é possibile pubbli
carle tutte, ma esse ci sono 
di stimolo nell'impegno di 
lotta per la pace. Ringrazia- , 
mo: ^ 

Prof. Arcangelo Compa-
relli preside del liceo «Plau
to» di Roma: Marinella Lo-
rinczl di Settimo San Pietro 
(Cagliari): Antonio Schina 
diSigna (Firenze): Massimo 
Cimbali di Milano: Valentina 
Brusca di Roma; cinquantot
to insegnanti e studenti dei 
moduli 150h della scuola 
media statale «Luciano Ma-
nara» di Milano; Mario Maffi 
di Cavi; Pacifico Avoledo di 
Buccinasco; Angiola Mas-
succo Costa di Torino («De-
mistifichiamo in primo luogo 
i/si vis pacem, para bellurn. 
Si prepara la guerra con la ta
cita assunzione della sua ne
cessita e utilità, e persino del
la sua potenzialità innovati
va per la civiltà. L'armarsi, 
ideale e materiale, per possi
bili scontri cruenti è giù un 
preparare la guerra. E accet
tare la guerra, quale mezzo 
di risoluzione di conflitti uni
versali e parcellari, è un cedi
mento morale). 

Prof. Cailo De Lisio di 
Campobasso (Ricordiamo 
le parole di Altieri Einstein: 
'L'eroismo comandato, gli 
stupidi corpo a corpo, il ne
fasto spirito nazionalista, co
me odio tutto questo! E 
quanto la guerra mi appare 
ignobile e spregevole!''); 
Alessandro Occhipinti di 
Roma ('Possono i militari di 
un Paese essere considerati 
'prigionieri di guerra" nel 
momento in cui vengono cat
turati durante operazioni 
non accompagnate da una 
'dichiarazione di guerra ' ve
ra e propria? Da ciò potrebbe 
discendere che gli iracheni 
non sono giuridicamente e 
moralmente obbligati a ri
spettare la Convenzione di 
Ginevra, nei confronti dei 
prigionieri''). 

Lauro Boselli di Brescia 
(•Certo le Nazioni Unite so
no quello che sono, ma van
no accettale; anche con l'in
tento di migliorarle'): il Col
legio docenti della scuola 
media «E. Fermi» di Vittuone 
(•Esprimiano sdegno e pro
fonda riprovazione per l'uso 
strumentale della maggior 
parte dei mezzi d'informa
zione, nel presentare la guer
ra come esaltazione tecnolo
gica, come gioco e quindi co
me spettacolo: scompaiono 
le persone reali, la d'istruzio
ne e la tragedia umana, la 
storia e la cultura dei popoli, 
per lasciare spazio all'esalta
zione militare e alle mire 
economiche ed espansioni
stiche del Nord sul Sud del 
mondo'). 

14 l'Unità 
Sabato 
9 febbraio 1991 
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ECONOMIA&LAVORO 
La valuta americana ha inciampato a Tokio 
mentre in Europa è congelata dai sostegni 
alle valute deboli dell'accordo Sme 
Lunedì a Basilea si cercherà una soluzione 

Chiudono in Usa 21 fabbriche di auto 
Per le imprese la recessione sarà lunga 
Segnali di cedimento dei prezzi petroliferi 
In Italia Tasta dei Bot rialza i tassi 

Lira sospesa alla difesa del dollaro 
La Riserva Federale americana si accanisce nel so
stegno del dollaro: ieri il biglietto verde è stato «ri
preso» due volte nell'arco della giornata con acqui
sti ogni volta che le quotazioni scendevano sotto le 
1090 lire (circa 1,46 marchi). Le altre banche soli
darizzano. Il risultato è la paralisi del mercato che 
aspetta un chiarimento. Si conferma all'asta dei Bot 
il rialzo dei tassi d'interesse in Italia. 

RINZO STEFANELLI 

tm Unica apparente dissi
denza, la Banca del Giappone 
che ha lasciato scendere il dol
laro di 3 yen. sotto quota 128. 
Sembra si debba all'ampiezza 
delle vendite di dollari provo
cate da giudizi pessimistici sul 
futuro dell'economia statuni
tense. Le notizie dagli Stati 
Uniti sono infatti tutte negative. 
La Cenerai Motors conferma la 
chiusura di cinque stabilimen
ti. Ford di dieci (ha 46 miliardi 
di dollari di debiti), Chrysler 
sette. Questa tornata perdono 
il lavoro 60 mila operai Licen

ziamenti cospicui vengono pe
rò annunciati anche nei servizi 
a cominciare dalla distribuzio
ne commerciale e dai trasporti 
arci. Viene sottolineata una di
vergenza: a Washington si par
la di ripresa entro l'estate, negli 
ambienti imprenditoriali si di
ce invece che il ricorso ai li
cenziamenti è motivato dalla 
mancanza di prospettive a cosi 
breve termine. 

Gli osservatori scrutano il 
mercato del petrolio, sollecita
ti dalla promessa di un crollo 
dei prezzi. In effetti viene se

gnala la spedizione di petrolio 
da Abu Dabi (Emirati Arabi) a 
14,80 dollari al barile. Il merca
to a termine di New York inve
ce registra prezzi di 19.97-
21,62 dollari al barile, a secon
da della qualità. In effetti il Gol
fo esporta ora 800 mila barili al 
giorno in meno rispetto all'ini
zio dulia guerra. Si continua a 
sottolineare l'abbondanza del
le scorte e la riduzione della 
domanda, dovuta alla reces
sione. Ma mentre le scorte so
no utilizzabili come cuscinetto 
per alcuni mesi - come lo sono 
ora, a scopo di calmiere - la re
cessione è meno manovrabile. 
Se la ripresa fosse anticipata, 
anche la domanda di petrolio 
riprenderebbe; viceversa se la 
recessione si prolunga il ptrez-
zo del petrolio sarà spinto al ri
basso ma con scarso beneficio 
Immediato. 

Insomma, recessione e pe
trolio si rincorrono ed è poco 
saggio affidarsi ad una ripresa 
economica alfidata al crollo 
dei prezzi (quindi dei redditi 

dei paesi esportatori di petro
lio). 

L'asta dei buoni ordinati del 
Tesoro ha confermato in Italia 
un aumento dei tassi fra lo 
0,30% (scadenza più' breve) 
e lo 0,15% (ad un anno). In 
Francia i tassi sono addinttura 
leggermente in ribasso come 
richiede, appunto, una situa
zione produttiva declinante. 
Siamo però di fronte ad un 
drogaggio forte del mercato. È 
difficile, infatti, sopprimere 
con azioni politiche il risultato 
di altre azioni politiche nelle 
condizioni degli operatori. 
Gettato l'allarme, la lira subi
sce una svalutazione di fatto a 
termine: i contratti a da uno a 
tre mesi registrano una possi
bile svalutazione del 10-12%. 
Ciò vuol dire che gli operatori 
giudicano la lira in pericolo al
meno fino a maggio. 

Si getta acqua lui conflitto 
che si aperto con la Bunde
sbank dicendo che gli scambi 
intracomunitari vanno bene. 
Però la ragione è in quella cre
scita della Germania al 4-5% 

Le misure verranno decise la prossima settimana. Niente sconti Iva 

La cura del governo per Alitalia: 
prepensionamenti e sospensioni 
Aumento dei biglietti, cassa integrazione, prepen
sionamenti: questa la cura del governo per affronta
re la crisi di Alitalia. Le misure saranno varate la 
prossima settimana. I conti in rosso della compa
gnia di bandiera sono solo uno degli effetti econo
mici della guerra del Golfo. Il governo: «Fino al 31 
marzo la crisi ci costerà i previsti 580 miliardi. Non 
saranno necessarie nuove tasse». 

OILOOCAMPISATO 

• • ROMA Fumata nera per gli 
aluti pubblici Alitalia. I! vertice 
interministeriale ed il successi
vo consiglio di gabinetto non 
sono stati sufficienti ieri matti
na per varare le misure di so
stegno alla nostra compagnia 
di bandiera i cui conti sono 
fortemente segnati dalla «pau
ra di volare* seguita allo scop
pio della guerra del Golfo. Se 
ne parlerà la prossima settima
na quando il ministro dei Tra
sporti Bernini varerà, cosi ha 
promesso, un piano di emer
genza dopo aver nuovamente 
consultato i vertici di Alitalia 
ed AssoaeroportL Tuttavia, le 
riunioni di Ieri sono state utili 
se non altro per definire la «fi

losofia» con cui il governo in
tende affrontare la situazione. 
Bernini ha escluso il ricorso al
la leva fiscale. In altre parole, 
l'Alitalia non avrà ora ne gli 
agognati abbattimenti dell'Iva 
sui biglietti intemi, ne le spera
te riduzioni degli oneri sociali. 
Si tratta di misure strutturali 
che inciderebbero sui costi di 
Alitalia ben al di là della crisi 
dei Golfo. Su questo il governo 
non intende impegnarsi, per 
esigenze proprie di bilancio 
ma anche per non stabilire 
precedenti che rischerebbero 
di trasformarsi in una bagarre 

- rivendicazionista da parte di 
altre categorie. 

Palazzo Chigi intende man

tenere il proprio intervento in 
una prospettiva puramente 
temporanea. In attesa delle 
decisioni a livello Cee che tra 
l'altro consentirebbero un'i
niezione finanziaria al fondo 
di dotazione (se ne discuterà 
mercoledì a Bruxelles), po
trebbe intanto esservi un via li
bera all'aumento delle tariffe. 
La manovra riguarderà le tratte 
inteme dove Alitalia gode del 
monopolio. Di ritoccare i prez
zi dei voli intemazionali non è 
neanche 11 caso di parlare: vor
rebbe dire buttare nelle mani 
della concorrenza quei pochi 
passeggeri che sono ancora 
disposti a volare. 

Con l'aumento dei biglietti 
potrebbero arrivare anche cas
sa Integrazione (ci vorrà un 
provvedimento legislativo ad 
hoc) e prepensionamenti. La 
prima misura andrebbe incon
tro alla necessità di Alitalia di 
sfoltire il personale momenta
neamente in eccesso a causa 
delle consistenti cancellature 
di voli decise dalla compagnia. 
1 prepensionamenti consenti
rebbero Invece ad Alitalia di 
sfoltire senza molti problemi 

quei 1.500 esuberi strutturali 
denunciati da tempo, ben pri
ma che scoppiasse la crisi del 
Golfo. L'idea iniziale era di 
condurre l'operazione di ridi
mensionamento del personale 
in un paio d'anni. Se il governo 
le viene incontro, Alitalia po
trebbe ora essere tentata di 
stringerci tempi. < 

La prospettiva di dover fare I 
conti con prepensionamenti e 
cassa integrazione ha mobili
tato ieri i sindacati. Non sem
bra esservi opposizione di 
principio all'uso di ammortiz
zatori sociali (e sarebbe la pri
ma volta) nel comparto aereo. 
Luciano Mancini, segretario 
generale della Flit Cgil, sottoli
nea però che la cassa integra
zione dovrà essere di tipo ordi
nario (cioè con scadenze ben 
precise) mentre i prepensio
namenti dovranno avere carat
tere di volontarietà. Il respon
sabile della Fit Cisl Arconti cri
tica invece Alitalia perche 
blocca a terra il 24% dei vettori 
contro il 6% di Air France: «La 
prima decisione deve essere 
quella di rimettere in volo gli 
aerei». 

che la Bundesbank vuole ri
durre sostanzialmente perchè 
lo giudica inflazionistico. Se ìa 
Bundesbank avrà partita vinta I 
tedeschi compreranno meno 
in Italia, Francia , Inghilterra. 
Non è quindi l'ajmento dei 
tassi d'interesse il solo effetto 
negativo. L'azione deflazioni
stica della Bundesbank esten
de i suoi effetti sui paesi che 
hanno intensi scambi con l'e
conomia tedesca. 

Lunedi i banchieri centrali 
europei, del Giappone e degli 
Stati Uniti si riuniscono a Basi
lea. Si farà un bilancio degli in
terventi di questa settimana: 
una riunione di liberisti chia
mati a congratularsi fra di loro 
per l'eflicacia della nuova sor
tita dirigista. Dovranno decide
re sul seguito. Non essendosi 
accordati i ministri dell'econo
mia al vertice dei Sette tenuto il 
21 gennaio, ci proveranno i 
banchieri. Sullo sfondo della 
gestione monetaria c'è infatti 
la pericolosa evoluzione del si
stema bancario. La recessione. 

questa volta, è partita con un 
certo anticipo in quei settori 
della banca commerciale che 
si sono gettati a capofitto nelle 
più azzardate avventure. La 
creazione di moneta è stata 
azzerata negli Stati Uniti a cau
sa delle ingenti perdite patri
moniali delle banche nei setto
ri immobiliare, dei «titoli spaz
zatura» ed In qualche caso per 
l'indebitamento di industrie in 
crisi. Alla ripresa economica 
manca un adeguato polmone 
finanziario. Problemi analoghi 
vi sono in Italia ed Inghilterra. 

La differenza con la Germa
nia, su questo terreno, è so
stanziale. Le banche, anche 
grazie alle loro estese ramifica
zioni in campo Imprenditoria
le, riescono ad ammortizzare 
gli squilibri e alimentare finan
ziariamente l'industria. Per 
questo si tende a «importare» 
elementi del sistemna tede-
scon negli Stati Uniti ed in Ita
lia. Trapianto dai risultati in
certi, vista la profonda diversità 
socio-politica. AlanGreenspan 

Sono ormai 23.459, oltre ottomila solo in Lombardia 

Dal Tesoro più controlli 
sulle società finanziarie 
• • ROMA. D «boom» delle so
cietà finanziarie non creditizie 
in Italia non accenna a rallen
tare. Anzi, alla fine del primo 
semestre dello scorso anno il 
numero di questi intermediari 
ha toccato quota 23.459, con 
un incremento rispetto all' an
no precedente deU'8.6 per 
cento su tutto il territorio. 

Proprio per questi motivi il 
ministero del Tesoro, d'accor
do con la commissione Finan
ze, ha deciso di introdurre, con 
alcuni emendamenti approvati 
ieri l'altro, una rigida regola
mentazione di questo settore 
nel decreto contro il riciclaggio 
del denaro «sporco». Una rego
lamentazione che ha sollevato 
la diversità di vedute tra il go
vernatore della Banca d'Italia, 
Azeglio Ciampi, che teme l'«i-
solamenlo» del Paese rispetto 
al resto d'Europa in materia di 
vincoli finanziari, e il coman
dante generale della Guardia 
di Finanza, Luigi Ramponi, so
stenitore di una «stretta» nei 
controlli delle transazioni ir. 
contanti attraverso l'istutuzio-
ne di una banca dati centraliz
zata. Un nodo che l'assemblea 
di Montecitorio dovrà sbroglia
re. 

Del resto una normativa su 
questo settore che Interessa da 
vicino una parte cospicua di ri-
sparmiaton era annunciata da 
tempo ed ora, agganciata al 
decreto anti-riciclaggio, potrà 
divenire operativa eia subito. 
Una «mappa» di questo arcl-
plago di operatori, compren
dente società per il credito 
speciale, di prestiti e finanzia
menti, di leasing, factoring, fi
duciarie mobiliari ed immobi
liari e di gestione di fondi co
muni, è stata fornita dal Presi
dente della commissione Fi
nanze. Franco Pira, che lunedi 
prossimo svolgerà in aula a 
Montecitorio la relazione sul 
decreto. 

Da queste cifre risulta che la 
città in cui il fenomeno è mag
giormente diffuso è di gran 
lunga Milano con 6.377 socie
tà, seguita da Roma con 3.817, 
Torino 1.372 e Napoli 937. Nel 
Mezzogiorno la città dopo Na
poli che conta il maggior nu
mero di operatori è Bari con 
257, seguita da Palermo con 
133eCataniacon 108.11 prima
to di Milano si riflette anche 
sulla «classifica» regionale. La 
Lombardia -1 dati si riferiscono 
sempre al pnmo semestre '90 • 

guida la graduatoria con 8.432 
società, seguita dal Lazio con 
3.961 e Piemonte con 2.246. In 
coda la Val d'Aosta con 17 
operatori ed il Molise con 34 di 
cui 21 a Campobasso e 13 ad 
Isemia. 

Ma se al Molise spetta il pe
nultimo posto bisogna consi
derare che questa regione ha 
fatto registrare, con il 56 per 
cento, il maggiore incremento 
rispetto al 1989. In calo, Inve
ce, le società operanti in Pie
monte (meno 2 per cento) e 
Trentino (meno 3,6). Un forte 
ritmo di crescita hanno invece 
fatto registrare il Lazio ( + 25), 
la Sardegna ( + 24), la Cam
pania ( + 22) e I' Abruzzo 
( + 23,65 per cento). 

Ecco di seguito una tabella 
sulla diffusione regionale delle 
società non creditizie al 30 giu
gno 1990: Piemonte 2.246, Val
le d' Aosta 17, Lombardia 
8.432, Liguria 452, Trentino 
191, Veneto 1.507, Friuli 336, 
Emilia 2.224. Toscana 1.287. 
Umbria 128, Marche 259, La
zio 3.961, Abruzzo 235, Molise 
34. Campania 1.127, Puglia 
474, Basilicata 41, Calabria 46, 
Sicilia 361.Sardegna 101. 

Gruppo Iveco 
Per (sindacati 
cassintegrazione 
imminente 

I sindacati sembrano convinti che dall'lveco, società del 
settore veicoli industriali del gruppo Fiat, stia per arrivare 
l'annuncio di un ricorso alla cassa integrazione. Dall'a
zienda nessuna conferma, ma un incontro sulla situazio
ne dell'lveco è previsto per i prossimi giorni. Secondo il 
segretario generale della Fiom piemontese, Giancarlo 
Guiati, si parla dell'annuncio imminente «di 3.000 esube
ri, di cui 2.000 nell'area torinese», dov'è concentrata la 
produzione dei veicoli pesanti. Segnali di crisi ce ne sono 
e riguardano soprattutto i veicoli pesanti: nell'ultimo tri
mestre del 1990, il mercato europeo dei Tir di maggiore 
portata, senza considerare la Germania, ha subito una 
flessione del 19 per cento. Anche le vendite dei veicoli 
leggeri, pur in misura minore, sono diminuite: sono pas
sate dalle 515.000 unità del 1989 alle 495.000 del '90 
(meno4 percento) e per il '91 è prevista una nuova fles
sione. La Fiat è già ricorsa alla cassa integrazione ordina
ria per nove giorni nel luglio scorso e analoghi provvedi
menti hanno interessato per 34 giorni lo stabilimento te
desco di Ulma e per 57 quello inglese di Langley. 

Procuratori 
di Borsa: 
nuovo sciopero 
in vista? 

Soltanto stamane, al termi
ne della riunione del Co
mitato direttivo della cate
goria che si tiene a Geno
va, si saprà se i procuratori 
della Borsa di Milano at-

^ m m m ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ tueranno lo sciopero di 
protesta contro il decreto 

sulla tassazione dei capital gain. Al referendum consulti
vo di giovedì ha preso parte circa l'80 per cento dei 610 
procuratori che operano a Piazza degli Affari. E a quanto 
pare la maggioranza degli operatori si sarebbe pronun
ciata a favore della proclamazione di nuove agitazioni 

Accordo mense 
Fìat-sindacati 
Raffica di «no» 
a Pomigliano 
e Milano 

L'accordo sulla mensa, «ha 
una finalità ben precisa: 
realizzare nello stabilimen
to torinese di Mirafiori la 
mensa fresca coi soldi de
gli altri lavoratori». L'atto di 
accusa è di Raffaele Soda
no, membro della Fiom del 

consiglio di fabbrica della Sevel Campania, stabilimento 
del gruppo Fiat con 1.350 addetti alla produzione di vei
coli industriali leggeri. «Da lunedi 11 febbraio - continua 
Sodano - si intensificheranno la raccolta delle deleghe 
(oggi già 400) da parte dei lavoratori per presentare tra
mite l'avvocato della Camera del lavoro di Pomigliano i 
ricorsi alla magistratura. Per il 26 febbraio è fissata l'u
dienza alla pretura di Pomigliano sui ricorsi dei lavoratori 
Sevel. Anche i delegati Uilm della fabbrica hanno mani
festato la loro «indignazione» in una lettera spedita ai diri
genti nazionali. L'accordo sulla mensa è stato bocciato 
anche dall'assemblea della filiale Fiat-auto di Milano 
(500 persone) che ha respinto anche il recente contratto 
nazionale di lavoro. Delegati Firn, Fiom e Uilm del consi
glio di fabbrica hanno presentato alla pretura i ricorsi che 
saranno giudicati, il primo marzo, dal magistrato Angelo 
Consanti.Reazione conflittuali si sono avute anche tra i 
lavoratori e i delegati dell'Alfa di Pomigliano che hanno 
già annunciato il ricorso alla magistratura. 

Napoli: scioperi 
alla Deriver (Uva) 
Bloccate strade 
e ferrovie 

Una grave crisi, la riduzio
ne degli occupati in dieci 
anni di 670 unità, la vendi
ta della fabbrica dall'Uva al 
gruppo privato Radaelli 
hanno fatto scattare la cla-

mtwmm^m^^^^^^^^^ morosa protesta degli ope
rai della Deriver di Torre 

Annunziata che hanno occupato a distanza di qualche 
ora l'una dall'altra prima la ferrovia Napoli-Reggio Cala
bria, poi i binari della ferrovia locale «circumvesuviana», 
infine l'autostrada Napoli-Salerno nei due sensi. Ed è sta
ta la paralisi per l'intera zona. Durante le manifestazioni 
c'è stato anche un incidente: un'auto blindata con a bor
do un dirigente dell'Alfa ha forzato il blocco, investendo 
due manifestanti. Uno dei due si è fatto medicare al vici
no ospedale di Castellammare di Stabia. Secondo i sin
dacati la vendita al privato porterà ad una riduzione di 
una cinquantina di posti di lavoro nelle fabbriche dell'in
dotto ed una ulteriore decurtazione della manodopera 
nello stabilimento. Per questo hanno chiesto garanzie 
sulla difesa dei livelli occupazionali, garanzie che non 
sono venute. 

FRANCO BRIZZO 

Per De Benedetti, Gardini e Berlusconi si è chiusa un'era. E si riafferma il primato della produzione 

Finanza addio. Grandi gruppi alla svolta 
La Montedison abbandona la strada delle scalate e 
degli assalti all'arma bianca per quella - meno av
venturosa forse, ma non meno ardua - della cosid
detta «crescita interna». Investimenti e ricerca sosti
tuiranno ie acquisizioni. È il segnale di un cambia
mento di un'epoca: la Finanza perde il primato a 
vantaggio della produzione. Una scelta compiuta 
prima di Gardini anche da Carlo De Benedetti. 

DARIO VBNEQONI 

Cano De Benedetti 

M MILANO. Uno dopo l'altro, 
viaggiando su strade diverse e 
sulla base di considerazioni 
autonome, I grandi gruppi arri
vano alle medesime conclu
sioni. La lunga fase della finan
za corsara, del primato della 
gestione finanziaria e della ri
cerca delle economie di scala 
attraverso le acquisizioni - tipi
ca degli anni '80 - è conclusa. 
Gli anni che ci condurranno al
la fine del millennio saranno 
caratterizzati da un ntomo al
l'impresa, all'officina, ai me
stieri originali. Back lo the fac

tory dicono gli americani, sin
tetizzando in uno slogan que
sta nuova generale tendenza 
di tutti i grandi gruppi indu
striali. 

Cosa significhi questa svolta 
lo ha spiegato qualche tempo 
fa Carlo De Benedetti: «Questa 
non è più epoca di aumenti di 
capitale, bensì di riduzione 
dell'indebitamento: non è 
epoca di diversificazioni ma di 
concentrazioni; è il momento 
di gestire con vigore e impe
gno le imprese che si control
lano». Quasi le stesse parole 

usate l'altro pomeriggio dal 
presidente della Montedison 
Giuseppe Garofano. Cambia il 
settore di attività ma non la fi
losofia di fondo. 

La prospettiva di un rallenta
mento della crescita mette i 
grandi gruppi di fronte all'ob
bligo di una diversa considera
zione del peso e della qualità 
del proprio indebitamento. Se 
due o tre anni la si poteva fi
nanziare con i debiti una ac
quisizione particolarmente im
portante, fiduciosi che le ac
cresciute dimensioni avrebbe
ro prodotto economie di scala 
sufficienti a giustificare l'espo
sizione, i primi segnali del ral
lentamento hanno indotto più 
prudenti considerazioni. 

In un contesto di incertezza 
crescente, nel quale persino i 
grandi istituti di credito non so
no più garanzia di stabilità 
(l'esempio americano inse
gna), più del fatturato conta la 
solidità dell'impresa, la sua ca
pacità di produrre profitti, il 

suo posizionamento nei con
fronti della concorrenza. 

Lo pensano certo alla Fiat, 
dove si studiano con preoccu
pazione i dati della crescente 
penetrazione straniera nel 
mercato italiano dell'auto; lo 
pensa Berlusconi, deciso final
mente a portare in Borsa la sua 
società, anche per allegerime 
l'indebitamento; lo pensa Ca
rolano deciso a ridurre sensi
bilmente il peso dei debiti In 
rapporto al fatturato anche at
traverso un concentramento 
nei punti di forza della Monte
dison. 

Per Carlo De Benedetti le 
conseguenze pratiche di que
sto cambio di strategia sono 
più evidenti. Oggi come tre an
ni (a egli è alle prese contem
poraneamente con tre fronti, 
sempre gli stessi: la Mondado
ri, la Olivetti e la Sgb. E su tutti 
si annunciano novità di rilievo. 

La trattativa a distanza con 
Berlusconi continua, e non si 
escludono soluzioni in tempi 
brevi. Per le ragioni dette pri

ma, De Benedetti e Berlusconi 
sono disposti oggi ad accettare 
la soluzione (di spartizione) 
che un anno fa hanno sdegno
samente nfiutato. 

Più avanzato ancora sembra 
essere il negoziato con f fran
cesi della Suez sulle azioni Sgb 
ancora in portafoglio alla Ce-
rus, braccio francese della Or. 
Carlo De Benedetti trascorrerà 
sicuramente a Parigi buona 
parte di questo fine settimana, 
per seguire di persona la parte 
conclusiva delle trattative. Già 
mercoledì, quando si riunirà il 
consiglio di amministrazione 
della Suez, potrebbe essere 
dato l'annuncio dell'accordo. 

De Benedetti anche in que
sto caso accetta oggi ciò che 
un anno fa non avrebbe nem
meno voluto prendere in con
siderazione. Vendendo oggi il 
9.9% della Soclélé Generale de 
Bclgique che ancora gli rima
ne, la Cerus accetta di contabi
lizzare una perdita, incassan
do sicuramente meno di quan

to investito tre anni fa. nei gior
ni del fallito assalto alla grande 
holding belga. Ma oggi è pre
valente l'interesse di ridurre il 
forte indebitamento della stes
sa Cerus, al fine di rafforzarne 
la solidità nei confronti della 
concorrenza. La possibile ces
sione della quota ancora pos
seduta nella Yves Saint Laurent 
potrebbe andare nella medesi
ma direzione. 

Quanto all'Olivetti, è eviden
te lo sforzo di consolidarne la 
posizione in un mercato parti
colarmente turbolento. L'am
ministratore delegato Vittorio 
Cassoni ha confermato che l'a
zienda chiuderà in attivo i con
ti del '90. Tra 20 giorni sarà 
presentata una nuova linea di 
computer portatili, battendo 
sul tempo Ibm e Apple, che 
hanno recentemente annun
ciato un rinvio de) proprio in
gresso m questa promettente 
fascia di mercato. E la Borsa 
coglie il cambiamento: in una 
settimana il titolo Olivetti si è ri
valutato di oltre il 17%. 

l'UNITA VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi 75 - Tel. (02) 64.40.361 

ROMA - Via del Taurini 19 - Tel. (06) 44.490.345 

CUBA TOUR E VARADERO 
PARTENZA: 25 marzo da Milano. 
TRASPORTO: volo Cubana de Avladon 
DURATA: 15 giorni 
ITINERARIO: Mllano/Avana-Guami, Clenfuegos, Trini
dad, varadero/Milano. 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE: L 2.613.000 
La quota comprende: volo a/r, la sistemazione In camere 
doppie con servizi in alberghi di prima categoria, la mezza 
pensione a Varadero presso il Club Calerà. 

CINA 
PARTENZA: 26 marzo da Roma (partenze da altre città: 
supplemento L. 180.000). 
TRASPORTO: volo di linea Air China. 
DURATA: 15 giorni. 
lTINERARICfcltoma/Pechlno-Xlan-Shanghal, Hangzhou, 
Suzhou, Nanchino-Pechino/Roma. 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE: U 3.200.000 
La quota comprende: volo a/r, la sistemazione In camere doppie 
con servizi In alberghi di prima categoria superiore, la pensione 
completa, tutte le visite previste dal programma. 

l'Unità 
Sabato 
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Qualche assestamento, ma mercato ancora in ripresa 

BB MILANO Le prime battute, che tra l'altro 

hanno interessato alcuni dei più importanti titoli 

guida essendo i primi ad essere chiamati, sono 

sembrale di assestamento dopo quattro giorni 

consecutivi di nalzi, il mercato sembrava dare, 

via libera ad alcuni realizzi dei guadagni matu

rati nelle precedenti sedute alle 11 il Mib segna

lava una lieve flessione dello 0 30% ma si npren-

deva subito dopo recuperando nuovamente, il 

segno positivo (Mib finale + 0,59%) e toccando 

cosi il nuovo massimo dell'anno Le chiusure 

delle «blue chips» sono state dunque in maggior 

parte riflessive Rat -1,12%, III privilegiate 

-2,87%. Montedison -0.44%. Pircllone -1 01%. 

Cur -0 25 Nel dopolistino questi titoli recupera

vano le perdite andando di nuovo in vantaggio 

Notevoli poi le chiusure di alcuni titoli partico

larmente in battuta come le Olivet'i cresciute 

del 3 76%, accanto al vero e proprio balzo delle 

Enimont che aumentano del 4 03%, anche se è 

possibile che il balzo sia stato favonio da una 

rarefazione del flottante Buone chiusure che 

sono servite a risollevare la quola registrano 

Comi! ( + 1 20%) e Credit ( + 1 86%) Presso

ché ferme le Generali ( + 0 19%) Le Medioban

ca recuperano lo 0 39% Il mercato affronta la 

prossima settimana le scadenze tecniche di feb

braio martedì con la «risposta premi» e giovedì 
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•0 58 
•2,52 
•191 
0 0 0 

•109 
-0 42 
• 108 
0 0 0 
0 6 0 
0 9 4 

0 6 0 
•2 67 
•0 26 

0 0 0 
0 0 0 

•0 86 
0 77 
0 98 

•0 12 
•0 79 
-171 
-0 44 
0 1 1 

-0 99 
3 1 7 

123 
0.98 
147 

-0 80 
•0.89 
0 0 0 
0 0 0 
161 
0 63 

•0,64 

0 0 0 
2 5 8 

230 
106 

-0 26 
•011 
0 0 9 
166 
7,91 
3 1 6 
3 31 
2 1 2 
146 
OOO 
3 63 

-O10 
0.89 

-0 52 
0,63 

-142 

-068 
0,00 
0 0 0 
3.21 
2 31 
0.69 
0 67 

0 9 5 
6 3 8 

IMMOBILIARI IDILIZI I 
AEDES 
AEDESRI 
ATTIVIMMOB 
CALCEbTRUZ 
CALTAQIRONE 
CALTAQRNC 
COQF,FAR IMP 
COGEF-IMP R 

17480 
8700 
4100 

19940 
4400 
3910 
3879 
2780 

' i 9 ' 
-102 
7 79 
148 
197 
2 0 3 
197 

3.69 

INDICI MIB 
Indice Valore 

|NQ|CE MIB 

ALIMbNTARI 
ASSICURAT. 

BANCARIE 
CART EOIT, . 
CEMENTI 
CHIMICHE 

COMMERCIO 

COMUNICAZ 
ELETTROTEC. 
FINANZIARIE 
IMMOBILIARI 
MECCANICHE 
MINERARIE 

7ESS'M 
DIVERSE 

1016 
930 

1052 

1043 

879 
1063 
937 

1077 
1041 

1014 
1014 
993 
944 
990 
964 
944 

Prec. V«r.% 

1010 
928 

1043 

1033 
978 

1058 
959 

1071 

1037 

1008 
976 
945 
083 
956 
940 

059 
0 22 
0 86 

097 

010 
0 47 

•021 
0 56 
0 39 
150 
060 
174 

-011 
071 
0 8 4 
0 4 3 

RISANAMRP 
RISANAMENTO 
VIANINIINO 
VIANINILAV 

30950 
51500 

12tS9 
4878 

•0 32 
1 78 
1 44 
127 

MICCANICHIAUTOMOBIL. 
ALENIAAER 
DANIELI E C 
DANIELI ni 
DATA C-ONSYS 
FAEMASPA 
FIARSPA 
FIAT 
FIATPR 
FIAT RI 
TISIA 
FOCHI SPA 
FRANCO TOSI 
OILAROINI 
OILARDRP 
IND SECCO 
MAGNETI R P 
MAGNETI MAR 
MANOF.LLI 
MERLONI 
MERLONI R N 
MERLNC1G90 
NECCHI 
NECCHI R NC 
M PIGNONE 
OLIVETTI OR 
OLIVETTI PR 
OLIVET RP N 

PININFRPO 
PINISFARINA 
RCJNA 
REJNA RI PO 
ROORIOUEZ 
SAFILO RISP 
SAFILO SPA 
SAIPEM 
SAIPEMRP 
SASIB 
SASIBPR 
SASIB RI NC 
TECNOSTSPA 
TEKNECOMP 
TEKNECOMRI 
VALEOSPA 
W MAGNE TI R 
W MAGNET' 
WNPIGN93 
NECCHI RI W 
W OLIVET 8 % 
SAIPEM WAR 
WESTINGHOUS 
WORTHINGTON 

1645 
7250 
4290 
3280 
3110 

11200 
4880 
3545 
3875 
2520 
7070 

27600 
2370 
2048 
1300 
899 
629 

8500 
1955 
965 
812 

1290 
1845 
4545 
3450 

2555 
2416 

13603 
13590 
11000 
31760 

6310 
10000 
9090 
1275 
2010 
7080 
8870 
4760 
1586 
775 
75» 

3530 
131 
135 
209 

35 
224 

159 
39500 

2701 

1.04 

-??? 
2 6 3 
0 92 
7 61 
1 62 

-1 1? 
-0.95 
0 5» 
161 
0 28 
0 86 
0 42 
1 19 
ooo 
0 7 2 
1 10 
0 35 
0 0 0 

-0,72 
0,25 
0 77 
0,00 
0 00 
3 76 
220 
3 65 
0 55 
0 87 

165 
0 0 0 
2 6 0 
0 0 0 
1 12 
0.79 
0,55 

-9i1« 
0 0 0 

9°° 1 15 
0 6 5 
0,53 

-4 08 
-0 76 
4 09 

-0 46 
16 67 

182 
0 0 0 

',?» 
0 0 4 

MINERARI! MITAILUROICH! 
DALMINE 
EUR METALLI 
FALCK 
FALCKBIPO 
MAFFEISPA 
MAGONA 
W E U R M L M I 

363.5 
1030 
6495 
7560 
3099 
9100 

100 

0 1 4 
1,48 

0,23 
0 0 0 

•0 03 
2,27 
0 0 0 

TUBILI 
BASSETTI 
BENETTON 
CANTONI ITC 
CANTONI NC 
CENTENARI 
CUCIRINI 
ELIOLONA 
FISAC 
FISACRIPO 
UNIFSOO 
U N I F R P 
ROTONDI 
MAHZOTTO 
MARZOTTONC 
MARZOTTORI 
OLCESE 
RATTI SPA 
SIMINT 
SIMINTPRIV 
STEFANEL 
ZUCCHI 
ZUCCHIR NC 

9300 
6325 
t>190 
3799 

270 
2005 
4110 
7999 
6990 

850 
830 

61500 
5200 
4251 
9600 
1828 
3750 
5040 
3039 
4496 

10500 
«eoo 

0.94 
0 6 0 

-0 38 

-?« 
0 0 0 

-0.25 
0 0 0 
0.00 
0 0 0 
0 0 0 
11? 
0.82 
J.48 
0 9 7 
7 61 

-146 
0 0 0 
0 7 0 

-069 
14? 
0 10 

•0 79 
DrVERSI 
DE FERRARI 

DE.FERRRP 
CIGA 
CIGA RI NC 
CON ACO TOH 

7005 
2440 
2903 
1881 

19000 

-997 
0 74 
136 
0 9 8 

•973 

CONVERTIBILI 
ATTIVIMM95CV75V. 

BB.E0A FIN 87/9! Wr1*. 

CIGA 88/95 CV 9% 

CIR-65/92CV10V. 

CIR-«8/92CV9% 

EFIB85IFITALIACV 

EFIB6«PVALTCV7% 

EFIBANCAW NECCHI 7% 

EURMETLMI94CV10*/. 

EUROMOBIL 66 CV 10% 

FERFIN86/03CV7% 

FOCHIFIL92CV8V. 

OIM 86/93 CV 6 5% 

IMI 66/93 30 PCV INO 

IMINPIGN93WIND 

IRI SIFA 86/91 7V, 

IRI ANSTRAS95CV8V. 

IRICREDIT91CV7V. 

IRI STET86/91CV7M 

ITALGAS 90/98 CV 10% 

MAGNMAR 95CV«% 

MEDIO B ROMA 94EXW7% 

MEOIOB BARL94CV6*/. 

MEDIOB-CIR RIS NC 7% 

MEDIOB-CIRRI3P7% 

MEOIOB FTOSI07CV7% 

MCDIOB ITALCEMCV7% 

MEDIOB ITALCEMEXW2% 

MEDIOB ITALO 95 CV6% 

MEDIOB ITALMOBCV7V. 

MEDIOB LINIF RISP 7% 

MEDIOB MARZOTTOCV7V. 

MFDIOB METAN93CV7% 

MEDIOBPIR96CV6 5% 

MEDIOB SAIPEM CV 5% 

MEDIOB SICIL95CV6% 

MEOIOB-SNIA FIBRE «V, 

MEDIOB-SNIA TEC CV7% 

MEOIOB UNICEMCV7% 

MERLONI 87/91 CV 7% 

MONTEO SELM FF 10% 

MONTEO-66/92 AFF 7% 

MONTEO -87/92 AFF 7% 

OLCESE 66/94 CV 7% 

OLIVETTI 94 W6 375% 

OPERE BAV 87/93 CV6% 

PIRELLI SPA CV 9.75% 

RINASCENTE-86 CV8,5% 

RISANNA86V92CV7% 

SAFFA 87/97 CV 6 5% 

SELM-»eV03CV7% 

SERFISSCAT95CV8% 

SIFA-88/B3CV9% 

SNIA BPD-85/93CV10% 

ZUCCHI 86/93 CV 9 % 

17175 

108 2 

101 

97 6 

963 

1137 

999 

97 

107.1 

96 

906 

192 6 

92 7 

988 

111 

97 

94 

98 45 

1089 

-03 5 

82 4 

182 5 

95 3 

88,6 

645 

104,5 

219 

97.2 

100 7 

214.5 

93 05 

11343 

121.1 

87,5 

909 

91 

88,55 

98 

106 2 

98 65 

97 3 

94.6 

91 

87 4 

82 1 

130 5 

100 

111 0 

533 

111 0 

97 

123 73 

99,1 

98 95 

172 

171.5 

1079 

100.95 

97.6 

96 

100.1 

07.1 

1071 

96 

90.5 

191 

92.4 

110.5 

96 55 

94< 

98.3 

109 

102.5 

81.1 

180 

95 

66.1 

8325 

103.3 

219.75 

97 

1008 

216 5 

93 

11375 

1212 

884 

909 

90.2= 

88 

9 7 6 

108.2 

98.7 

97 25 

05.4 

90.95 

874 

822 

130.6 

1002 

111.5 

535 

1115 

97.1 

124.5 

E9 

98 95 

171 

iiDiiimi mi 
TERZO MERCATO 

(PREZZI INFORMATIVI) 

ALINOR 

RAVARIA 

BP SONDRIO 

B S PAOLO BS 

BS SPIRITO 

BAI 

CR BOLOGNA 

CIBIFIN 

COFIGEORD 

COFIGEPHOPT 

CRROMAGNOLO 

FVERVFIN 

FINSTELLA 

METAL MAPELLI 

FINCOMID 

IFIVPPIV 

NORDITALIAORO 

NORDITALIAPR 

PAARORD 

COFINnPRIV 

CARNICA 

SAIF 

SA1F PRIV 

SGEMS PROSPERO 

RAGGIO SOLE MANO 

PAARPRIV 

WARALITA11APR 

WARCOFIDERIS 

WARGAICRIS 

WAR ITALGAS 

WAR ITALMORIL 

WAR LA FONDIARIA 

WARPCREMONA 

WAR MERONE RIS 

WARPLUINO-VA 

WAR REPUBBLICA 

WARUNICÉMRIS 

WAR SAFFA NC 

1700 

155011590 

83400 

3650 

2540/2M0 

11M0 

30200/30500 

1800 

1850/1900 

1700/1750 

17150/17250 

23000 

1900 

2730 

2600/2810 

16B00 

450 

340/350 

1065 

1825/1670 

17900/18200 

2070/2110 

158V1605 

155000 

1550/1560 

1800 

75/76 

180/188 

450/480 
550/5BO 

43500/44500 

2740/2770 

1060 

1850 

5950 

195/200 

2130/2200 

810/680 

OBBLIGAZIONI TITOLI DI STATO 
•111 

FONDI D'INVESTIMENTO 

AZ AUV t i 
AZ AÙV F j 

84-92 INO 
85-92 INO 

E 101.10 10110 CCTECLI30Afl<)4<llìh% 
106.6S 106 70 CCTECU 6 4 / 9 1 J 7 2 ^ 

So CCT ECU 84/92lOS-T AZ AUT F S 85-95 2-INO 103.95 10360 
AZ AUT F S 85-00 3 ' INO 102.05 10200 SS» IxHfg.^g- i , ' , , 
IMI 82 92 2R2 TP? 5Sftn 5SÌS SSI lgS!™g^.g i 

IMICAPITAL 
Jffl4 43» PRIMRCAPITAL, 

R60OPÓ30-635 

203:30 50340 
193.60 19360 

CREPÒPAUT075 
94.30 

CCT ECU 65/91 

CCT ECU 85 a 

3a2s_ 000 pnorFBSiONALfc 
INTERBANCARIO AZ 

74.65 
102.05 10200 
111.95 

103>5 

111,88 
jstsa 
103.70 

111 
CAMBI 

DOLLAHO 

MARCO 

FRANCO FRANCESE 

FIORINO OLANDESE 
FRANCO BELGA 

STERLINA 

YEN 
FRANCO SVIZZERO 

PESETA 

CORONA DANESE 

LIRA IRLANDESE 
DRACMA 

[SCUDO PORTOGHESE 

ECU 
DOLLARO CANADESE 

SCELLINO AUSTRIACO 
CORONA NORVEGESE 

CORONA SVEDESE 

MARCO FINLANDESE 

DOLLARO AUSTRALIANO 

1097 755 

752 223 
N P 

867 660 

36 558 
2179.100 

8 581 
680 455 

11 972 

195 475 
2001,075 

7,003 
8 5<8 

1544 57 

947,325 

106 935 
192 146 

200 226 

309 225 
855,875 

1094 225 

752 040 

220 760 
664 460 

36 524 

2181 075 

8.513 
884 905 

11964 

193 260 

1998 225 
7 027 

8 512 
1544 550 

944 225 
106 898 

192 085 

200 025 

308 790 
854,850 

ORO E MONETE 

Denaro 

ORO FINO (PER GR) 

ARGENTO (PFR KG) 

STERLINA V C 
STERLINA NC (A 731 

STERLINA NC(P 73) 

KRUGFRRAND 

50 PESOS MESSICANI 

20 DOLLARI ORO 

MARENGO SVIZZERO 

MARENGO ITALIANO 

MARENGO BELGA 

MARENGO FRANCESE 

ledere 

12950/13150 

138000/141000 

103000/110000 

107000/113000 

103000/110000 

435000/460000 
530000/565000 

500000/590000 

86000/94000 
86000/94000 

78000/65000 

72900/79000 

MERCATO RISTRETTO 

Titolo 
AVIATOUR 
BCA AGR MAN 
BRIANTEA 
SIRACUSA 
BCA FRIULI 
RCA 1FGNANO 
GALLARATESE 
RFRC. 1LG90 
POP BERGAMO 
POPCOMIND 
POPCREMA 
POP BRESCIA 
POPRRAXA 
POP EMILIA 
POP INTRA 
P LECCO AXA 
LECCO RAGOR 
POP LODI 
LUINOVARES 
POP MILANO 
POP NOVARA 
POP CREMONA 
BCAPROVLO 
PR LOMBARDA 
PROV NAPOLI 
BCO PERUGIA 
BROGGIIZAR 
CIBIFMMF PL 
CITIBANK IT 
CONACOROM 
CRAGRARBS 
CRRFRGAMAS 
CREDITWEST 
FERROVIE NO 
F1NANCE 
FINANCE PR 
FRETTE 
IFIS PRIV 
INVEUROP 
ITALINCEND 
VALTELLIN. 
BOGNANCO 
ZEROWATT 

chiù». 
2120 

104000 
13350 
28600 
54490 

8602 
13660 
17790 
18890 
16450 
38350 

7825 
317 

103500 
12209 

51 
9500 

17750 
15315 
8800 

17000 
8805 
3620 
3770 
6200 
5BO» 

149 
1380 
4890 

270 
7690 

37300 
10150 
75000 
71600 
«9700 

7250 
1490 
1020 

197000 
18970 

595 

98W 

2170 
103500 

13300 
28700 
24490 
8749 

13600 
17720 
18595 
18300 
37700 

7823 
317 

102500 
12030 

51 
9150 

17790 
15315 
8900 

16930 
8895 
3640 
3735 
6200 
2480 

146 
1345 
4660 

569 
7690 

37300 
10050 
69100 
71000 
68900 

7550 
1490 
1020 

197000 
16970 

576 
9900 

FIORINO 
ARCA 27 
lyiNQLVrfflA, 
PRIMFCLUBAZ. 

i ' 928 5 % 
:CUbB9?APB.5% 

VA 
CENTRALE CAPITAL 

CCT ECU 66 92 MG6 5% 
1SK2Ì. LAQESTAZ, 

INVESTIREI. 
CCT ECU 66 9 3 6 5 % AUREO PREVIDENZA 

RSP. ITALIA AZ„ 

Sg»gKKEWffl. 
CCTECU8S/yS9 9°„ 

..97,1., 
ADRIATICGLOB FUND 
EURO ALDEBARAN 
SOGESFIT BLUE CHIPS 

C C T E C U 6 9 / 9 - . 9 9 » . 
CU 90)95 11.15». 

CU93STH75'n 
CU NV94 IO T'~ 

I35Z. 
SANPAOLOHAMB INT F. 

, 1 0 5 

_ 94,&a. 

SANPAOLOHAMB IND M F 9..96 
EUROWQB.n'S'S1'. 
GEPOCAPITAL 
CAPITALGESTAZ 

GESTICREDIT AZ 
FONDO INDICE 

10JO6 

INVESTIRE INTERNAZ 
FONDINVEST 3 
IN CAPITAL EOUITY 

APIETE 
FONDO LOMBARDO 
ZETASTOCK 
FIPEUF|A^^AZ'O^C 
FONDICRIINTCHNAZ. 

PERSONALFONDOAZ 
gESTIELLEA 
OESTIELLEI 

S PAOLO H FINANCE 
fONDERSEL INI 
FOMOEnSEL SERVIZI 

IN CAPITAL ELITE 

c f T FB97lND 
èr"TFB9?9.B% 
Cti FB93 NO 
rJrjTFBM 
CSl f .B« 

ND 
NB 

lòfl'° 
99 55 

997 
999 
100 

005 
0 00 

•O 10 
000 
0 05 

J S iUffl VENTUBETIME 
ffl ^ ? 3 PRIME ITALY_ 

10333 

GENERCOMIT EUROPA 

GENERCOMITNOROAM. 
TRIANGOLO A 
TRIANGOLO C 
TRIANGOLO S 

[ GF9? IN QUADRIFOGLIO AZION 

E93EM66IND 
E94 INO 
E94 BH l i W, 
E94 USL 13,95; U S FONDERSEL 

, BILftWCIftTI 

pSJNJ 
EJ6CV S3C 

6N9TiNO_ 
[GN93INI 
rGN95 INI 

, 99.6, 
100.05 

-2-Q5 
^005 

ARCABB 
PRIMFRFND 

?0?6fl 

H E 

Q0.05 
100,15 

985 

•0.10 
000 
0 25 
0.10 

LIBRA 
MULTIRAS 
l:ONPA.TTIVO, 1?0fi9 

M90IND 
? /45 

_fiJ5 

0Q5 

FONniNVFST5 
AUREO 

• W , 8 i . 
996 

323 
NAKRACAPITAL 
REDPITOSETTE 
CAPITAI CFST 
RISP. ITALIA BIL. 

16276 

FONDO CFNTRALE 

S 35s 
; ìmìiiM 

E J S 
sJ 

jyuasjNa 

NV92INri 
NV93 m 
la* 
sax iijlino. tm 

' ST94 
• - C Y S T 

BD 
IWINP ZSS3Z 

BNMULTIF0.NP0 

• .98 3 
100 25 

CAPITALFIT 
10168 

CORONA FERP.EA 
lf f i_ 

ara -o io mKomi-thBti 
*1ÒO -oii CAPITALCREDIT 

Wh GESTIELLEB. 
11311 

M!_ 
1 4 -

EUBCMQ 
EPTACAPITAL 
PHENIXFUND 

Lfii-
FONniCni5 

JND_ 
•£& NORPCAPITAL •LI 307 

JNJJ_ 
MINO. 

.98,9 

16GN97 1j w. 97.45 
FONP0 AMERICA 

_QJU CT BILANCIATO 
SALVAOANAIOBIL. 

-109B3_ 
, 1 0 5 1 5 . 

i?,y/t 
MHìm INVESTIRE BILANCIATO • 104M,. 

CISALPINO BILANCIATO 

ZESZ 

mssz 
009 

GIALLO 
..12648. 

NQPPMIX 
SPISA PQRQ 

29 CHASE M AMERICA 
11950 

EUR0M0B, STRATESIC 
005 

-0 05 
GRIFOCAPITAL 

12027 

SSà2a3i 
• 1GN9415 5 ; r 

m 
aaj. 

MIDA 
PROFESSIONAI F INTFRN 

CU» 

BNSICURVIT 
ARCATE 

EUROPA 
VENETOCAPITAL 

100?3 

0UAPRIFPSLI0BIL, 

010 

ooo 

COOPRISPARMIO 
_2Zìl2_ 

ROLOINTERNATIONAi- 10063 

O8BLI0AZIOWARI 

IMIRENP 
AnCARR 
PRIMECASH 
INVESTIRE OBBLIOAZ 
INTERB RENDITA 
N0RPFONOQ 

JJ45 
FURO-ANTARES 

VERPE 

FONDINVFST 1 
NAORARENP • 
RISPARMIO ITALIA REO. 
RENOIFIT 

16711 

BNRENDIFONDO 
REN0ICRE0IT, 
GESTIELLE M. 

11651 

U j EPTABOND 

Prfi. 
_222S1 

35233 
_]S429 
24QQ1 
9619 
6690 

11656 
13??0 
10458 

_ 114 5 
104?6 

0381 
00?6 
9677 

_ 9Jj7 

0945 
11233 

PRIME MERRILL AMERICA g.48„ 
PRIME MERRILL EUROPA 10444 
PRIME MERRILL PACII-ICO 1QIC9 

10329 
C640 

„ ?8W 
,10374 
10515 
9405 

,,10819 
...11180 

9608 
• 10254 

9165 
9538 

11H01 
„ ,9581 

6j49 
6612 

11474 

_9_2ZZ 

SENEPCOMIT INTERNAR 10394 

9564 

,.1,0288 

9596 
10290 

_lfl2B8 
10621 
1033J 
10357 
10319 
10043 

CASH MANACFMFNT FUND 13B11 

59190 
_2ftUZ 

.1BB15 

.16 45 
19534 

.18093 
11931 
1705B 
16129 
1B919 

„15'52 
.,18720 
,18132 

_1J52BJ 
15162 
10119 
13699 
13747 
10595 

• ,11217 
_2f iZ3 

1060 
JJ.M0 

Q737 

-JS2.J1 

.,091' 
-SS36 
,,0440 
JS3SB 

0819 

_11Q4« 
1Q954 
1171B 
10346 
11949 

_UB9J 
10165 

JL0536 
10654 
15152 
10185 

99S3 

_97B4 
10S90 

10215 

9540 
10053 

15148 

15B58 

13059 13053 

15546 15534 
106B3 10671 
11417 11415 
11677 11651 

18705 
11460 11453 

11809 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREM0SS0 

IL TEMPO IN ITALIA: si consolida sulla 

nostra penisola e sul bacino del Mediterra

neo il flusso di correnti atlantiche umide ed 

instabili ma temperate Questa nuova situa

zione ha già causato un sensibile rialzo della 

temperatura su tutte le regioni italiane Le 

perturbazioni che si muovono da Ovest verso 

Est in seno al flusso atlantico interesseranno 

a fasi alterne la nostra penisola 

TEMPO PREVISTO: inizialmente al Nord 

ed al Centro ciclo nuvoloso con precipitazio

ni residue Durante il corso della giornata 

tendenza alla variabilità con alternanza di 

annuvolamenti e schiarile Tempo variabile 

con ampi rasserenamenti anche sulle regioni 

meridionali In ulteriore aumento la tempe

ratura specie al Centro e sulle regioni meri

dionali 

VENTI: deboli o moderati provenienti dai 

quadranti Sud-occidentali 

MARI: mossi i bacini occidentali, leggermen

te mossi gli altri mari 

DOMANI: graduale intensificazione della 

nuvolosità sulle regioni settentrionali e suc

cessivamente su quelle centrali La nuvolosi

tà darà luogo a precipitazioni, di tipo nevoso 

sui rilievi e localmente sulle pianure del 

Nord Per quanto riguarda il Meridione al

ternanza di annuvolamenti e schiarite ma con 

tendenza ad aumento della nuvolosità nel po

meriggio 

T I M P I R A T U R I I N ITALIA 

Bolzano 

Verona 
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ECONOMIA E LAVORO 

Indotto Fs 
È crisi nera 
per chi fa 
treni e rotaie 

RAULWITTENBERQ 

Wm ROMA. Sarà dichiarato lo 
•stato di crisi» delle aziende 
metalmeccaniche del settore 
ferroviario, in vista di una loro 
ristrutturazione, L'impegno, 
preso dal ministro dei Traspor
ti Bernini l'altra sera in una riu
nione con Cgil Cils Uil (segre-
tari confederali e della Fiom, 
Firn e Uilm), è quello di formu
lare la proposta al Consiglio 
dei ministri per l'autorizzazio
ne a Cipi per il varo del provve
dimenti conseguenti: cassa in
tegrazione e prepensionamen
ti. In effetti le 35 aziende del 
settore sono già in crisi perche 
da due anni gli investimenti 
delle Fs sono bloccati. Tanto 
che nel 1990 già 1.769 dipen
denti su 13.500 hanno usufrui
to di oltre tre milioni di ore di 
cassa integrazione, che do
vrebbero raddoppiare nel 
1991. 

Come al solito, Bernini ha 
tentalo di presentare un qua
dro rassicurante della situazio
ne, affermando che il piano di 
sviluppo delle Fs contiene ì 
presupposti per la soluzione 
della crisi. Ha pero ammesso 
che la ristrutturazione del set
tore non ha alternative. I sinda
cali, per tutti il segretario della 
Cgil Antonio Pizzinato, hanno 
apprezzato che il ministro non 
si nasconda la gravita della cri
si. Pizzinato ha sollecitato però 
il governo a -far presto» nel 
promuovere la ristrutturazione 
adottando per la transizione 
tutti gli ammortizzatori sociali 
del caso o a spingere le Fs a ri
prendere le commesse. E in 
categoria. Ira i metalmeccani
ci, le preoccupazioni sotto 
Questo prolilo sono molte. Ve-

lamo di riassumerle. 
Il committente, ovvero l'Ente 

Fs, annuncia che si rivolgerà al 
mercato intemazionale per 
comprare il meglio al prezzo 
minore. Questo e il senso del 
contratto di programma appe
na firmato col governo. Ed è 
giusto, sostiene il coordinatore 
del settore nella Fiom, Elio 
Troili. Ma che cosa ha fatto, e 
poi che cosa farà il governo (a 
partire dalle partecipazioni 
statali) per mettere le aziende 
italiane in grado di competere, 
soprattutto in tecnologia, con 
la concorrenza? Ad esemplo, 
treni veloci e metropolitane or
mai si costruiscono in allumi
nio: ma nella Brcda, sei stabili
menti su sette li fanno ancora 
In acciaio. E lo stop agli investi
menti Fs ha provocato con
traddizioni cocenti. Nell'88 
c'era stato un «preordine» del
l'Ente per 200 carri col pianale 
abbassato per caricare i Tir in 
modo che entrino nelle galle
rie, ed ora 50 di questi carri si 
amiginiscono nel piazzale e la 
Breda sta svendendo i materia
li non assemblati per gli altri 
150. Inoltre è stato annullato il 
•preordine» di 20 carri intermo
dali in grado di viaggiare sia su 
gomma sia sui binari. 

Ma è l'alta velocita il fronte 
più a rischio per la produzione 
Italiana, perchè non è compe
titiva sul mercato italiano e in
temazionale. L'Etr 500 del 
consorzio Trevi (ci sono an
che Breda e Ansaldo) * un so
litario prototipo, non si vende 
perche non è collaudato (sal
vo un paio di viaggi inaugura
li). La Francia invece ha pro
dotto 109 Tgv operanti, e ha 
ordini per altri 200. LA Germa
nia avrà fra qualche mese 41 
treni superveloci Ice in servi
zio, e ne ha in ordinazione 39. 
La Spagna l'anno prossimo sa
rà percorsa da 24 Tgv. Il qua
dro europeo vede un asse oriz
zontale (dalla penisola iberica 
all'Olanda) dominalo dall'of
ferta tecnologica francese dei 
Tgv. un asse verticale (dalla 
Scandinavia all'Austria) da 
quella tedesca degli Ice. La 
produzione italiana, penaliz
zata anche da anni di assisten
zialismo clientelare, appare ta
gliata fuori. E l'amministratore 
delle Fs Necci avverte che i gio
chi sono tutti aperti. 

Oltretutto, osserva Troili. ne
gli anni scorsi le Fs dedicavano 
al materiale rotabile il 30% de
gli investimenti calali al 10% 
col piano biennale: «doveva 
essere una spallata per solle
vare il settore, invece e una gi
nocchiata'. Ciò che più allar
ma il sindacato è il destino del
le aziende minori. L'associa
zione delle imprese del setto
re, la Ucrifcr, calcola che ben 
7mila persone lavorano in fab
briche decotte destinate a 
uscire dal mercato. Invece la 
Fiom (più che Firn e Uilm) in
siste sulla ristrutturazione gui
data dal governo, dice Troili, 
che non getti via il bambino 
con l'acqua sporca. Magari per 
concentrare la produzione in 
un paio di grandi come Breda 
e Ansaldo. Le quali peraltro se
condo i sindacati dovrebbero 
avere dalle PpSs incentivi per 
future sinergie e per potenzia
re l'innovazione degli impianti. 
Insomma, è la ristrutturazione 
la parola d'ordine di Fiom Firn 
Uilm. Ma quando andrà in por
lo? 

I segnali di crisi produttiva 
costringono finalmente il governo 
a sbloccare la legge che cambierà 
la Cassa Integrazione Guadagni 

Per sindacato e Pds c'è spazio 
per miglioramenti, ma la riforma 
che non piace alla Confindustria 
va approvata senza altri indugi 

Cassintegrati a vita, addio 
Le avvisaglie di recessione hanno finalmente sbloc
cato l'iter della riforma della Cassa Integrazione 
Guadagni. Se non ci saranno sorprese finisce l'incu
bo della Cig a vita, arriva per le imprese l'obbligo di 
ruotare i lavoratori sospesi e di documentare le mo
tivazioni delle richieste, aumenta lo spazio d'inter
vento per il sindacato. Ma la Confindustria minaccia 
guerra a oltranza. 

ROBERTO OIOVANNINI 

• • ROMA. Il barometro della 
congiuntura volge verso il 
brutto, e come per miracolo la 
attesissima legge di riforma 
della Cassa Integrazione Gua
dagni - congelata da quasi 
due anni - sembra finalmente 
sul punto di uscire dalle sec
che. Se tutto andrà bene, e se 
l'opposizione della Confindu
stria verrà sconfitta, la com
missione Lavoro della Came
ra è infatti pronta a varare la 
legge con i nuovi emenda
menti. 

In questi anni di ristruttura
zione la Cig (e in particolare 
quella straordinaria) è stata 
adoperata in modo massic
cio, e proprio in questo modo 
tante imprese sono riuscite a 
risollevare le proprie sorti pe
ricolanti. Emblematico è il ca
so della Fiat, con i celeberrimi 
23 mila cassintegrati di quel 
drammatico autunno del 
1980. Fino a oggi la Cigs signi
ficava soprattutto espulsione 
silenziosa (e a spese del con

tribuente) della forza lavoro. 
Con la nuova legge, finisce 
per migliaia di lavoratori l'in
cubo della cassintegrazione a 
vita, la procedura per la con
cessione diventa più oggettiva 
e meno clientelare (oltre ad 
avere tempi certi), e con l'ob
bligo di rotazione le imprese 
non potranno più «scegliere» i 
lavoratori da mettere in Cig. 
Infine, aumenta il coinvolgi
mento delle rappresentanze 
sindacali e si definiscono tute
le concrete per le donne. 

Ma vediamo rapidamente 
alcune tra le principali novità 
previste nel ddl, che tra l'altro 
estende la Cig ordinaria a im
piegati e quadri e ai lavoratori 
edili (evitando cosi che per 
una sospensione del lavoro 
nei cantieri non imputabile al
l'azienda migliaia di persone 
si possano trovare di punto in 
bianco sulla strada). In primo 
luogo, la durata della Cig è li
mitata a un anno in caso di 
crisi aziendale e a due se c'è 

una ristrutturazione o una ri
conversione, con la possibilità 
di sole due proroghe di dodici 
mesi. Oltre all'obbligo di ruo
tare i dipendenti posti in Cig, 
l'azienda dovrà documentare 
nero su bianco i motivi della 
richiesta e il programma che 
intende attuare «per fronteg
giare le conseguenze sul pia
no sociale». La riforma, poi, 
prevede la possibilità di pro
porre soluzioni alternative di 
occupazione, ad esempio 
contratti di solidarietà o forme 
flessibili di orario. 

C'è poi il nuovo capitolo 
che riguarda la mobilità: se 
l'azienda ammessa alla Cig 
dimostra l'impossibilità di 
reinserire in produzione tutto 
il personale sospeso, può por
re in mobilila gli "eccedenti». 
Si perde cosi la titolarità del 
posto, ma si entra in una lista 
speciale del collocamento 
(con accesso agevolato verso 
l'area pubblica), godendo 
nell'attesa di un'indennità pa
ri all'integrazione salariale. In
fine, l'uscita «morbida» dal la
voro: dopo 55 anni gli uomini 
o 50 le donne potrebbero 
optare per un lavoro part-ti
me, cominciando ad usufruire 
della pensione di vecchiaia, e 
i prepensionamenti. La crisi 
dell'Olivetti ha partorito un 
emendamento governativo 
che garantisce 12 mila pen
sionamenti anticipati «in 
aziende con elevati livelli di 
Innovazione tecnologica e 

competitività mondiale». «Il 
governo - spiega Novello Fal
lanti, capogruppo Pds in com
missione Lavoro - ha deciso 
di applicare il provvedimento 
solo alle imprese ad alta tec
nologia, tagliando cosi fuori 
tutte le piccole imprese e mol
ti settori produttivi di grande 
importanza. In extremis è sta
ta inserita la siderurgia e la 
cantieristica, ma è ancora in
sufficiente». La motivazione 
fornita è quella della mancan
za di copertura finanziaria. 
Per la stessa ragione sarebbe 
stata eliminata dal testo di leg
ge la cosiddetta «cassa verde», 
per i lavoratori di aziende 
chiuse da provvedimenti giu
diziari per danni ambientali. Il 
governo ha però promesso al 
sindacato e alle opposizioni il 
varo di un decreto più ampio 
sullo stesso argomento. 

Il sindacato insiste sulla 
possibilità di migliorare il te
sto di legge, specie per il capi
tolo prepensionamenti, ma 
nel complesso il giudizio è 
positivo. «Chiediamo una ra
pida approvazione - afferma 
Alfonso Gianni per la Cgil -
tanto più che la Confindustria 
è già pesantemente scesa in 
campo contro la riforma». Il 
presidente della Confindu
stria, Sergio Pininfarina, in
contrando Giulio Andreotti ha 
già detto che le imprese non 
accetteranno facilmente «i 
nuovi pesanti vincoli» intro
dotti dalla legge. 

Agensud e Corte dei conti contro Mediobanca del Sud. Marongiu invece è possibilista e avalla la Superfime 
Si sta studiando il modo di far convivere la banca d'affari voluta dall'In con Isveimer, Irsis e Cis 

Mediosud, più se ne parla più si allontana 
Per il presidente dell'Agensud Torregrossa Medio-
sud e la fusione tra Fime e Finban sono da evitare. Si 
propone invece una holding con a capo l'agenzia e 
cotnprendente Isveimer, Irsis e Cis. Il ministro per il" 
Mezzogiorno avalla invece la Superfime. Su Medio
banca del Sud la partita resta aperta. Molti vorreb
bero che il progetto di Nobili includa anche gli altri 
istituti di credito e finanziari che operano nel Sud. 

ALESSANDRO OALIANI 

• • ROMA. Lancia il sasso e 
nasconde la mano. Giovanni 
Torregrossa, presidente dell'A
gensud, l'agenzia erede della 
Cassa per il Mezzogiorno, tre 
giorni fa nell'audizione alla 
commissione bicamerale per il 
Mezzogiorno, era stalo peren
torio: l'istituzione di una Me
diobanca del Sud va bocciata. 

Secondo Torregrossa l'ipotesi, 
portata avanti dal presidente 
dell'in Nobili, di una banca 
d'affari nel meridione che do
vrebbe riunire i colossi Comit, 
Credit. Bancoroma, Banco di 
Napoli e Imi «è un'iniziativa 
autonoma destinata ad opera
re in un clima di separatezza 
assoluta dagli organismi finan

ziari attualmente deputati ad 
operare nell'ambito dell'inter
vento straordinario». Ovvero: 

^ Mediosud non serve. Occorre. 
~ Invece che Agensud diventi 
. una holding pubblica «leader 

di un gruppo» costituito dagli 
istituti di credito specializzato 
Isveimer, Irfis e Cis, di cui l'a
genzia detiene circa il 35% del
le quote azionarie e dalle fi
nanziarie di cui è azionista di 
maggioranza. In pratica le 3 
banche dovrebbero procedere 
alla istituzione di una società 
per azioni, in modo da con
sentire agli imprenditori del 
Sud di accedere «ad un unico 
sportello cui rivolgersi per otte
nere sia la concessione degli 
incentivi, sia la fruizione di tutti 
i servizi finanziari e paraban
cari». Torregrossa ha poi boc
ciato anche la fusione tra la 
Finban (la finanziaria del Ban

co di Napoli) e la Time. L'ope
razione prevede che la Finban 
ceda alla Fime l'80% delle sue 
azioni e che, a sua volta, la Fi
me giri a Banco di Napoli ed 

: Imi una parte della sua quota 
azionaria. In pratica la Fime, 
specializzata nell'intermedia
zione finanziaria e attualmente 
controllata per il 51% dall'A-
gensud, pur mantenendo la 
sua autonomia, entrerebbe 
nell'orbita del Banco di Napoii. 
E il 20 febbraio all'assemblea 
della Fime questa operazione 
dovrà andare in porto. Proprio 
in previsione di questo Torre-
grossa ha lanciato il sasso alla 
commissione bicamerale. E a 
sostegno delle sue tesi è venu
ta la Corte dei conti, che nel 
suo rapporto sull'Agensud, in
vita a non procedere ad accor
pamenti tra enti di promozio
ne ed istituti creditizi che non 

abbiano attività omogenee. 
A questo punto però è venu

ta la doccia fredda. Il ministro 
per II Mezzogiorno Giovanni 
Marongiu ha confermato che 

; l'operazione Flme-Finban «sa
rà ufficializzata il 20 febbraio» 
e che Mediosud «resta un vali
do obiettivo, anche se non ri
solve tutti i problemi». Stoccata 
a Torregrossa, al quale, lancia
to il sasso, non è restato che 
nascondere la mano. Ieri do
veva illustrare in una conferen
za stampa l'attività dell'Agen
sud insieme con Marongiu e 
invece l'incontro coi giornalisti 
è saltato. «Il presidente è mala
to». Influenza, pare. Ma anche 
malattia diplomatica. Torre-
grossa infatti, anche se l'Agcn-
sud è azionista di maggioranza 
della Rme. di fatto, non può 
opporsi alla volontà del mini
stro del Mezzogiorno. E tutto 

questo sarebbe stato imbaraz
zante spiegarlo ad una confe
renza stampa. Marongiu ha 
poi fatto slittare la sua audizio
ne alla commissione bicame
rale per il Mezzogiorno, previ
sta per il 13 febbraio. Segno 
che, a parte la fusione Fime-
Rnban, i giochi su Mediosud e 
sull'ipotesi di una holding fi
nanziaria per il Mezzogiorno 
sono ancora aperti. In parte es
si rientrano in una partita più 
ampia: lo scontro all'ultimo 
sangue in atto nella maggio
ranza su partecipazioni statali 
e fusioni bancarie. In parte il 
tentativo, cui Marongiu non sa
rebbe contrario, è quello di far 
rientrare l'operazione Medio-
sud in un alveo in cui trovereb
bero posto anche Isveimer, Ir
sis. Cis e gli enti di promozione 
e di sviluppo per il Mezzogior
no. 

Sentenza della Corte Costituzionale 

Maternità: più difficile 
licenziare le lavoratrici 
È nullo e non più «temporaneamente inefficace» il li
cenziamento delle donne assenti dal lavoro nel pe
riodo di gestazione e fino al compimento di un an
no del bambino. Lo afferma una sentenza della Cor
te Costituzionale, depositata ieri, che cancella l'arti
colo 2 della legge del 71 sulla tutela delle lavoratrici 
madri. Ricattare con il licenziamento le donne che 
aspettano un bimbo sarà più difficile. 

FERNANDA ALVARO 

••ROMA Più tutelate, più 
tranquille, meno ricattabili. Da 
ieri una nuova Interpretazione 
della norma sul licenziamento 
delle lavoratrici madri permet
te alle donne una maggiore se
renità nell'affrontare il periodo 
della gravidanza e quello im
mediatamente successivo. La 
Corte Costituzione, con una 
sentenza che prende il nume
ro 61/91, ha infatti dichiarato 
illegittimo l'articolo 2 della leg
ge 1204 del 1971 che stabiliva 
l'inefficacia temporanea anzi
ché la nullità del licenziamen
to nel periodo di gestazione e 
di puerperio. Sarà dunque più 
difficile «punire» con la perdita 
del posto di lavoro le donne 
che decidono di avere un 
bambino perché l'eventuale 
«giustificato motivo» addotto 
dall'azienda deve essere «nuo
vo», ovvero non può essere lo 
stesso del periodo precedente 
alla maternità. Sembrerebbe 
un «bizantinismo», un'interpre
tazione che praticamente 
cambia poco, ma non è cosi. 

•Non è una rivoluzione, ma è 
un fatto importante - spiega il 
giudice costituzionale Ugo 
Spagnoli, relatore della sen
tenza - Qualsiasi causa che 
giustificasse il licenziamento, 
che non fosse colpa grave, fal
limento dell'azienda o termine 
del contratto, viene rimessa in 
discussione. Il datore di lavoro 
deve trovare un nuovo motivo 
e non può appellarsi a uno 
vecchio di 14 mesi che è stato 
soltanto "congelato" In attesa 
dell'interdizione obbligatoria 
(da due mesi prima della na
scita a tre mesi dopo) o facol
tativa (lino a 12 mesi dopo). 
Insomma è una maggiore tute
la per la donna, sia nel periodo 
dell'attesa che durante il pri
mo anno di vita del bambino». 

Presentando ricorso alla 
Core era stato fatto notare che 
la norma, non privando il prov
vedimento del suo effetto giuri
dico (il licenziamento era sol
tanto rimandato e la lavoratri
ce sapeva che al termine dei 

14 mesi si sarebbe trovata co
munque senza lavoro) non of
friva una protezione adeguata 
e comprometteva la tranquilli
tà. La Corte costituzionale ha 
condiviso questa preoccupa
zione. Riconferma dell'articolo 
37 della Costituzione («La 
donna lavoratrice ha gli stessi 
diritti....Le condizioni di lavoro 
devono consentire l'adempi
mento della sua essenziale 
funzione laminare e assicurare 
alla madre e al bambino una 
speciale adeguata protezio
ne») e dell'articolo 3 («Tutti i 
cittadini sono uguali...») per
ché non è difficile constatare 
quante volte la minaccia di li
cenziamento venga usata co
me ricatto soprattutto nel con
fronti delle donne. «Il principio 
posto dalla norma costituzio
nale, collegato al principio di 
uguaglianza - è scritto nella 
sentenza - impone alla legge 
di impedire che possano, dalla 
maternità e dagli impegni con
nessi alla curii del bambino, 
derivare conseguenze negative 
e discriminatorie». 

Secondo il professor Gino 
Giugni, che però non ha sotto 
mano la sentenza depositata 
ieri nella cancelleria della Cor
te Costituzionale, la nuova in
terpretazione che rovescia 
quella delle sezioni riunite del
la Cassazione, non avrà grandi 
conseguenze pratiche: «GII ef
fetti psicologici e reali del li
cenziamento mi sembrano 
soltanto rimandati». 

La Fulc contro i chimici tedeschi 

Pirelli-Continental 
è scontro tra sindacati 
Pirelli e Continental continuano il loro braccio di 
ferro, e i sindacalisti italiani e tedeschi a loro volta 
sono più che mai divisi, ciascuno d'accordo con le 
ipotesi del proprio gruppo. Ora gli italiani chiedono 
che a esprimersi sia l'organismo europeo dei sinda
cati chimici, la Fescid. Un'interrogazione del Pds e 
le precisazioni del finanziere Jody Vender sui suoi 
rapporti con Pirelli. 

STEFANO RIONI RIVA 

M MILANO. La Fulc, la Fede
razione unitaria del sindacato 
chimico italiano, chiede che la 
Fescid, l'organismo che rag
gruppa i sindacati chimici a li
vello europeo, metta ufficial
mente all'ordine del giorno 
della sua prossima riunione il 
contenzioso Pirelli Continen
tal. Insomma, il contrasto stra
tegico che divide Pirelli e Con
tinental sull'opportunità della 
fusione ha coinvolto ormai an
che le rispettive rappresentan
ze sindacali. 

E identico sembra anche il 
punto di contrasto: il sindacato 
italiano inlatti condivide so
stanzialmente la strategia di 
concentrazione intemazionale 
in base alla quale l'azienda ita
liana, forte di un 6% circa del 
mercato mondiale, cerca di 
aggregare la forza pressoché 
equivalente del produttore di 
Hannover per contrastare lo 
strapotere dei due giganti Mi-
chetine Goodyear. 

Quello tedesco, che natural

mente (visto l'apparato pro
duttivo che gli sta dietro) è il 
più forte sindacato chimico 
d'Europa con 500.000 iscritti, 
invece, sembra molto meno 
sensibile alle preoccupazioni 
«esteme», e condivide piuttosto 
l'atteggiamento dell'apparato 
industriale del suo paese, tutto 
concentrato sull'integrazione e 
sulla conquista del mercato 
dell'Est. A queste ragioni di 
fondo si aggiungono poi consi
derazioni più immediate e tat
tiche che hanno portato il sin
dacato di fabbrica di Hanno
ver a schierarsi con particolare 
energia: che ne sarà, chiedo
no, del loro diritto di parteci
pare al Consiglio di sorveglian
za in base alla legge tedesca 
della cogestione, quando la lo
ro azienda diverrà una deperì-
dance di una grande multina
zionale? 

Ma non ci sarà, oltre al resto, 
anche una particolare riserva 
non esplicitata? Non potrebbe 
darsi che agli operai tedeschi 

un padrone italiano piaccia 
tanto quanto piace ai dirigenti 
e a una buona fetta di azionisti 
di Continental, cioè zero? 

I sindacalisti italiani, che fi
nora sono stati zitti e inutil
mente un mese fa hanno chie
sto ai colleghi tedeschi un di
battito amichevole, adesso 
hanno deciso che basta, e che 
vogliono il pronunciamento 
ufficiale dell'organizzazione 
europea dei sindacati di cate
goria contro la «crociata nazio
nalista» della Continental. E so
prattutto contro chi «sposa in 
pieno le tesi del padronato», 
come il sindacato tedesco che, 
secondo Sandro Degni, segre
tario generale della Ullcid e 
membro italiano della Fescid, 
•dimostra in questo modo di 
non essere maturo per le nuo
ve frontiere d'Europa». 

Accuse assai slmili di nazio
nalismo economico vengono 
lanciate alla Continental e alla 
Deutsche Bank da un'interro
gazione di senatori del Pds 
(firmatari Gianotti, Margheri e 
altri), che vogliono sapere se 
l'atteggiamento della Deut
sche Bank non si configuri co
me «abuso di posizione domi
nante» in contrasto col Trattato 
di Roma. Infine, è di ieri la 
smentita da parte del gruppo 
Sopaf di Jody Vender della no
tizia secondo cui ci sarebbe un 
accordo con Pirelli che impe
gna quest'ultima a riscattare le 
azioni Continental in mano al
la Sopaf entro il 30 giugno. 

Uno studio a fosche tinte presentato 
dalla Fieg alla vigilia dei contratti 

Allarme giornali 
Gli editori: sarà 
un '91 di crisi 
La stampa quotidiana, un settore che sembrava ap
pena guarito da una «lunga malattia cronica» grazie 
anche ai 1000 miliardi di contributi che lo Stato ha 
erogato in dieci anni, lancia di nuovo l'allarme, 
mentre si sono appena aperte le vertenze contrat
tuali con poligrafici e giornalisti. Giovanni Giovanni-
ni, presidente degli editori: «Rischiamo una crisi 
strutturale». 

ELEONORA MARTELLI 
• • ROMA Qual è lo stato di 
salute dei giornali italiani? 
Quale prospettiva di sviluppo 
economico li attende? È per ri
spondere a questi interrogativi 
che la Ficg (Federazione ita
liana editori giornali) ha com
missionato alla società di revi
sione contabile Deloitte&Tou-
che una ricerca sull'andamen
to dell'industria dei giornali 
italiani relativa al trienno 
1987-89, 1 cui risultati sono 
stati presentali Ieri a Roma. In 
sintesi si può dire: tira una 
brutta aria. «Questo studio ha 
un anno di storia», ha esordito 
Giovanni Giovannini, presi
dente della Fieg, sottolineando 
come nell'indagine non sia 
compreso l'anno appena tra
scorso, ma come tanto più sia
no valide oggi le indicazioni di 
crisi del settore rilevate negli 
anni passati. «Neppure la guer
ra nel Golfo - ha aggiunto Gio
vannini - è servita a stabilizza
re un aumento delle vendite 
(che pure nei primi giorni c'è 
stato) della stampa quotidia
na». Mentre sono agli inizi due 
aspre vertenze per il rinnovo 
dei contratti dei poligrafici (il 
loro coordinamento ha deciso 
ieri altri scioperi entro il mese, 
dopo quello di mercoledì scor
so), e dei giornalisti (le parti 
terranno il primo incontro 
mercoledì prossimo), la Fieg 
lancia un segnale d'allarme: 
«Guardo con al panorama che 
gli esperti ci hanno prospetta
no», ha detto il presidente della 
Federazione. «Dieci anni fa i 
giornali vendevano 4.600.000 
copie. L'anno scorso non han
no toccato i 7 milioni. Un in
cremento troppo piccolo per 
un arco di tempo cosi ampio. 
Certo, stiamo attraversando un 
momento di recessione gene
rale, ma il nostro settore si sta 
proprio avviando verso una 
crescita zero». 

Anche Luciano Hinna, il cu
ratore della ricerca, ha parlato 
di un settore «che ha imbocca
to la strada della crisi». Ma che 
cosa succede ai nostri quoti
diani? Quali difficoltà incontra-
no?L'indagine ha preso in con
siderazione circa sessanta im
prese e, pur possedendo tutti i 
dati necessari per arrivare a 
più analitiche conclusioni, al 
momento si muove su «bilanci 
consolidati»: non si fa parola 

delle imprese, che pur ci sono, 
che hanno un andamento del 
tutto positivo, né di quelle che 
hanno i conti in rosso. Il di
scorso, per ora, rimane nella 
media, anche se sono state an
nunciate analisi più dettaglia
te. «L'espansione delle vendite 
rallenta, - ha spiegato Hinna -
i ricavi non reggono il ritmo di 
aumento dei costi e l'attività 
editoriale vera e propria 
(esclusa la gestione finanzia-
na, la quale chiude in positivo 
anche per l'effetto degli aiuti 
pubblici erogati fra l'87 e l'89) 
registra delle perdite». Come se 
non bastasse, quest'anno i 
contributi pubblici non arrive
ranno più (ma moltissime 
aziende premono per la loro 
riapertura) per cui si può pre
vedere che il trend negativo re
gistrato nel triennio preso in 
considerazione peggiori nel
l'anno prossimo. Sui contributi 
pubblici (che rappresentava
no il 13% del totale dei fondi 
del settore) ha voluto spende
re qualche parola anche Gio
vannini, ricordando che in un 
decennio sono stati erogati 
dallo Stato all'editoria circa 
1000 miliardi, «che sono pari -
ha detto - al deficit che le fer
rovie dello Stato accumulano 
mediamente In due mesi e 
mezzo». 

Aumentano le imprese che 
chiudono in «rosso»: 28 nell'87, 
29 nell'88 e 30 nell'89. Ed il 
passivo da 42,3 è diventato 
67.9 miliardi nell'89. 1 ricavi, 
derivati dalle vendite e dalla 
pubblicità, sono aumentati per 
una lievitazione dei prezzi più 
che per l'aumento delle copie 
vendute. Infatti, nonostante 
che i giornali abbiano aumen
tato considerevolmente la pro
pria offerta, (la quantità intesa 
come numero di pagine è au
mentata del 7.2%) i iettori so
no rimasti più o meno invariati 
(nell'88 rispetto all'87 sono 
aumentate del 1.6% e dello 
0.7% nell'89 rispetto all'88). In
fine, rispetto all'aumento dei 
costi di circa il 16.% la differen
za tra l'aumento dei costi e 
quello del numero delle pagi
ne non può giustificarsi solo 
con l'inflazione. Ulteriore 
preoccupazione, la pubblicità: 
potrebbe calare, se ad un altro 
aumento dei prezzi dovesse 
seguire una caduta della do
manda. 

Per Banec impennata 
della raccolta 
e raddoppio del capitale 
• a BOLOGNA. La Banec. 
Banca dell'economia coope
rativa, archivia un 1990 con 
ottimi risultati di crescita e ini
zia l'anno nuovo con il rad
doppio del capitale. Questi i 
dati diffusi dal consiglio d'am
ministrazione. La raccolta di
retta è passata da 85,7 a 134,2 
miliardi (più 56,6%); quella 
indiretta è salita a 408 miliar
di, portando il totale a 542,3; 
gli impieghi sono saliti da 
103.6 a 137 miliardi con un in
cremento del 32,9%. Anche i 
risultati economici sono posi
tivi, con un margine di contri
buzione complessivo di 9 mi
liardi, nonostante il forte au
mento dei costi dovuti alla po
litica di espansione (iLperso-
nale è passato da 35 a 50 uni
tà) ; l'utile lordo è in linea con 
quello dell'anno precedente: 
3,3-3,4 miliardi. 

Diventata operativa poco 
più di due anni fa la Banec, 
controllata da alcune società 
e imprese cooperative facenti 
capo alla Lega (ma ne sono 
azioniste anche tre primarie 
banche nazionali, Bnl, Monte 
Paschi e S.Paolo, ciascuna 
con il 2%) sembra cosi avere 
concluso la fase di decollo e si 
appresta ora a iniziare l'ope
razione di sviluppo e consoli
damento. Tutto ciò in stretto 
rapporto con Unipol finanzia
ria, con l'ambizioso obiettivo 
di costituire insieme alla hol
ding di controllo della compa

gnia bolognese, un vero e pro
prio gruppo polifunzionale, 
assicurativo e bancario. «A dif
ferenza degli altri - spiega Pie
tro Verzeletti, presidente di 
Banec e amministratore dele
gato di Unipol finanziaria - il 
nostro gruppo avrà al centro 
un'assicurazione anziché una 
banca che è troppo piccola. 
Ma resta il suo carattere poli
funzionale: una vasta rete di 
punti vendita per un'ampia 
gamma di servizi finanziari». 

Il problema di Banec è an
cora la sua dimensione ridot
ta, la sua limitata presenza ter
ritoriale. Ha due sportelli, a 
Bologna e Firenze, mentre 
aprirà prossimamente a Ra
venna (in collaborazione con 
la Cmc) e a Padova. Nono
stante i risultati positivi, non è 
ancora un po' poco per una 
banca che vuol diventare na
zionale? «È vero -ammette 
Verzeletti - ma una banca non 
si costruisce in un anno. Con 
l'assemblea dell'I 1 marzo 
porteremo il capitale a 80 mi
liardi e presto saremo presenti 
in tre regioni: è un segno im
portante di volontà di cresce
re, lo sono anche convinto 
che c'è spazio non solo per le 
grandi banche ma anche per 
istituti fortemente specializza
ti con una loro nicchia di mer
cato, e noi puntiamo molto ol
tre che sulle cooperative, sul
l'impresa minore e artigiana, 
sul credito al consumo per le 
famiglie». D W.D. 

l'Unità 
Sabato 
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Un programma 
per liberare 
l'Africa del Nord 
dalla mosca 
«assassina» 

Oltre 10 milioni di mosche sterili sono state trasportate in Li
bia dal Messico per dare inizio al programma intemazionale 
che dovrà liberare l'Africa dalla mosca callifora, il letale pa
rassita nemico di allevamenti, fauna selvatica ed esseri uma
ni. Ne ha dato notizia il Scena, il Centro di emergenza della 
Fao contro la mosca del nord-Africa, precisando che le mo
sche sterili vengono lanciate sulle zone infestate per rallen
tare progressivamente la riproduzione fino a bloccarla com
pletamente. Poiché l'infestazione é ancora circoscritta ad 
un'area di 25000 chilometri quadrati, si spera che l'uso degli 
insetti sterili sia coronato da successo. Questa iniziativa fa 
parte di un programma di alta tecnologia che costerà 100 
milioni di dollari. La mosca «assassina» ama nutrirsi di carne 
viva ed attacca tutti gli animali a sangue caldo. Si annida 
preferibilemnte nelle ferite dove depone le uova che si tra
sformano in larve nutrendosi della carne degli animali o del
l'uomo. L'anno scorso l'infezione ha colpito oltre )2mlla 
animali. 

'SCIENZA E TECNOLOGIA 

Menopausa 
anticipata 
per le donne 
mancine 

Le donne mancine vanno 
prima in menopausa delle 
destrimane. È questo il cu
rioso risultato ottenuto da 
Lynnette Leidy, un'antropo
loga della University ot Alba-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ny di New York, la quale ha 
™"""™"""™^^^"^^~ esaminato i dati raccolti in 
due inchieste condotte su tutto il territorio statunitense. Le 
mancine hanno una menopausa più precoce: 42 anni di 
media, rispetto a 47. Il dato, corretto per tutte le possibili va
riabili statistiche, sembra essere reale. Non resta quindi che 
spiegare tale osservazione. Secondo Lynnette Leidy, a gio
care un ruolo fondamentale e la lateralizzazione cerebrale. 
È noto infatti che i mancini hanno un emisfero cerebrale do
minante (il destro) opposto a quello dei destrimani (il sini
stro) ; questo potrebbe in un modo del tutto ignoto, influen
zare una diversa risposta immunologica ed endocrinologi-
ca, con più frequenti disturbi a livello dell'assetto ormonale 
e quindi una menopausa più precoce. 

Studiosi di 28 
paesi per salvare 
le zone umide 
del Mediterraneo 

Organizzazioni sovranazic-
nali, governi, associazioni e 
popolazioni del bacino del 
Mediterraneo debbono im
pegnarsi in ogni direzione 
per salvaguardare la soprav-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vivenza delle residue zone 
"mm^^^^^^^^^mmm umide e della loro avifauna. 
Questa, in sintesi, la dichiarazione, sottoscritta a Grado da 
oltre 250 esperti e studiosi di 28 paesi di tutto il mondo che 
hanno partecipato a un congresso di una settimana dedica
to, appunto, alle zone umide. La dichiarazione è il docu
mento più importante a livello intemazionale sull'argomen
to, dopo la convenzione dì Ranuar, firmata nella cittì irania
na il 2 febbraio del 1971. A differenza di quel documento, 
che interessava le zone umide di tutto il mondo, fissando ca
noni di individuazione e Indirizzi di tutela, la dichiarazione 
di Grado è specificamente dedicata al Mediterraneo ed é 
perciò rivolta ai suoi paesi rivieraschi. Rilevando che le zone 
umide sono da millenni patrimonio di approvvigionamento, 
oltre che patrimonio culturale, delle popolazioni del bacino 
Mediterraneo, il documento sottolinea l'allarme per l'attuale 
stato di degrado e di rischio di scomparsa delle zone stesse. 
Da ciò è nato l'appello ad azioni di conservazione e di recu
pero delle zone umide, secondo schemi di stretta collabora
zione tra i diversi paesi del bacino. 

India:la Union 
Carbide vuole 
decontaminare 
Bhopal 

La Unton Carbide indiana 
sta considerando i modi mi
gliori per •pulire» Bhopal, 
dove avvenne il più grave in
cidente industriale del mon
do. I velenosi gas (isocianati 

' di metile) ricoprirono la cit-
mmmmm"'mm^^^^^^^ tj <«; anni | a dopo un'esplo
sione avvenuta nella fabbrica di pesticidi ed uccisero alme
no 3000 persone, ferendone centinaia di migliaia. La com
pagnia ha commissionato ad una agenzia di Cambridge in 
Massachusetts (Stati Uniti) la valutazione dei metodi in cui 
è possibile la decontaminazione di quell'area. 

Ocse: approvato 
un piano 
di cooperazione 
per un ambiente 
migliore 

I ministri dell'ambiente dei 
Paesi Ocse hanno approvato 
un programma In 5 punti per 
lo sviluppo di una politica 
ambientale. Il programma 
prevede una cooperazione 
dei paesi per la raccolta e la 
diffusione dì informazioni 

sull'inquinamento. In secondo luogo si auspica un maggio
re uso dei meccanismi di mercato per raggiungere un am
biente qualitativamente migliore. I paesi firmatari inoltre di
videranno spese e responsabilità per individuare ed affron
tare i rischi delle sostanze chimiche per l'ambiente e per 
l'uomo. Nel piano sono anche indicate le linee guida per in
serire norme relative a alla sicurezza e alla salvaguardia del
l'ambiente e della salute dei cittadini nelle legislazioni na
zionali e locali. Infine i paesi Ocse si impegnano a ridurre la 
produzione di rifiuti nocivi. 

CRISTIANA PULCINELLI 

Una «palla di fuoco» 
sull'Argentina 
È la Salyut-7 
M BUENOS AIRES. Sembrava 
una pioggia di fuoco in piena 
notte. Migliaia dì persone 
l'hanno vista da sedici delle 
ventitré province argentine, os
sia da un territorio che copre 
non meno di un milione due
centomila chilometri quadrati. 
Il fenomeno é avvenuto verso 
le 02 (05 ora italiana) di giove
dì. Si trattava nientemeno che 
della stazione spaziale sovieti
ca Saryut 7, che finiva in questo 
modo imprevisto un lungo vo
lo orbitale iniziato nove anni 
fa. I sovietici speravano di re
cuperare intatta la nave in 
aualchc area dell'oceano In-

iano, ma a quanto pare han
no perso il controllo della Sa
ryut. la cui mole di quaranta 
tonnellate e grande quanto un 
vagone ferroviario, é rientrata 
nell'atmosfera terrestre a venti
settemila chilometri l'ora, sulla 
frontiera con il Cile. «Si crede 
che gran parte della stazione si 
sia disintegrata, ma é probabi

le che alcuni frammenti siano 
caduti sul territorio argentino», 
ha detto II rapporto del mini
stero della Difesa. Una fonte 
dell'ambasciata sovietica ha 
precisato che i frammenti arri
vati a terra non sono radioattivi 
né tossici. Una delle poche te
stimonianze raccolte finora é 
auella di Delia Adda Guevara, 

i 50 anni, che abita nella lo
calità dì Capitan Bermudez, 
300 chilometri a nord di Bue
nos Aires. Dice che ha visto 
precipitare dallo spazio un 
anello metallico di quindici 
chili che è caduto avvolto dalle 
fiamme a soltanto due metri 
dalla sedia dove essa stava cu
cendo. Altri frammenti, secon
do rapporti ancora ufficiosi, 
sono caduti nelle vicinanze di 
San Juan, circa 900 chilometri 
a Nord-Ovest di Buenos Aires, 
e a Puerto Madrin, mille chilo
metri a Sud della capitale. In 
nessun caso ci sono state vitti
me. (P.G.) 

.Presentato il rapporto del World Watch Institute 
Il problema centrale del pianeta è la crescente dipendenza 
da una fonte inquinante. D futuro? È nel Sole 

Inondati dal petrolio 
M «Non solo il mondo ma
nifesta una forte dipendenza 
dal petrolio a basso costo, 
ma il bar più fornito si trova 
in un quartiere pericoloso». 
Christopher Flavin e Nicholas 
Lenssen condensano in que
sta frase, mutuata da una 
metafora degli alcolisti, la so
stanza di un lungo ragiona
mento sulla situazione in cui 
si trova, in questa fase, il 
mondo rispetto al problema 
petrolio. Anche stavolta il 
Rapporto 1991 sullo stato del 
Pianeta del World Watch In
stitute getta il suo grido d'al
larme sulla Terra che va in 
rovina 

Serto Lester Brown, nelle 
prime pagine del documen
to: «Al inizio degli Anni No
vanta I mondo si affaccia a 
una nuova era. La guerra 
fredda, che ha dominato gli 
affari internazionali per quat
tro decenni e che ha portato 
ad una militarizzazione sen
za precedenti, è finita...Nes
suno potrà dire con certezza 
come sarà il nuovo ordine, 
Ma se dobbiamo costruire un 
futuro promettente per le 
prossime generazioni, allora 
l'enorme sforzo richiesto per 
invertire il processo di degra
do dominerà gli affari mon
diali dei decenni a venire». 

Quando Lester Brown ha 
scritto queste righe il conflitto 
nel Golfo non era ancora co
minciato. E bisogna tenerne 
conto prendendo in mano il 
Rapporto 1991. Anche se i 
materiali fomiti e i risultati 
delle analisi condotte non 
subiscono variazioni con l'e
splodere delle bombe. 

E per riportarci alla realtà, 
Lester Brown avverte che nel 
venti anni successivi al primo 
•Giorno della terra», nel 1970, 
il mondo ha perso circa 200 
milioni di ettari di copertura 
boschiva, un'area vasta co
me gli Stati Uniti ad est del 
fiume Mississippi. I deserti si 
sono estesi di circa 120 milio
ni di ettari, conquistando più 
spazio di quanto non ne oc
cupino tutti ì terreni coltivati 
oggigiorno in Cina. Migliaia 
di specie vegetali e animali, 
con le quali dividevamo il 
Pianeta nel 1970, non esisto
no più e gli agricoltori di tutto 
il mondo hanno perduto 480 
miliardi di tonnellate di suolo 
fertile, un ammontare all'in-
circa equivalente a quello del 
terreno coltivato in India. 
L'acqua, bene prezioso e in-
soslltibile. comincia a scar
seggiare e impone limiti alla 
produzione di colture in mol
te regioni agricole. L'abbas
samento delle superfici frea
tiche é oggi frequente in pae
si densamente popolati co
me l'India e la Cina, che stan
no sfruttando in modo ecces
sivo le falde acquifere nel 
tentativo di soddisfare la cre
scente domanda di acqua 
per irrigare. Nel sottosuolo di 
parte della pianura della Ci
na settentrionale le superfici 
freatiche si stanno abbassan
do al ritmo di un metro al
l'anno. E si sta gradualmente 
esaurendo la vasta falda ac
quifera Ogallala, che fornisce 
I acqua per irrigare ad agri
coltori e allevatori americani 
dal Nebraska centrale alla re
gione settentrionale del Te

xas. Eppure il movimento 
ambientalista è cresciuto ver
tiginosamente e i parlamenti 
dei vari paesi hanno appro
vato migliaia di leggi per la 
protezione dell'ambiente. E 
allora? L'obiettivo della guer
ra fredda, dice Lester Brown, 
era quello di far cambiare va
lori e comportamenti altrui, 
ma per vincere la battaglia 
per salvare il Pianeta occorre 
cambiare i nostri valori e il 
nostro comportamento. 

E Christopher Flavin, stret
to collaboratore insieme con 
Sandra Postel di Brown, ad 
affrontare con Nicholas 
Lenssen il problema petrolio 
e la necessità di un sistema 
energetico sostenibile. Si sti
ma che intorno al 2020 il 
mondo consumerà circa il 

Come sta il mondo? L'ottavo rapporto 
sullo stato del Pianeta 1991 è stato 
presentato giovedì sera a Washington, 
preparato, come sempre, dal World 
Wacht Institute. In Italia il libro viene 
pubblicato grazie alla collaborazione 
della casa editrice Isedi. Se Lester 
Brown, direttore del programma, af

fronta la questione del nuovo ordine 
del mondo, Christopher Flavin tocca il 
delicato punto del necessario distacco 
dell'economia dal petrolio, reso ancor 
più pressante dalla guerra nel Golfo. Il 
futuro è nel sole, nelle fonti alternative 
e nella geotermia, il calore nascosto 
nel cuore del Pianeta. 

75% in più' di energia, fornita 
per la maggior parte da car
bone, petrolio ed energia nu
cleare. «Tale approccio fini
rebbe per accrescere l'im
portanza del golfo Persico 
chiamalo a fornire oltre i due 
terzi del petrolio mondiale ri-
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spetto al 26% di oggi. Esso 
implicherebbe anche la co
struzione nei prossimi tren-
t'anni di un numero di cen
trali nucleari triplo rispetto a 
quelle costruite nei trent'anni 
trascorsi; aumenterebbero di 
conseguenza anche gli inci

denti nucleari e la quantità di 
scorie nucleari e di plutonio». 
Ma rimaniamo al petrolio. In 
pratica tutto l'attuale incre
mento petrolifero viene forni
to da un pugno di paesi dello 
scacchiere mediorentale. Se 
nel 1980 la regione del Golfo 

contava il 55% delle risorse 
mondiali accertate, nel 1989 
la sua quota era salita al 65%. 
«La maggior parte deipaesi 
del Golfo vanta, scrive Flavin, 
almeno cento anni di risorse 
accertate calcolate in base 
agli attuali ritmi di estrazione, 
mentre Europa, Nord Ameri
ca e Unione Sovietica sono 
su valori al di sotto dei venti 
anni». E bisogna aggiungere 
che il calo registrato negli 
Stati Uniti non sorprende gli 
esperti del World Watch In
stitute i quali sottolineano 
che i campi petroliferi del 
paese, ormai fortemente 
sfruttati, detengono solo il 4% 
delle riserve globali, ma for
niscono ancora una produ
zione del 12%. Mentre in Ara
bia Saudita un pozzo petroli-
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Disegno 
di Mitra 
Divshall 

L'inferno di Yana, città da evacuare 
• • Il Rapporto del World Wacth Insti
tute dedica quest'anno ( facendo ecce
zione alle sue regole) un capitolo al 
problema del risanamento dell'am
biente nell' Europa orientale e in Unio
ne Sovietica. «Assalite dall'inquina-
mento dell'aria e delle piogge acide, le 
città medievali anneriscono e si sgreto
lano, intere colline continuano ad esse
re disboscate, i raccolti diminuiscono, i 
fiumi stanno diventando fogne allo sco
perto e l'acqua potabile scarseggia. Ma 
la cosa più allarmante è che, a causa 
dell'inquinamento, la gente muore: 
nelle zone più colpite, le prospettive di 
vita sono più basse che in quelte più 
pulite, e I tassi relativi all'incidenza di 
tumori, ai problemi della riproduzione 

e a molte altre malattie sono notevol
mente più alti». 

ti Rapporto fornisce dati e informa
zioni altamente preoccupanti sull'in
quinamento dell'aria. Ad esempio la 
cittadina di Yana, in Bulgaria, a metà 
strada tra le fabbriche metallurgiche 
Kremikovtsi e una miniera di uranio, è 
stala efinita dalla stampa locale «luogo 
condannato» a causa delle sostanze 
chimiche tossiche presenti nell'aria. A 
Yana soltanto un bambino su nove può 
definirsi sano e si sta vagliando la possi
bilità dì trasferire tutti i 1550 abitanti. 
Anche per l'acqua e emergenza. Delle 
3000 città e cittadine ungheresi, circa 
700 (che ospitano circa 30 mila perso

ne) devono contare sull'acqua imbotti
gliata o sull'acqua pompata dagli ac
quedotti vicini perche i loro pozzi sono 
contaminati dai pesticidi e dal fertiliz
zanti. In Cecoslovacchia, la metà del
l'acqua potabile non risponde ai requi
siti stabiliti dal ministero della salute 
pubblica. A causa della presenza di ni
trati si sconsiglia alle donne incinte e ai 
bambini di bere l'acqua del rubinetto. 
In Polonia, il 65% dell'acqua del fiumi è 
cosi corrosiva da non potere essere uti
lizzata dalle industrie, e tanto meno co
me acqua da bere. Infine fiumi e mari. 
L'Elba trasporta, ogni anno, 10 tonnel
late di mercurio, 24 dì cadmio e 142 di 
piombo attraverso l'ex Germania orien
tale e le immette quindi nel Mare del 

Nord. Il Mar Nero riceve, ogni anno, 
4300 tonnellate dì composti dì azoto, 
900 di residui di petrolio, 600 di piom
bo e 200 tonnellate di detersivi prove
nienti dagli scarichi industriali, per la 
maggior parte attraverso il Danubio e il 
Dniepr. Il Baltico riceve più del 46% del 
suo contenuto di azoto e del 53% dei 
residui organici dalla Polonia, dalla 
Germania e dall'Unione Sovietica, no
nostante questi paesi occupino soltan
to un terzo della sua costa. Infine il Ca
spio. Una volta questo mare forniva il 
90% degli storioni per la produzione del 
caviale, ma la popolazione degli storio
ni e di altri pesci pregiati è diminuita, 
negli ultimi venti anni, in percentuali 
che varano tra il 66 e il 96 percento. 

fero medio produce 9000 ba
rili al giorno, il pozzo medio 
americano ne dà solo quin
dici. Non in migliori condi
zioni sono i pozzi dell'Unio
ne sovietica anche se «alcune 
iniezioni di tecnologia petro
lifera occidentale potrebbero 
rallentare la flessione senza 
tuttavia riuscire a fermarla». 

Ridurre la dipendenza dal 
petrolio è, quindi, assoluta
mente necessario anche per
ché le risorse di energia rin
novabili sono disponibili in 
quantità enormi. Secondo un 
recente studio condotto da 
diversi laboratori scientifici 
governativi americani, nel 
2030 le risorse rinnovabili 
potrebbero fornire l'equiva
lente del 50-70% dell'attuale 
fabbisogno energetico statu
nitense. Biomassa, energia 
idroelettrica, sole. «La diretta 
conversione dell'energia so
lare sarà probabilmente la 
pietra angolare di un sistema 
energetico mondiale real
mente sostenibile. Infatti, ol
tre ad essere disponibile in 
grande quantità, la luce del 
sole è tra tutte le fonti quella 
meglio distribuita». E di qui a 
pochi decenni le varie collet
tività potranno utilizzare il 
sole per soddisfare la mag
gior parte del loro fabbiso
gno di acqua calda e i nuovi 
edifici potranno beneficiare 
del riscaldamento e del raf
freddamento naturali ridu
cendo I consumi energetici 
di oltre l'80%». 

Ma non solo il sole: altra 
fonte cui l'uomo dovrà far ri
corso è la geotermia, il calore 
nascosto nel cuore del Piane
ta, anche se non si tratta di 
una risorsa rinnovabile in 
senso stretto, ma deve anzi 
essere sfruttata con criterio 
perchè la fonte locale non si 
esaurisca. In pratica poiché 
questo tipo di fonti possono 
fornire energia per più del 
90% del tempo di funziona
mento sarà possibile utiliz
zarle, ad esempio, in assenza 
di sole e di vento. 

Cambierà la vita usando 
sole e vento come fonte 
energetica? Gli esperti del 
Worl Watch Institute dicono 
di si almeno per quanto ri
guarda te città. Una cosa sarà 
sicuramente da evitare: l'e
spansione delle aree metro
politane tipica oggi di alcuni 
paesi. Le abitazioni molto di
stanziate consumano ener
gia in grandi quantità, ma la 
stessa struttura suburbana 
costringe oggi le persone a 
utilizzare massicciamente le 
auto e a usare energia in forti 
quantità solo per svolgere or
dinarie funzioni della vita 
quotidiana. Il parco macchi
ne mondiale è salito a 400 
milioni di veicoli e appare 
chiaro che la società non è in 
grado di riacquistare il con
trollo su questo «servo» men
tre i problemi che ne deriva
no porteranno a delle crisi 
globali. E' probabile che in 
un futuro molto vicino i vin
coli energetici spingeranno 
la società a formare comuni
tà più' compatte, dove il po
sto di lavoro e i negozi siano 
spesso situati a distanze per
corribili a piedi o in biciclet
ta. E allora il petrolio sarà so
lo un ricordo, o quasi. 

La guerra chimica di quei furbissimi storni 
IH Quando guardiamo gli 
stomi che passano a migliala 
nei cieli delle nostre città tutt'al 
più possiamo ammirare le loro 
stupende, sincroniche evolu
zioni, ma non immaginiamo 
neppure che quei piccoli uc
celli abbiano un vero talento 
per la chimica applicata. La 
scoperta è recente e il merito 
va a un gruppo dì studiosi di 
Philadelphia 1 quali hanno ri
solto un mistero che aveva 
sempre incuriosito i biologi. 

Come mai, si chiedevano, i 
nidi degli stomi sono sempre 
guarniti con foglie fresche di 
vane specie di piante? Erano 
state fatte varie ipotesi: forse le 
foglie venivano adoperate per 
mimetizzare un po' I nidi, op
pure quella «tappezzeria- era 
utile per mantenere una certa 
umidità anche nelle ore più 
calde, o magari i gcniton se ne 
servivano per riparare i piccoli 
da eventuali Insolazioni. Tutto 
sbagliato. Gli stomi non lavo
rano a caso. Scelgono con cu
ra le loro erbe e portano al ni
do solo quelle che hanno pro
prietà battericide e antiparassi

tarie. Le foglie delle carote, per 
esemplo, e altre ancora che 
contengono composti volatili 
capaci di bloccare la trasfor
mazione degli acari neonati in 
adulti. Se un parassita non rag
giunge la maggiore età non 
può riprodursi. Con questa tec
nica gli stomi sono riusciti a 
mentenere le popolazioni di 
parassiti a livelli tollerabili. 

Nei nidi, un'invasione di 
acari succhiasangue è una tra
gedia. 1 piccoli possono essere 
vampìrizzati sino a perdere dal 
dieci al quaranta per cento del 
loro sangue al giorno, e anche 
se sopravvivono diventano de
boli e inetti. L'uomo non ne sa
rebbe poi troppo addolorato 
perche gli stomi hanno finito. 
a poco a poco, per diventare 
troppi. Specie nelle grandi cit
tà come Roma e Milano hanno 
invaso viali e piazze, con gran
de disperazione degli automo
bilisti. 

Lo stomo (Stumusvulgaris) 
ha un curioso comportamen
to: di solito abita in città. Ma al 
mattino parte verso le campa
gne, volando anche per cento 

Molti ammirano la sincronia delle loro 
evoluzioni nei cieli delle nostre città. 
Ma pochi sanno che gli storni sono 
consumati esperti di guerra chimica, 
visto che costruiscono i loro nidi con 
erbe e foglie che rilasciano sostanze 
pesticide ed antiparassitarie. Questi 
uccelli, che sono capaci di volare in 

un giorno per oltre 100 chilometri, so
no il terrore dei contadini (e delle au
tomobili in sosta). Sono anche furbis
simi, ma non troppo. Tutti cercano di 
rifilare le loro uova ai vicini. Ma poiché 
tutti hanno la medesima idea ed usa
no la stessa tecnica, alla fine ciascuno 
finisce per allevare le uova dell'altro. 

chilometri in cerca di cibo. È 
diventato diffìcile per gli stomi 
vivere in campagna stabilmen
te perche gli agricoltori, dopo 
un inizio idilliaco in cui li rite
nevano i migliori insetticidi na
turali, hanno constatato che la 
loro presenza massiccia libe
rava si le colture dal vermi e 
dagli insetti nocivi, ma anche 
dai frutti che si cercava di colti
vare e quindi hanno comincia
to a combatterli perfino con la 
dinamite. 

Pochi sanno che gli stomi si 
comportano spesso come il fa
moso cuculo che mette ie sue 
uova nel nidi di altri uccelli. Lo 
stomo però preferisce affidarle 
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ai suoi conslmili, ma siccome 
parecchi di loro la pensano 
nello stesso modo, ecco che 
per le uova può cominciare 
una stramba odissea: lo stomo 
A porta la prole nel nido dello 
stomo B (approfittando dì un 
momento in cui B non c'è) e 
quando lo stomo B arriva si 
trova davanti una brutta sor
presa. 

B, magari, era andato in giro 
a fare una ncognizione pro
prio per vedere se poteva mol
lare ie uova nel nido dì un vici
no e probabilmente aveva tro
vato il posto giusto. Si prepara
va a prenderle una per una nel 
becco e a infilarle di soppiatto 

in casa dì C, ma ora sì accorge, 
anche se non sa contare (no
nostante le sue numerose abi
lità) che sono più numerose di 
pnma. La scoperta non lo 
sconvolge troppo e non lo 
spìnge a rinunciare al crimino
so progetto, anche perchè pro
babilmente conosce l'antifo
na, ma certo aumenta la fatica 
di liberarsi dei figli, sforzo che 
lui faceva solo per costruirsi un 
futuro più nposante. Così B 
porta da C il doppio delle uova 
che aveva nel nido e a questo 
punto le cose possono anche 
ingarbugliarsi in maniera di
vertente. Può accadere che C 
abbia avuto la stessa idea... Al

la fine la situazione risulta 
pressoché inalterata: ognuno 
ha un po' di uova da allevare e 
deve arrangiarsi. 

Anche perché il tempo pas
sa e t piccoli, da dentro, co
minciano a far sentire la pro
pria presenza, con un misterio
so linguaggio che significa «co
vami, scaldami, fammi compa
gnia» o altri messaggi del gene
re di cui la scienza umana 
comincia solo ora ad accor
gersi e che tenta di decodifica
re. Ora anche lo stomo più 
snaturato non può fare altro 
che rassegnarsi e prepararsi al
l'immane fatica di nutrire i ni
diace! finché grazie al cielo vo
leranno con le proprie ali e si 
leveranno dalle scatole. 

Facendo buon viso a cattiva 
sorte, lo stomo A o B o C che è 
rimasto fregato, o tutti e tre se 
le cose si sono ingarbugliate, 
adesso si trova alle prese con i 
piccoli e oltretutto con I paras
siti. Il senso del dovere è ormai 
scattato grazie a quei meccani
smi genetici che devono assi
curare la sopravvivenza della 
specie sia pure lasciando un 
certo margine alla flessibilità e 

all'inventiva personali. E ormai 
il dovere imrjone di nutruire e 
proteggere i famelici nidiacei 
sempre urlanti e sempre a bec
co spalancato (è quel becco 
aperto, col suo colore acceso 
rosso-arancio, che scatena 
nell'adulto l'istinto di infilarci 
dentro il cibo). Ma forse il fur
bissimo stomo sa che il nutri
mento raccolto con tanto im
pegno e tanto lavoro, una volta 
trasformato in sangue, rischia 
di ingrassare i parassiti. Cosi 
ha imparato a usare piante an
tiparassitarie e a metterle nel 
nido. 

Secondo gli scienziati di Phi
ladelphia - l'equipe del Monell 
Center è guidata dal professor 
Larry Clark - è presumibile che 
nella scelta dei pesticidi lo 
stomo usi soltanto il naso e 
non l'intelligenza: ovvero ricor
di l'odore del nido e le erbe 
che vi portava sua madre. Ma a 
sua madre (a sua nonna, e giù 
a ntroso per milleni e millen
ni) chi l'aveva insegnato? Fac
ciamoci coraggio e cerchiamo 
di ammettere che un po' di 
cervello, oltre all'olfatto, in 
questi pennuti funziona. 

18 l'Unità 
Sabato 
9 febbraio 1991 
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.1 1 meglio .U 
della storia del rock con «Rip it up rock 'n'roll» 
Miti, mode e ritmi 
selezionati da Maurizio Vandelli per Italia 1 

n giovane 
Vedit&ró\ 

italiano a Berlino. Ricky Tognazzi, 35 anni, parla 
di «Ultra», il suo film sui tifosi 
di calcio che rappresenterà l'Italia al Filmfest 

CULTURAeSPETTACOLI 

Un fuoco per la libertà 
Giunti manda in libreria 
la biografia di Carla Corso, 
fondatrice del movimento 
iper la difesa delle prostitute 

Storia di una vita normale 
fra solitudine e infelicità, 
che trova nel «mestiere» 
un possibile riscatto 

CARLA CORSO SANDRALANDI 

Anticipiamo un brano di 
•Ritrotto a tinte torti; presto 
m librena pubblicalo da 
Giuriti. 

I H Quanto alla mia educa
zione, credo di avere Imparalo 
quasi tutto da sola, pensa che 
ini tono venute le prime me
struazioni la settimana in cui 
mia madre era in coma in 
«•pedale. Avevo quasi quindi
ci anni, era febbraio e compivo 
I quindici anni a giugno. 

Andò in coma la domenica 
•• mi pare - non ricordo esatta
mente perche la portarono in 
««pedale, stava molto male, 
ormai non c'era più niente da 
fare. Ebbe un blocco renale, 
appena arrivala entro quasi su
bito In coma. 

Non credo che soffrii molto 
|>er la sua mancanza, perche 
veniva spesso ricoverala; nel
l'arco di un anno accadeva an
che tre o quattro volte, per me 
«ira un fallo ormai comune ve
dere che arrivava l'autoambu
lanza e la portava via. Quindi 
non credo proprio che foste 
Mato lo shock a provocare le 
mestruazioni, quella volta non 
mi resi conto di quanto stesse 
male. Ano a che non ho visto 
che era morta. 

Allora mi venne la mestrua
titene. 

Avevo i pannolini nel casset
to perché mia madre li aveva 
Bla comprati, ma non sapevo 
come usarli. Sai, quelli di una 
volta, di tela... so che c'era un 
sistema per metterli, con la 
cordina, con la spilla da balia, 
ma non ho mai saputo esatta
mente come, perché lei non 
me l'ha Insegnato. Non ha lat
tato) tempo. 

Mentre mia madre stava mo
rendo c'erano le zie, le sue so
relle, una di loro si accorse del
la cosa, ne parto con mio pa
dre, ma tutto fin 11. Nessuno mi 
(Asse cos'era o non era. quello 
che dovevo fare. Come tutte. 

avevo parlato un po' cosi, co
me si fa tra amiche, e sapevo 
quel poco che si riesce a sape
re. Non avevo avuto nessuna 
informazione, neanche tecni
ca, ma non si sconvolse per 
niente, l'ho preso come un fal
lo naturale del mio corpo. 

Lui non mi permetteva nor
mali rapporti sociali con le 
amiche, non voleva neppure 
che le portassi In casa. 

Ora mi ricordo di un episo
dio divertente - diventano dì-
vertenti le cose col tempo, an
che quelle più drammatiche, 
specialmente quando le hai 
superate - insomma mi fidan
zai. 

Adesso non so se a sedici o 
diciassette anni, mi feci an
ch'Io il fidanzato; era un ragaz
zetto che abitava 11 nel quartie
re, un operaio, molto modesto 
come me - ah', Intanto ero di
ventata nientemeno che una 
profumiera part-time. CI trova
vamo molto bene insieme, 
perché andavamo a ballare e 
io ero fanatica per II ballo Tut
te le domeniche pomeriggio -
naturalmente scenate folli da 
parte di mio padre' - andavo 
nelle discoteche che allora si 
chiamavano balere, ero già fo-
natica dei Rolling Stoncs, di 
questa musica un po' dura: 
c'erano I Moody Blues, i Kiss, 
tutti questi gruppi Inglesi che 
portavano da noi della musica 
incredibile. 

Ricordo che una vigilia di 
Natale questo ragazzo mi ven
ne a prendere la sera nella 
profumeria dove lavoravo e mi 
riaccompagnò a casa. Era tar
di. I negozi rimanevano aperti 
più a lungo in quella circostan
za. Quando siamo arrivati alla 
porta di casa, gli ho chiesto 
«Perché non vieni su'». Non era 
certo una cosa preparala, nel 
senso che ho detto quel che mi 
era venuto in mente II per 11 
Naturalmente tutti erano terro
rizzati da mio padre, sapevano 

A destra, 
prostituzione 
a Londra 
A sinistra, 
Roma 
nel 1959, 
la didascalia 
originale 
dell'agenzia 
fotografica 
diceva 
«La 
prostituzione 
sfrattata 
dal suo 
alloggio 
sta 
organizzando 
le sue branche 
su sedi 
vaganti» 
Sotto, 
prostituta 
aStoryville 
fotografata 
daEJ.6eDocq 
net 1912 

com'era, almeno i miei amici, 
lui non voleva mai gente fra i 
piedi, non voleva amici, non 
voleva amiche e poi - figuria
moci' - un uomo in casa con 
me! Non si sa mai! 

Lo portai su un po' spinta 
dal momento, era la vigilia di 
Natale e speravo che In quel
l'occasione mio padre fosse 
un po' più carino. Ero trafelata, 
piena di pacchetti, avevo com
pralo dei regali per lui e per 
mio fratello, cosi li lasciai da 
soli in cucina e me ne andai in 
camera. 

Fu mollo scortese, freddo e, 
maleducato. Mi ricorderò tutta 
la vita la frase che gli disse. 
•Mia figlia é peggio di sua ma
dre, lei cosa crede - gli dava 
del lei a un ragazzo della mia 
età' - cosa crede lei di riuscire 
a domare mia figlia? È peggio 
di sua madre, non sono mai 
riuscito a domarla! Quindi, 
ascolti me, prenda quella por
ta, scenda le scale e se ne va
da, perché non é assolutamen
te una donna da pigliarsi!». 

In quel momento non ho ca
pito il senso, mi sono sentita 
offesa, umiliata, mi veniva da 
piangere, lui metteva in fuga 
questa persona - tra l'altro non 
è che contasse molto, era un 
flirt da ragazzini - cosi rózza
mente, calpestando i miei sen
timenti 

Poi, col tempo, la cosa mi è 
piaciuta, perché anche allora 
ero cosi forte nella mia fragili
tà, tanto da tenergli lesta, da 
fargli riconoscere che non era 
riuscito a spuntarla. Però In 

quel momento mio padre mi 
ha tanto offeso, perché quel 
ragazzo è stato l'unico ma
schio interessato a me che ho 
portato a casa nell'arco di anni 
e anni 

Poi, quando sono diventata 
grande e ho conquistato un 
po' più di indipendenza, allora 
ho portato a casa qualcuno, 
ma molto raramente. Sono 
sempre stata gelosissima della 
mia vita privata e non gli ho 
mai raccontato niente. 

Ancora adesso non gli ho 
. mai fatto conoscere mio mari-
•" tee neanche altn nomini per 

me più importanti/ L'atteggia
mento ora non é più di difesa, 
mi diverte però sapere che lui 
muore di cunosità e io niente, 
muta come un pesce! 

Intanto l'altra cominciò a 
frequentare la casa sempre di 
più Eh, il padre padrone, vuoi 
che molli la donna? Special
mente quando fa comodo1 

Cosi lei veniva tutti l giorni 
da noi a pulire. Abitava da sola 
con un tiglio da sposare; aveva 
avuto un paio di matrimoni e 
quindi aveva tanti figli. Veniva 
qui a fargli le faccende, a puli
re e poi tornava a casa sua. 

Nel frattempo lui continuava 
le sue tresche con altre donne, 
questa era diventata come la 
seconda moglie, praticamente 
da sfruttare e da tradire. Ga
rantiva tutta una serie di lavori 
manuali che lui non voleva fa
re e quindi se la tenne, con un 
po' di fatica però, perché lei 
non voleva, tanto che a un cer
to punto poi se la sposò. 

Il malessere 
di una donna 
nella casa aperta 

NICOLA FANO 

• • Non fatevi un'idea sba
gliata di Ritratto a tinte forti, 
autobiografia di Carla Corso 
(fondatrice con Pia Covre del 
«Comitato per la difesa dei di
ritti delle prostitute»), scruta 
con Sandra Landi e pubblicata 
ora da Giunti nella collana 
Astrea e che noi anticipiamo 
qui accanta In altri secoli, 
l'autobiografia di unaproslituta 
avrebbe fatto la gioia di prero
mantici o neodecadenti Oc
chiate da dietro le tende, sogni 
rivissuti sul sofà, passioni orec
chiate dalle spalle di pesanti 
portoni inchiavardati. In altri 
secoli, l'autobiografia di una 
prostituta sarebbe stata un 
best seller della letteratura del-
l'embiguità, letto con rossore 
dalle signore, e compulsato 
con Umore dai signori. Ma, so
prattutto, in altri secoli, l'auto
biografia ( o la biografia) di 
una prostituta è stata anche 

l'unico vicolo cieco nel quale 
certi scrittori illuminati poteva
no infilarsi per parlare di auto
nomia e di anticonformismo: 
perché in altre epoche la put
tana è stata anche simbolo di 
libertà, di progressismo, di ra
zionalismo sociale al limite pu
re un po' fanatico. 

Poi, sono successe molte 
cose singolari: in molti paesi le 
•case chiuse» sono state aboli
te, le prostitute sono diventate 
privatamente l'antro (un po' 
materno e un po' bestiale) nel 
quale i maschi potevano final
mente nascondere con la ne
cessaria violenza le proprie in
soddisfazioni, le proprie fru
strazioni, le propne stesse be
stialità. Un antro oscuro, però, 
dentro il quale era necessario 
entrare con circospezione -
sperando di non essere visti -
all'ombra di fuochi di strada 
troppo luminosi. Poi, insom

ma, le prostitute - e parliamo 
dell Italia - hanno cambiato 
funzione sociale, hanno perso 
la loro stessa libertà px>r entra
re a far parte di quel grande 
circolo malavitoso che lenta
mente ha inglobato tutta la so
cietà. Con lucidità estrema, 
questo fenomeno fu immorta
lato fin dalle sue ongtm in un 
film popolare e inquietante 
(Arranagialeot1. diretto da 
Mauro Bolognini nel 1959 al-
1 indomani delia legge Merlin 
sulle case chiuse) un disgra
ziato e povero padre di fami
glia, costretto a prendere allog
gio in un ex casino affittato per 
poche lire, viene indicato da 
tutti come il sordido profittato
re e continuatore di un losco 
passato nazionale da nascon
dere sotto le cenen della me
moria, sulla spinta del tambro-
msmo montante. Inutile ag
giungere che allora il film (in 
quanto interpretato da Totò e 
da Peppino De Filippo) fu giu
dicato in modo sprezzante e 
visto come una stupida paro
dia di quanto avrebbe potuto 
accadere in paese lontano, di 
fantasia, incivile. E invece l'Ita
lia era esattamente un paese 
incivile e Arrangiatevi! non era 
una parodia ma un ultimo 
frammento di neorealismo. 

In quel contesto - smitizzato 
e tutt'altro che libertario o let
terario - Carta Corso andò a 
sbattere contro i normali 
drammi della sua vita, e in 
contrasto a esso, Carla Corso 
recuperò la professione della 
prostituzione come professio
ne di libertà. Libertà da un pa
dre oppressivo, violento e pri
vo di sentimenti Libertà da 
una società piccolo-borghese 
che celava il suo marciume 
sotto i tappeti simil-persiani 
del salotto buono Libertà da 
uno sbandamento giovanile 
scomposto e ancora troppo 
provinciale. Sarà interessante 
vedere quale interesse reale 
susciterà, oggi, il libro asciutto 
ed essenziale pubblicato da 
Astrea. Se sarà mostificato co
me accadde al film di Bologni
ni, se sarà consumato con vo
luttà guardona (benché ci sia 
poco da «guardare») o se sarà 
preso per quello che è la nor
male storia di un'Italia che 
emargina i deboli e i diffidenti 
facendo credere loro di essere 

la causa diretta della propria 
emarginazione Carla Corso, in 
realtà, qui dimostra di non aver 
voluto accettare lo stato delle 
cose Per difendersi dall'immo
bilismo, dalla volgarità, dal ci
nismo altrui, ognuno può sce
gliere la strada che preferisce, 
ma é indubbio che le donne, 
fino a qualche tempo fa, di 
strade possibili su questo terre
no ne avessero di fronte davve
ro poche. La prostituzione era 
fra queste 

Carla Corso, tutto ciò lo 
spiega con pacatezza, senza 
alzate di voci, senza il morali
smo degli anlomoralisu, senza 
il conformismo dell'anticon
formismo. La sua é una stona 
qualunque che va raccontata e 
letta come tale. In fin dei conti, 
Ritratto a tinte torti (malgrado 
questo titolo un po' forzato e 
fuorviarne) è un libro che si 
iscrive comodamente in un 
nuovo filone del mercato edi
toriale di questi anni un filone 
intelligente e socialmente effi
cace, anche se non esattamen
te da alta classifica delle vendi
te. Stiamo parlando di quei li
bri che sono per metà testimo
nianza umana e per metà re
soconto gionalisuco di realtà 
ambigue, scottanti, che brucia
no nel tessuto della cronaca 
incuneandosi nelle coscienze 
quotidiane di tutu Ubn (come 
quelli dedicati alla vita degli 
immigrati usati in buon nume
ro, di recente) che non per ca
so portano una doppia firma, 
quella del protagonista di 
un'avventura umana che di
venta simbolica per la sua ge
nerale rappresentatività, e 
quella di un'esperto di fatti so
ciali, magari un cronista. In 
più, le oltre duecentocinquan
ta pagine scritte da Carla Corso 
con Sandra Landi (per l'ap
punto studiosa di antropolo
gia) offrono una doppia chia
ve di lettura. Se la stona perso
nale di Caria Corso si dipana 
per la sua capacità di espnme-
re un malessere diffuso (quel
lo delle dorme in una società 
fatto di ciniche mascherale 
maschili), il riflesso di quella 
stona, l'esercizio della profes
sione della prostituzione, apre 
un oblò sulla realtà angusta, 
nascosta, violenta, imbarazza
ta, di chi quella professione 
rende - per lo più - vantaggio
sa.! clienti. 

Siamo pacifiste ma non per vocazione materna 
IRRROMA Dire parole di don
ne sulla guerra sembra possi
bile solo a patto di accettare 
uno di questi due postulati le 
(torme sono per vocazione, 
quasi per natura, contro la 
f [uerra comunque, dovunque e 
in qualsiasi circostanza, le 
donne sono «estranee» alla 
Kuerra. Nel primo caso si fan
no valere questi argomenti-
nelle donne prevale il «mater
no» e cioè il desiderio di armo
nie con la vita e con il creato, 
nono dunque aliene dal con
flitto, soprattutto se armato e 
«lbtnrttJvo. Nel secondo caso si 
tende a sottolineare l'estranei
tà femminile, guerra o non 
interra, allo scontro di poteri e 
interessi che nascono all'inter
no di un mondo edificato e do
minato dagli uomini. 

Non condividendo nessuna 
delle due posiz.oni, noi che 
ticrtviamo dovremmo lacere o 
limitarci a pronunciare giudizi 
estranei all'esperienza e alla 
produzione culturale femmini
le. Ma è proprio cosi? £ proprio 
vero, cioè, che nel mondo del
ie donne le riflessioni sulla 
fiuerra sono legate soltanto a 
quei due postulau? Ci pare di 
no. Ci pare, al contrario, che ci 
tiara anche donne che discu
tono della guerra articolando 
tirgornentazioni politiche. Lo 

senve Roberta Tatafiore sull'I/-
mtà del 31 gennaio, ed é la 
parte del suo articolo che con
dividiamo. 

Le argomentazioni politiche 
delle donne sulla guerra non 
sono semplici ripetizioni mi
metiche di quelle espresse da
gli uomini. In queste elabora
zioni noi crediamo di scorgere 
tracce di una cultura politica 
nuova-1 giudizi e le dichiara
zioni favorevoli alla pace han
no accenti diversi da quelli del 
passato Anche del passato più 
vicino. Il pacifismo di queste 
posizioni non sembra scaturire 
da vocazioni materne o fusio-
nali, ma da riflessioni meditate 
che hanno già in sé una più 
compiuta e alta elaborazione 
dell'idea di conflitto. L'altro, o 
l'altra, non vi è concepito co
me un nemico da annientare, 
ma come un avversario, un an
tagonista con il quale il rap
porto é inevitabile E come po
trebbe essere in altro modo, se 
l'altro, nell'esperienza che 
ogni donna ha del conflitto a 
lei più noto, è colui che non 
può essere distrutto senza di
struggere il fondamento slesso 
della relazione? Tra uomo e 
donna, in conflitto fra loro pe
na la subordinazione femmini
le, c'è la necessità dell'/'n/errfi-
pendenxa. Dunque le donne. 

Il dibattito femminista sulla guerra: 
nessuno stato può essere considerato 
un nemico da annullare, bisogna 
rielaborare il concetto di conflitto 
Le donne non possono chiamarsi fuori 

LICIA CONTR FRANCESCA IZZO 

quando non esorcizzano il 
conflitto, quando non se ne n-
traggono sgomente per ntu-
giarsi nella opacità di rapporti 
fusionali. sanno che devono 
affrontare l'avversario con spi
nto non distruttivo. 

Non pace a priori, perciò, 
ma nuova concezione del con
flitto' Questa l'intuizione che 
ispira parte del nuovo pacifi
smo e che alcune, tante donne 
mutuano dalla stessa esperien
za personale Appreso cosi il 
concetto d'interdipendenza, si 
fa presto a comprendere che 
anche gli Stati sono fra loro in
terdipendenti Tanto più che il 
mondo in cui viviamo non è 
soltanto più unito che nel pas
sato, è altresì minacciato dalla 
possibilità che anche una pic
cola parte di esso possa provo
carne la totale distruzione In 
questa nuova visione della pa

ce e della guerra (che forse 
non è nemmeno esatto chia
mare pacifismo) l'attenzione 
si appunta sulla comunità in
temazionale e sui modi in cui 
quest'ultima intende affrontare 
e regolare le violazioni del suo 
ordine. Non è certo un caso 
che lo scontro di posizioni sul
la guerra del Golfo avvenga, e 
non solo in Italia, sulla evitabi
lità o inevitabilità della guerra, 
essendosi ben presto dimo
strata futile e anacronistica la 
discussione su guerra giusta-
guerra ingiusta 

Nel mondo dell'Interdipen
denza nessun popolo, nessun 
Paese, nessuno Stato può esse
re considerato il nemico (il 
male) da escludere dalla co
munità intemazionale e da an
nientare Sono necessarie 
quindi forme più alte, civili e 

adeguate al governo e alla ri
soluzione delle controversie 
intemazionali: si richiede che 
l'Onu giunga a concepire se 
slessa tanto forte e autorevole 
da assicurare una vera e pro
pria democrazia sovranazio-
naie. 

Non troviamo perciò con
vincente la dichiarazione di 
neutralismo avanzata da Ro
berta Tatafiore. L'alternativa 
non è, come lei sostiene, tra 
pacifismo aprioristico che si ri
solverebbe nel sostegno ma
scherato a Saddam Hussein e 
l'interventismo che si appog
gia invece sull'automa dell'O-
nu. Questo modo di rappre
sentare la polemica in corso 
deriva acrilicamente dalle ar
gomentazioni che i sostenitori 
dell'intervento armato cercano 
di accreditare. Non è cosi. La 
guerra che si sta combattendo 
nel Golfo, benché avallata dal-
l'Onu, non è un'operazione di 
polizia Intemazionale decisa 
ed attuata da un governo so-
vranazionale È una guerra in
trapresa da un certo numero di 
Stati e che nel volgere di pochi 
giorni é rapidamente diventata 
la guerra degli Usa e di alcuni 
loro alleati contro l'Irak e sulla 
quale l'Onu non esercita più 
alcuna influenza, come è stato 

a tutti evidente quando te di
chiarazioni di Perez de Cuellar 
favorevoli all'iniziativa diplo
matica dell'Iran sono state re
spinte con freddezza e diffi
denza dai dirigenti americani. 

Ancora meno persuasivo è il 
parallelismo stabilito da Ro
berta Tatafiore fra la sua scelta 
neutralista e la posizione di 
chi, all'epoca del partito arma
to, decise di non schierarsi «né 
con lo Stato né con le Br» Il pa
ragone ci appare del tutto im
proprio Poiché proprio Rober
ta (non noi, ce ne guarderem
mo bene1) parla delle Br come 
di «gruppi sociali e politici che 
prefiguravano un altro ordine, 
oltre lo Stato presente», ci sem
bra quanto meno bizzarro pre
sentare Saddam quale alfiere 
di un altro ordine (intemazio
nale7), oltre lo Stato presente. 
È poi del tutto inaccettabile 
che la guerra in corso venga 
assimilata all'azione, comun
que la si voglia giudicare, dello 
Stato democratico contro chi 
tentò di minarne i fondamenti. 

La posizione neutralista sca
turisce allora dal fatto che non 
si riesce a concepire altro stru
mento, al di fuori della guerra, 
per ristabilire l'ordine intema
zionale violato Ma nello stesso 
tempo giustamente si arretra 

davanti agli orrori della distru
zione e a si mostra sensibili al
le «ragioni» del nemico. Non 
resta dunque che chiamarsi 
fuori, invocando l'estraneità 
femminile 

Ma non c'è soltanto una via 
oltre la resa alle mire espansio
nistiche di Saddam Nonostan
te il fragore delle armi stia 
scuotendo il mondo, noi cre

diamo che esista una strada di
versa per la comunità mondia
le la possibilità di un governo 
politico del conflitti intemazio
nali, che ponga su nuove basi 
il rapporto fra il diritto e la for
za. A ciò viene un impulso an
che dalla riflessione femminile 
sul conflitto Su questo obietti
vo forte e credibile vorremmo 
vedere schierate le donne. 

1/91 
Jean Améry 

Wittgenstein, o i confini 
dell 'intelligenza 

Le riflessioni sull'epistemologo viennese 
dell'autore di Intellettuale a Auschwitz 

rivelano le contiguità di chi sente l'obbligo e 
l'impossibilità di essere ebreo e vanamente 

cerca una patria. 

l'Unità 
Sabato 
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SPETTACOLI 

RICOMINCIO DA D U E (.Raidue. 12). Raffaella Carra e Vit
torio Sgarbi si occupano oggi di volontariato. «I nuovi sa
maritani* £ il titolo del tema che discutono insieme a 

*' Amedeo Piva, presidente della Focsi. Mario Marezziti, 
uno dei responsabili della Comunità di Sant'Egidio, An
giolo Marroni, vice-presidente della Regione Lazio, e 
Giorgio Benvenuto, segretario generale della UH. 

I L MERCATO DEL SABATO (Raiuno, 12.05). Paladina dei 
diritti di chi lavora e consuma, l'inossidabile Luisa Rjvelli 
oggi interpella sulla spinosa questione delle pensioni 
Bruno Bugli, vicepresidente deU'Inps. 

ON-OFF (Raitre. 19 50). Dedicato alle tante facce del sud. il 
settimanale di spettacolo e cultura del Tg3 apre con il ci
nema africano e con la voce dei registi ospiti del Festival 
tenutosi a Milano. Per confutare l'idea che il sud sia pe
rennemente e sempre in ritardo, un servizio da Siviglia, la 
città in cui si sta preparando l'Expo 92. Sud italiano, infi
ne, con un ritratto di Lecce. 

G O O D BYE CORTINA (Rai/re. 20.30). Terza puntata del 
viaggio di Piero Chiambretti e della sua compagnia per 
istallare in Europa orientale la tivù privata «La Trois». A 
Sofia, in Bulgaria, con un vecchio e scalcinato pullman 
anni 'SO, la banda filma con una candid camera i vizi e le 
virtù del •sistema». Un servizio dal politburo e un'inchie
sta su quanto costa prendere moglie all'Est. 

STUDIO APERTO-DOSSIER {Italia I. 20.30). Come se 
non bastassero gli spot, ci si mette anche Emilio Fede a 
interrompere Urla del silenzio, il film che offre lo spunto 
al giornalista per continuare a parlare della guerra nel 
Golfo. Cinque minuti di introduzione alla pellicola, un 
aggiornamento sulle ultime notizie tra il primo e il secon
do tempo, poi, alla fine, un dibattito con Dith Pran (l'uo
mo a cui si è ispirato il film, ora fotografo al New York Ti
mes), Enzo Biagi, Giorgio Bocca, Livio Caputo. Indro 
Montanelli e Massimo Fini. Prima puntata di un ciclo 
film-dossier quattro film, seguiti da un dibattito, dedicati 
alla guerra, alle sue contraddizioni e ai suoi protagonisti. 

ROCK I N R I O (7mc 22.20). Megaconcerto in due serate 
(oggi e domani) per la seconda edizione del festival 
svoltosi lo scorso gennaio nel grande stadio Marocana. 
Un evento che ha richiamato un milione di spettatori ed 
è stato funestato da risse e morti. Le star di questa sera 
sono Billy Idol. che ha paragonato l'evento a una moder
na Woodstock, Carlos Santana, Guru n'Roscs, Inxs, Me-
sadeath, Faith No More. Domani: George Michael, Joe 
Cocker. Dee Lite, Happy Mondavi, Jimmy Cliff. 

PARLAMENTO I N (Relequaltro. 23.05). Si discute di armi 
chimiche e dei loro antidoti con Rita Levi Montanini, 
premio Nobel per la medicina, ed Enrico Malizia, diretto
re del Centro antiveleni dell'Università di Roma. Sulla 
questione «chi ha armato Hussein», un'intervista a Enrico 
Guerrini, direttore generale della fabbrica Smi. di cui è 
proprietario Kassim Abbas. ingegnere iracheno espulso 
dall'Italia nel gennaio scorso. 

PASSAFILM (Radhdue. 6). Solo per cinefili insaziabili o 
molto mattinieri, una zoomata radiofonica sul cinema 
italiano ed estero del momento: Ricky Tognazzì promuo
ve Verso sera della Archibugi; Diego Abatantuono pre
senta Mediterraneo-, Giovanna Koch, scrittrice di fotoro
manzi, recensisce Alice di Woody Alien e Lietta Toma-
buoni parla di come e cambiato, negli ultimi anni, il me
stiere di critico cinematografico. E ancora, novità dal-
l'home-video, l'andamento del botteghini, la program
mazione di cinema in televisione. 

(Stefania Scateni) 

Su Italia 1 un collage di trent'anni di musica curato da Vandelli 

Una notte a ritmo di rock 
La maratona notturna di Italia 1 oggi è dedicata alla 
storia del rock e ripercorre, dagli anni Cinquanta a 
oggi, le strade di un genere musicale intramontabi
le. Il programma è curato da Maurizio Vandelli, che 
ha recuperato in Italia e all'estero materiale di gran
de interesse e filmati che anticipano l'era del video
clip. Ma Rip it up (questo il titolo) è anche un al
bum doppio che contiene venti motivi «storici». 

M A R I A N O V E L L A O P P O 

• • M I L A N O . Il rock non si di
scute: si ama. Echi non ama il 
rock, vuol dire che non ha 
orecchie per sentire né cuore 
per amare. Cosi pensano, con 
noi, lutti quelli ( e sono vera
mente tanti) che fanno parte 
delle generazioni rocchettare. 

Ali inizio si disse: e una mo
da. Ma nessuna moda è mai 
durata tanto. Datando a parti
re dallo storico 1955 (Rock 
around the Clock) fate voi i 
conti di quante mode sono 
passate e sparite. Il rock rima
ne. E non serve domandarsi 
perché. Basta ascoltare sta
notte, su Italia I . la meraviglio
sa maratona, intitolata come 
l'album doppio appena pub

blicato dalla Five Records, Rip 
it up Rock and Roll. a partire 
dalle 0.35: sono tre ore di 
gioia acustica e visiva. Mauri
zio Vandelli ha messo insie
me tutto il meglio che potete 
sperare di ascoltare. Ha rime
scolato e ricostrjito, riportato 
alla luce degli occhi e della 
memoria gli awii rivoluzionari 
e «neri» del genere e anche la 
rabbia sorda (é proprio il ca
so di dirlo!) dei benpensanti 
bianchi razzisti. 

Le immagini sono a ritmo 
di rock anche loro: balzano e 
corrono. Tutte le leggende vi
venti del rock ( e anche quelle 
purtroppo defunte) passano 
sotto i nostri occhi. E possla-

Jerry Lee Lewis 

mo giudicare quanto siano 
tutte ancora vive nel gusto. 
Perfino il look è rimasto so
stanzialmente quello dei pri
mi tempi. O meglio: diciamo 
che il rock di look ne ha visti 
tanti, ma sempre conservan
do nello spirito la mitica giac
ca di pelle, la rabbia di rifiuto 
ostentato, della impossibilita 
di essere normali. 

Inoltre quello che si può 
giudicare dal programma è 
quanto il rock possa essere di
verso al suo interno. Quanti 
aspetti ritmici e anche vocali 
possa contenere e quante tra
dizioni di musica popolare 
abbia assorbito e fuso in sé. 
Dalla musica nera americana 
al country delle frontiere odia
to dai Blues brothers. E quanti 
insensati scilinguagnoli, di
ventati tramite la musica una 
sorta di esperanto universale 
della gioventù. Una gioventù 
che dura da parecchie gene
razioni e che contempla nelle 
sue fila molti pensionati. Den
tro il magma del rock, come 
nel programma curato da 
Vandelli, ognuno pud trovare 
una diversa ragione di Interes
se. Anzitutto c'è la soddisfa
zione di ricostruire i nessi e i 

nchiami. Ma soprattutto la vo
glia di riscoprire ancora una 
volta qualcosa che non è 
esterno ma ormai dentro di 
noi. Il rock insomma, per Van
delli come per tanti altri, è 
esperienza di vita e modo di 
essere prima ancora che cul
tura musicale. Rivedere le sce
ne di fanatismo antico, con le 
ragazzine dalle gonne a ruota 
impazzite e piangenti, infuria
te come nuove baccanti sotto 
il palco di Elvis, è come aprire 
uno spiraglio sull'inconscio 
collettivo di ieri e di oggi. Cosi 
come rivedere la frenesia de
vastatrice, l'energia vitale di 
Jeny Lee Lewis è come rian
dare alle radici tribali della 
musica, al cuore che batte 
sotto la pelle della nostra dan
nata cultura occidentale. 

In sostanza la nottata di Ita
lia I ci propone tutto questo e 
anche qualcosa di più: quello 
che le parole non possono di
re, se non diventano canto e 
magari assurdo ritornello, re
cuperato da qualche cantile
na infantile. Come i'«aull-ulè» 
di Celentano, che pure rive
dremo all'epoca del suo con
torsionismo, ispirato più a Jer-
ry Lewis che a Jerry Lee Lewis. 

La chiameremo «Hdtv» (ma ira 5 anni) 
L'alta definizione partirà nel '95? 
La prima verifica con le Olimpiadi 
Il giovemo non produce progetti, 
in Rai va avanti la sperimentazione 
Fichera: «Noi siamo già pronti» 

SILVIA QARAMBOIS 

• i ROMA. Via Asiago 10, ore 
15: il satellite Olympus ritra
smetta in diretta al pubblico 
raccolto nella sala della Rai le 
immagini della finale di salto 
dal trampolino da 90 metri, in 
Val di Flemme. Con tutte le in
cognite della diretta: l'alta defi
nizione - per la quale ieri si vo
leva fare un passo avanti nella 
sperimentazione - ha dovuto 
cosi f.ire I conti anche con i 25 

gradi sottozero. Sullo schermo 
di Roma (ma erano collegate 
anche Pangi e Barcellona) si 
sono di nuovo visti i colori vivi
di, le immagini chiare fin nei 
particolari ( I gesti di stizza o di 
soddisfazione degli atleti della 
neve, la bellezza di un panora
ma alpino con gli alberi inne
vati), come quando sullo stes
so schermo venivano proietta
te le immagini del Mondiale di 

pallone. 
Ma ieri si provava un «palin

sesto» di tv: la diretta, la fiction, 
il concerto, anche lo spot... In
somma, una serata-tipo della 
tv che verrà. «Quando abbia
mo iniziato la sperimentazione 
sull'alta definizione, dieci anni 
fa, ci prendevano per matti -
ha spiegato Massimo Fichera, 
vice direttore generale per i 
nuovi servizi - Ora é il grande 
tema del broadcasting euro
peo e noi stiamo sperimentan
do l'idoneità del mezzo per se
guire avvenimenti diversi: cosi i 
concerti, di cui la tv non per
mette di offrire la completezza 
dell'esecuzione, o l'arte, sem
pre penalizzata dall'elettroni
ca (un quadro in tv è brutto!), 
con l'alta definizione diventa
no tutt'altra cosa...». 

Ma quando queste immagi
ni troveranno un pubblico? 

•All'assise dell'audiovisivo di 
Parigi, dove Mitterrand ha fatto 
anche un accordo con la 
Thompson per la produzione 
di un migliaio di ripetitori - ri
sponde Fichera - è stato preso 
l'impegno formale per far con
vergere il lavoro sullo standard 
europeo (in concorrenza con 
quello giapponese) ed è stato 
anche assunto un calendario 
di lavori. Il primo appunta
mento e per il '92, con un gran
de esperimento collegato alle 
Olimpiadi di Alberville e di 
Barcellona, mentre per il '95 è 
previsto l'inizio operativo del 
servizio di alla definizione». L'I
talia sarà pronta all'appunta
mento del '95? Fichera si cela 
dietro a un no-comment «Il '95 
è fuori dai piani quadriennali 
della Rai», anche se sottolinea 
la velociti con cui la sperimen
tazione procede. E aggiunge: 
«Se poi ci saranno ostacoli di 

altro tipo, questo non £ colpa 
nostra. Noi stiamo facendo il 
nostro dovere». 

Ma mentre l'Olympus, satel
lite ormai di una «vecchia ge
nerazione», continua a tra
smettere le immagini Rai", e 
l'industria italiana si sta attrez
zando per questa tecnologie, 
nei centri di sperimentazione 
di altri paesi europei si prova
no i «satelliti leggeri», economi
camente più proficui. L'alta 
definizione, infatti, non è sol
tanto una questione di resa 
tecnica: è soprattutto il «gran
de affare» del decennio. E 
mentre lo schermo romano 
continua a rimandare le im
magini di Maradona e il con
certo di Zubin Mehta, il futuro 
deH'«hdtv», la tv del Duemila, si 
gioca tutto nei rapporti politici, 
nelle «guerre» industriali e nel
le capacita dei governi di pro
grammare lo sviluppo. 

Enrico Montesano. protagonista di «Una prova di innocenza-' 

L'attore in un film tv su Raidue. 

Montesano 
prete in giallo 
• I ROMA Enrico Montesano 
si fa prete. Lascia i ruoli comici 
e indossa la tonaca scomoda 
di don Alessio, sacerdote de
tective di Una prova di inno
cenza, il film tv che vedrete 
martedì e giovedì su Raidue. 
«Ma attenzione a parlare di 
"svolta" - ha detto l'attore - , in 
questi tempi è un termine peri
coloso. Diciamo piuttosto che 
per me è una parentesi, la mia 
dimensione rimane quella di 
attore brillante, anche se per 
una volta mi è piaciuto spiaz
zare il pubblico». Prodotto dal
la Titanus e da Raidue, diretto 
da Tonino Valeri, Una prova di 
innocenza sta fra il thriller psi
cologico e il giallo d'azione. 
Don Alessio apprende in con
fessione l'identità del vero au
tore di un omicidio per il quale 
sta scontando la pena un altro. 
Naturalmente non pud dire 
nulla, ma mette in moto ogni 
dote investigativa pur di salva

re l'innocente. Si piomettono 
ritmi serrati e colpi di scena. 
Parlando di progetti a lunga 
scadenza, Montesano ho ac
cennato a una commedia mu
sicale da mettere in scena al 
teatro Sistina per la (me del
l'anno e al più imminente pro
gramma a base di lezioni di 
storia da realizzare per Tele-
montecarlo. Non solo. «Con i 
dingenti di Raiuno - ha detto 
l'attore - stiamo anche parlan
do della conduzione di Fanta
stico 92. Per quanto mi nquar-
da sarei disposto a rifarlo. 
Questa volta sarei ampiamen
te vaccinato, avendo alle spal
le un'edizione faticosa come 
quella di due anni fa. che è sta
ta ampiamente rivalutala da 
tutti. In ogni caso, anche se il 
progetto non dovesse andare 
in porto per la prossima edi
zione. Raiuno mi ha già arruo
lato per l'anno europero». 

C RAIUNO 
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T X O LA PRIMA É8TATA EVA. Film T X O CARTONI ANIMATI 
Cono dt spagnolo 

8 3 0 VEDBAL Setteglornl Tv 1 4 . 0 0 INCATENATI. Teleromanzo 1 3 . 0 5 SCI NORDICO. Mondiali 

« 3 8 D W . Corno di tedesco 

m e 13 NASCITA DELL'ALPABETO 

T X S MATTINA 2 . Conducono In studio Al
berto Castagna • Isabel Ruulnova. 
Regi» di Claudia Caldera 

0 . 1 0 I CONCERTI DI BATTRE 
1 0 X 8 SCI. Coppa del mondo 

1 7 . 3 0 SUPER 7 . Cartoni animati 17 .45 

0 X 0 C A U T O * ! ANIMATI 
11.SO V O L T A M O I N A 

1 0 . 3 0 USA TODAY. Attualità 

LA VERA STORIA DI LUCKV 
WELSH.FIIm 

1QXO VEDRAI. Tutto Quanto è Rai 
1 Q X 0 TOS MATTINA I M O DUELLO MORTALE. Film 2 0 . 3 0 

1 Q X 0 SCI NORDICO. Mondiali 
1 Q X 8 OSE. Il fardasé 1 3 3 Q COMMENTO SUL FILM 

UNO SCUGNIZZO A 
YORK. Film con Nino D'Angelo 

1 0 . 3 5 HIOH8BVEN. Sport 
20 .0O TMCNEWS 

1 1 X 8 CNBTBMPOPA 
1 0 X 8 GIORNI D'EUROPA.DIO.Colletta 1 4 4 » RAI B IOIONE. TELEGIORNALI 2 2 . 2 5 COLPO GROSSO. Quiz 

2 0 . 3 0 L'UOMO DELLE GRANDI 
PIANURE. Film con P. Fonda 

1 2 X 0 TQ1PLA8H 1 1 X 8 L'ARCA DEL DOTTOR BAYER 1 4 X 8 AMBIENTE ITALIA 2 8 X 8 

1 2 X 8 ILMERCATODBLSABATO 
1:2X3 C t l I C K - U P . Rubrica di medicina 

1 2 X 0 RICOMINCIO DA D U I . Spettacolo 
condono de Raffaella Carré (1* parte) 

1 8 X 8 PALLANUOTO. Una partita 
LA DOTTORESSA DEL DI 
STRETTO MILITARE. Film 

2 2 . 3 0 ROCK IN RIO I I . Festival rock 
da Rio de Janeiro 

1 6 . 2 0 SCI NORDICO. Mondiali 2 X 8 SPY FORCE. Telefilm 0 . 0 5 NEMICI NATURALI. Film 

1 H X 8 ESTRAZIONI DEL LOTTO 1 3 X 0 TOS ORE TREDICI 1 T X O MAOAZINE3.HMealk>dlRaltre 

1:1X0 TELEGIORNALE 1 8 . 1 8 TG2 DRIBBLINO 
1 8 3 8 TOS DERBY 

1:1X3 T O I . T r e minuti di... 
A cure di QlenrH Raviele 

1 4 * 0 

1 4 X 0 TOTO-TV.TvR«dloc«yrtere 

INCOMINCIO DA D U I . Con Raffaella 
Carré ( y pana) 

1 0 X 0 TELKOIORNAU 
1 0 . 4 8 ONOFP. Cultura e spettacolo In video 

I7l7£!!/|«ii!»ii 
_ - O T , . . Atletica leggera: 

Coppa europea; Rugby: Cz Cagnoni-
Meolotanum Milano 

1 S X S VEPRALSetteotornlTv 
2 0 4 0 GOODBYE CORTINA. Un programma 

Ideato e condotto da Piero Chiambretti 
1 8 3 8 ESTRAZIONI DEL LOTTO I M I SENZA VIA DI SCAMPO. Film 

«OXO BITTE QM«1NI AL PAIM-AMENTO 
1 8 X 0 OSE.Caramella? 2 8 X 0 T P » NOTTE 

l O X O RADIOLAB. Concerti. Intervi-
ste e video In anteprima 

1S.0Q SIGNORE • PADRONE 
1 0 X O PASIONB8. Telenovela 

1T.OO ILSABATODELLOZEOCHINO 
1 8 X O PALLAVOLO. Partita di campionato 8 4 X O APPUNTAMENTOALCINEMA 1 2 X 0 ROCKOODDBSS 1 7 X O 

1 8 X 0 T O I P L A S H 
1 7 3 8 PALLACANESTRO. Una partite 0 . 1 0 BLACK COMEDY. Film 

IL SOLE SORGE ANCORA. 
Film con Lea Padovani 

1 8 X 0 LUCIO DALLA SPECIAL 1 0 . 3 0 SUP2RCARRIER. Telefilm 

111X8 ESTRAZIONI DEL LOTTO 1 8 3 8 M U N T I * . Telefilm •Beacn boy. 

1IL1Q P t U S A N L P I U — m 1 8 3 8 T E L E 0 I 0 R N A L E . T 0 2 L 0 S P 0 R T 
111X8 PAROLA E VITA 
1 Q X 0 C H I T B M P O P A 
BOXO TELEGIORNALE 
2 0 3 0 C R E M I CARAMEL. Varietà con Pippo 

Franco, Oreste Lionello. Regia di Pier 
Francesco Fingitore (5*) 

2 0 X 0 VIAGGIO NELL'INFERNO. Film con 
Rlbby Benson, Oanny AJello. Regia di 
Robby Benson 

2 3 X 0 TELEGIORNALE 

8 2 . 1 S U N CASO PER D U I . Telefilm «Quel In 
vista- con Gunther Starck e Claus 
Theogartner 

8 8 . 1 0 8PBCIALSTG1 
8 8 . 1 8 TOS NOTTE. METEO» 

B4XO TOI MOTTE.CNBTBMPOPA 2 8 X 0 HOOK CAPE MAOASINE 

I PACtU. Film con Jack 
Nlcholeon. Regia di B. Rarelson 

TOS N O T T I SPORT. Tennis: Torneo 
Atp (da Milano) 

1 8 . 3 0 B I S T OP B L U ! NIGHT 

1 0 . 8 0 VIDEO A ROTAZIONE 

2 0 . 3 0 ARRIVANO DJANGOBSAR-
TANA. Film con Hunt Powers 

8 2 . 3 0 CASALINGO 8UPERPIÙ 
O X O NOTTE ROCK 2 X 0 0 TUNNEL. Film 

#7 .inumili 
1 8 X 0 VIVA ZAPATA. Film 

•La patata bollente» (Canale 5, ore 22.40) 
1 7 X 0 IL MATTATORE. Film 
10.3O QUESTA E HOLLYWOOD 
2 0 X O AMERICAN DREAMER. Film 

con Tom Conti e J. Williams 
8 2 . 3 0 BLOOP8.MPLS.FHm 

1 4 X 0 POMERIGGIO INSIEME 
1QXO TELEGIORNALE 
2 G X 0 SOUND. Sceneggiato con Pe-

ter Fonda (2* puntata) 
2 2 X 0 TELEGIORNALE 

O X O IL FANTASMA DEL PALCO
SCENICO. Film 

2 2 3 8 TE LO DO IO IL BRASIL I . Va
rietà con Beppe Grillo 

OXO LA SIGNORA P R E N D I IL VOLO. Film 
_ GBNTBCOMUNB.Varletà 
«J13S tLPHAHZOS8KHVrTO.Oulz 

7 X 0 CIAO C U P MATTINA. Varietà 
1 Q X 8 « O X O LA DONNA BIONICA. Telefilm 

1 2 X 0 CAHATV.Atlualità 
1 1 X 0 

i a X O OJ l ILPREZZOBOlUSTOIOuiT" 

B U L L I S T R A D I D I L L A CALIFOR
NIA. Telefilm «Il segreto di Macardo» 

1 .L20 ILOIOCODBLLSCOPPIE.Oulz 
1 2 X 0 T.JJ.HOOKBH. Telefilm 

1BX0 AGENZIA MATRIMONIALE 
1 8 X 0 8ETTEPERUNO.Varletà 

1 0 X 0 TI AMO—PARLIAMOMI 
1 8 X 0 .Sport 

1 0 X 0 BIM BUM BAM. Varietà 
1 4 X 0 JONATHAN REPORTAGI . Attualità 

1 0 . 1 8 ARCA DI NOE. Documentarlo 1 8 . 1 8 TOPVENTL Musicele 

H I 3 Q C A N A L I 8 NEWS. Notiziario 1 S X O TUTTI AL COLLEGE. Telefilm 

1 0 3 8 ILOIOCO D U O . Quiz 1 8 X 0 MAI DIRE S i Telefilm 
1 0 X 8 TRA MOGLIE E MARITO. Quiz 1 T 3 S I E P BOP A LOLA. Con Red Ronnle 
2 0 . 1 S 
2 0 X 8 
2 0 3 0 

Attualità 
STRISCIA LA NOTIZIA. Varietà 
PORGI L'ALTRA GUANCIA. Film con 
Bud Spencer. Terence Hill, Jean Pierre 
Aumonl. Regie di Franco Rosei 

S S 3 0 LA PATATA BOLLENTE. Film con Re
nato Pozzetto. Edwige Fenecn. Massl-
mo Ranieri. Regie di Steno 

1 S X O MAC OYVSR. Telefilm 
1 8 X 0 GENITORI IH BLUE JEANS. Telefilm 
2 0 X 0 CARTONI ANIMATI 
2 Q X O STUDIO APERTO DOSSIER 
2 0 X 8 URLA DEL SILENZIO. Film con Sam 

Walerson. Halng S. Ngor: Regia di Re-
land Jone 

0 3 8 STRISCIA LA NOTIZIA. (Replica) 
R.10 Telefilm 

2 8 . 1 8 RIP IT U P R O O C N ROLL. Maratona 
dedicata al mito del rock'n roll 

1 0 X 0 
1 2 X 0 
1 8 X 8 
1 S 3 B 
1 4 3 B 
1 8 . 1 8 
1 8 . 1 8 
1 8 3 8 
1 7 . 1 8 
1 8 . 1 8 
1 0 , 0 0 
1 8 . 3 0 
10.4O 
2 0 X 8 

2 2 X S 

2 3 X 8 
2 8 . 8 0 
2 4 X 0 

0 . 1 8 

PER ELISA. Telenovele 
TOPAZIO. Telenovela 
RIBELLE. Telenovela 
SENTIERI. Sceneggiato 
LA MIA PICCOLA SOLITUDIN I 
PICCOLA CENERENTOLA 
LA VALLE OBI PINI 
GENERAL HOSPITAL. Telefilm 
FEBBRE D'AMORE. Sceneaalato 
CARI GENITORI. Quiz 
C'ERAVAMO TANTO AMATI 
LINEA CONTINUA. Attualità 
MARILENA. Telenovela 
COLOMBO. Telefilm «Ciak ...si uccide» 
con Peter Falk 
KOJAK. Telefilm «La vita non ha prez
zo , con Telly Savalas 
PARLAMENTO IN . Attualità 
INDIMENTICABILI. Attualità 
TBLBQUATTRO. Attualità 
CRONACA. Attualità 

RADIO 
1 X 0 IL MOMENTO DELLA VERI

TÀ. Film. Regia di F. Rosi. (Re
plica dalle 1.00 alle 23) 

111 
1 0 X 0 CHECK-UP A M B I E N T I 
2 0 X 8 AMORE PROIBITO. Telenov. 
2 1 . 1 8 SEMPLICEMENTE MARIA 
2 2 X 0 NIDO DI SERPENTI 

1 8 X 0 I R V A N . Telefilm 

1 0 X 0 BRILLANTE. Telenovela 

1 X S DOLCE VELENO. Film 2 0 X 0 DBMONtOAMORBMKXFIIm 

RAOIMIOMUUGRt: l;7; 1:10:11:12; II-, 14;1I; 17; 
10; 23. GR2 UO: 7J0; UO; MO; 11 Jft 12J0; 1JJ0; 
IMO; 1U0! 17J0; 1UJ; I l JO; zUS. GH3: M S 7J0j 
MS; 114S1X4* 14.4S; IMS; 2M5; zU3L 

HADIOUNO. Onda verde: 6.03,6 56,7 SS, 0.56, 
11 57, 12.56, 14.57. 16.57. 16.56, 20.57, 22.57; 
9.00 Week-end; 1130 Cristina di Svezia: 14.00 
Sabato quasi domenica: 1625 Teatro insie
me: 19.56 Black-out: 22.00 Musicisti di oggi; 
23.10 La telefonata. 

RADIODUE. Onda verde: 6.27,7.26,6.26,9.27, 
11 27,13 26, 15.27, 16 27, 17.27, 18.40, 19 26, 
22 37.6.00 Passafilm; 14.15 Programmi regio
nali; 15.00 E una iena per valigia: 15.50 Hit Pa
rade: 19.65 Radkidue sera jazz; 21.00 Stagio
ne Sinfonica Pubblica. 

RADIOTRE. Onda verde: 7.16,9 43.11.43.6.00 
Preludio; 7J0 Prima paglns: UO Concerto 
del mattino; 1245 Fantasia: 1440 La parola e 
le maschera: 19.15 Folkoncerto: 20.00 Forum 
Intemazionale; 21.00 La straniera, di V. Belli
ni. 

1 2 . 0 0 DUELLO MORTALE 
Regia di Frltz Lang, con Joen Bennett, Walter Pld-
geon, George Sandere. Usa (1941). 100 minuti. 
Propaganda bellica si, ma di grande fattura, diretta da 
Fritz Lang, che aveva abbandonato la Germania per 
gli Usa. Un agente segreto inglese, poco prima dello 
scoppio della seconda guerra mondiale, entra clan
destinamente in Germania con l'incarico di uccidere 
Adolf Hitler. L'impresa non riesce e la guerra diventa 
Inevitabile. 
RAITRE 

1 7 X 0 IL MATTATORE 
Regia di Dino Risi, con Vittorio Gassman, Pepplno De 
Filippo, Anna Maria Ferrerò. Italia (1859). 104 minuti. 
Virtuosismi di Vittorio Gassman, a cui restò attaccato 
anche II nomignolo di «mattatore. Un tranquillo im
piegato pesca un ladro che si è introdotto m casa sua, 
e Invece di chiamare la polizia gli racconta la sua vita. 
Veniamo cosi a sapere, in un lungo flash back, che è 
stato un malvivente. Passerella di personaggi truffati 
e di travestimenti del truffatore. 
TELE + 1 

2 0 X B URLA DEL SILENZIO 
Regia di Roland Jofle, con Sam Walerson, Halng S. 
Ngor, John Malkovlch. GB (1984). 100 minuti. 
Tra un'Interruzione e l'altra, causa dibattito condotto 
in atudio da Emilio Fede, un film attualissimo su' gior
nalismo di guerra, che si aggiudicò tre Oscar Ispirato 
a un bestseller scritto dall'inviato del -New York Ti
mes» In Corea, Sydney Shenberg, -Urla del silenzio, 
ricostruisce l'amicizia drammatica del protagonista 
con un interprete-informatore. Epilogo commovente 
col coreano costretto a restare a Phnom Penti mentre 
l'altro abbandona II paese. 
ITALIA 1 

2 1 X 8 SENZA VIA DI SCAMPO 
Regia di Roger Donaldson, con Kevin Costner, Gene 
Hackman, Sean Young. Usa (1987). 110 minuti. 
Il romanzo di Kenneth Feer:,.g aveva già Ispirato il ci
nema nel 1948 e si espisce perché E una storia di 
spionaggio, sesso e corruzione nelle alte sfere, qui ri
visitata in chiave tecnologica. Susan è amante dal se
gretario alla Difesa ma anche di un giovane ufficiale 
della Marina (Tom). Resta uccisa (non vi diciamo co
me) e al Pentagono vogliono accusare dell'omicidio 
una spia sovietica. Delle indagini incarica proprio 
Tom. 
RAITRE 

2 2 3 0 LA PATATA BOLLENTE 
Regia di Steno, con Renato Pozzetto, Edwige Fenecn, 
Massimo Ranieri. Italia (1979). 100 minuti. 
Ecco un -Viziarlo- in chiave proletaria o forse uha-
•Strana coppia» in versione nostrana. La patata bol
lente è un gay (Massimo Ranieri). Pozzetto, parodia 
di un operalo comunista tutto fabbrica e sindacato, lo 
salva da un'aggressione di fascisti e lo porta a casa 
sua. I due si mettono a vivere insieme con risultati di
vertenti. 
CANALE 5 

0.30 IL FANTASMA DEL PALCOSCENICO 
Regia di Brian De Palma, con Paul Williams, William 
Finley, Jessica Harper. Usa (1974). 90 minuti. 
La favola horror di Faust e del .Fantasma dell'opera» 
(quello con Lon Chaney) in versione opera-rock, negli 
anni '70 divenne un cult Un perfido discogralico ruba 
la musica a un cantante e cerca di farlo fuori. Quello 
perde la voce e mette una maschera por coprire II vol
to sfigurato, ma non si dà por vinto Aluta la ragazza 
che ama a diventare una rock star, in attesa della ven
detta... 
TELE + 1 

t 
20 l'Unità 

Sabato 
9 febbraio 1991 

I 

http://BLOOP8.MPLS.FHm


Genev*/elemofi 

Primefilm 

«Sweetie» 
incubo 
australiano 
- MICHELE ANSELMI 

Swcctie 
Regia, laneCampion Sceneg
giatura Gerard Lee e Jane 
Campion. Interpreti: Geneviè-
ve Lemon. Karen Colston, Tom 
Lycos. Dorolhy Barry, Jon Dar-
ling. Fotografia. Sally Bongers. 
Australia, 1989. 
Roma: Mignon 

wm Place o disturba Sweeiié? 
Magari piace propno perché 
disturba. L'opera d'esordio 

. dell'australiana Jane Cam-
plon. vincitrice morale a Vene
zia "90 con II successivo Un an
gelo alla mia tavola sulla scrit
trice Jtinet Frame, arriva ades
so sugli schermi italiani, carica 
di gloria militante e memore di 
stroncature leroci (a Cannes 
•89 divise duramente la criti
ca). Un po' come accade con 
David Lynch, la trentenne ci
neasta, bella e bionda, spiazza 
volentieri il suo pubblico rac
contando storie «mostruose*: 
di una mostruosità che nasce 
dal quotidiano, che sgorga da 
pulsioni nascoste e inaccetta
te, che spinge all'osservazione 
della natura come creatrice di 
segnali allarmanti. Cinema al
lucinato e lucidissimo, che 
procelle per opposizioni sim
boliche, un denso e spesso 
sgradevole viaggio negli smot
tamenti progressivi dell'esi
stenza. 

Per rendere più evidente il 
labile concetto di «normalità» 
(anche se non si direbbe che 
Jane Campion sia interessata a 
un dbcorso antipsichiatrico), 
I film racconta lo strambo rap
porto tra due sorelle. La prima, 
Kay, * carina, lavora in banca, 
sembra tranquilla, eppure « 
SCOSMI da un'irrequietezza a 
fior di pelle: abbandona la sua 
•monogamia seriale» per un 
uomo ideate descrittole da 
una chiromante (doveva avere 
un punto interrogativo sul vi
so . . ) . è morbosamente legata 
a dei cavallini di ceramica, la 
morire le piante e le nasconde 
come una bambina sotto il let
to. Contratta e infelice, Kay e 
una psicotica che non può ac
cettare, ovviamente, ('«anor
malità» della sorella Sweetie, 
una cicciona asociale e oltrag
giosa, che gira vestita da punk 
(il padre le attribuisce unun 
grande talento musicale) ac
compagnata da un fidanzato-
manager cialtrone. Dolce solo 
di nome, Sweetie seduce il fi
danzato di Kay e ne infrange II 
precario equilibrio di vita: tra le 
due sorelle e guerra aperta, fe
roce, in uno showdown di vio
lenze, regressioni e scenate 
«he fa precipitare il film verso 
un epilogo che più tragico non 
si può. 

La cinepresa di Jane Cam
pion riflette con elegante varie
tà di timbri il mutare degli stati 
d'animo, facendosi ora livida e 
sghemba nella descrizione 
della nevrosi (amlliaregalop-

Knte, e trovando caldi accenti 
ci, vagamente country & we

stern, nella parentesi che ri
guarda la fuga all'Ovest della 
madre delle due sorelle, op
pressa del marito e della noia 
metropolitana. Vedendo Swee
tie viene da pensare a Family 
Li/et un po' al nostro Diano di 
uno schizofrenica, ma sono ri
ferimenti tutto sommato inutili 
e fuorviami: senza teoremi da 
dimostrare, facendo dei suoi 
personaggi del disadattati che 
faticano ad accettare le regole 
del vivere comune pur senza 
essere dei «ribelli». Immergen
do il suo bisturi con pietoso 
scrupolo, quasi a scoraggiare 
'ogni lettura semplicistica delle 
patologie (del tipa Kay odia 
Sweetie perché incarna tutto 
ciò che lei non ha 11 coraggio 
di essere). Jane Camptortflr-
ma un film che resta nella me
moria dello spettatore come 
un grido di dolore che si stroz
za In gola. 

Si esce da Sweetie pluttosto-
turb.Ul. e ci si chiede dove co
mincia ( e finisce) la cognizio
ne della follia. Intonate all'at
mosfera inquietante le due in
terpreti. Cenevieve Lemon 
(Sweetie) e Karen Colston 
(Kay) : della prima, al di là del
la baldanzosa mole, resta im
presso il presagio di morte che 
avvolge la sua vorace vitalità: 
della seconda, la paura di dar
si, di scopririsl, l'ossessività 
malata che avvolge la sua 
scheletrica esistenza. 

Tf aliarli a Rov1 in / \ / 9 Ricky Tognazzi sarà in concorso 
ìidiutni <i rrcrimu/ 4 d Filmfest con a suo <<ultrà>) 
Un viaggio realista e violento nell'ambiente della tifoseria organizzata 
«Ho voluto raccontare un mondo sconosciuto. Ma senza dare giudizi» 

Domenica a palla avvelenata 
Parlano i registi italiani in partenza per il Filmfest 
Dopo Marco Ferreri, e prima di Marco Bellocchio, 
tocca a Ricky Tognazzi, che presenterà a Berlino Ul
tra, la sua opera seconda dopo il brillante esordio di 
Piccoli equìvoci. La domenica violenta di una briga
ta di tifosi romanisti, un film coraggioso su una fetta 
d'Italia sconosciuta, che passerà al festival il 19 feb
braio e uscirà nelle sale italiane il 22. 

ALBERTO CRESPI 

• i ROMA. La conferenza 
stampa di Ultra diventa un di
battito Vivo, interessante, 
coinvolgente. Per diversi gior 
nalisti - esperti di cinema, e 
non tifosi - il film è stato come 
lo sbarco di un Ufo, l'ingresso 
(anche traumatico) in un 
mondo sconosciuto. Davvero i 
tifosi sono cosP 

SI, sono cosi È la risposta di 
tutti. Di Ricky Tognazzi. bravis
simo regista di un film girato 
all'americana (è un compli
mento), ovvero con una ric
chezza di stile e di soluzioni 
linguistiche notevolissime an
che rispetto al bell'esordio di 
Piccoli equivoci. Di Claudio Bo-
nivento, produttore, che ha vo
luto il film assieme a due altri 
gioielli su un'Italia sconosciuta 
e Insospettata, Mery per sem
pre e Ragazzi fuori di Marco Ri
si. DI Simona Izzo, Graziano 
Diana e Giuseppe Manfndi, gli 
sceneggiatori. Di Claudio 
Amendola, l'incredibile prota
gonista che anche domenica è 
stato all'Olimpico «e mica ho 
visto la partita, sono stato spal
le al campo a guardare la cur
va Sud, perché lo spettacolo é 
fi, sugli spalti». Degli altri attori 
Ricky Memphis (romanlsslmo 
nonostante il nome). Ciuppy 
Izzo e Gianmarco Tognazzi. 

Il film più giovane (Ricky 
Tognazzi ha 35 anni) che rap
presenterà l'Italia in concorso 
a Berlino non è un reportage 
sul calcio, ma un viaggio fra 
coloro che di calcio vivono, 
anche se in modo molto, mol
to meno opulento di giocatori, 
presidenti e mediaton: i tifosi. 
Ultràè il weekend violento del
la «brigata Veleno», tifosissimi 
della Rena in trasferta a Ton
no per un match contro la Ju
ventus. Scontri, tafferugli, tur
piloquio ma soprattutto senti
menti: l'amicizia Ira «correli
gionari» che vale più dell'amo
re per una donna, più dell'In
certa prospettiva di una vita 
diversa. E su tutto, una «linea 
d'ombra» che secondo regista 
e sceneggiatori aleggia sui per
sonaggi. «È II momento - rac-
conta Diana - in cui si scopre 
che non si può essere ultra per 
sempre, che amva un'età in 
cui si fanno scelte, si trova un 
lavoro, ci si sposa. Quel mon
do adulto che finora li ha nfiu-
tati, o dal quale più spesso i ti
fosi si sono autosegregati, ir
rompe nella vita». Un confine 
che nel film divide il Principe, 
ultra etemo appena uscito dal 
carcere, e l'amico del cuore 
Red, che non solo gli ha rubato 
la fidanzata mentre lui stava in 

Claudio Amendola (al centro) In una scena di «Ultra» di Ricky Tognazzi 

galera, ma sta per «tradire», ha 
trovato un lavoro, andrà a Ter
ni a fare il bidello e diventerà 
(è la battuta più amara e fero
ce del film, sul seno) «tifoso 
della Ternana». 

Spiega Tognazzi: «Il Principe 
è un Peter Pan nero, sicura
mente un disadattato, ma Red 
é un ragazzo normale, non è 
certo un Accattone pasolinia-
no. Il nostro intento era anche 
restituire la varietà di questo 
mondo. Gli ultra non sono cer

to tutti sottoproletari. Ci sono 
ultra altoborghesi, panolini, al
trettanto violenti». Aggiunge Si
mona Izzo: «Facendo i provini 
per il film, e ne abbiamo fatti 
quasi un migliaio, abbiamo 
potuto constatare che presi 
uno per uno questi ragazzi so
no dolcissimi, disarmati, n 
gruppo 11 trasforma. La dome
nica, quando vanno "in mis
sione", sono come soldati, 
debbono dimostrare di essere 
del duri Econfondono la forza 

con la violenza». 
In sala come sullo schermo, 

i tifosi sono molti, e di varie 
gradazioni. Ricky Tognazzi si 
definisce «un milanista oppor
tunista, tifoso solo quando la 
squadra vince», mentre suo fra
tello Gianmarco si confessa 
•milanista perso» (come del 
resto il padre di entrambi, il 
compianto Ugo Tognazzi a cui 
il film è dedicato): ed è nota 
anche la fede rossonera del 
produttore Bonivento. Amen

dola è invece romanista vero, 
cosi come Manfridi, che degli 
sceneggiatori è l'unico ad aver 
frequentato le curve «dal di 
dentro». «Chi non è tifoso -
spiega - stenta a capire che la 
settimana dell'ultra e una sorta 
di liturgia che ha nel martedì 
un punto morto per trovare nel 
sabato e nella domenica il suo 
acme. C'è un codice non soli
to, tutto emotivo, ma rigorosis
simo. E il vero clou non è la 
partita, ma l'incursione in terra 
nemica, lo scontro fisico con i 
tifosi avversari». Si arriva quindi 
a parlare della violenza, e del
l'eterno problema della sua 
rappresentazione al cinema, 
sullo schermo, dove può esse
re al tempo stesso liberatona 
(quindi benefica) e stimolan
te (quindi negativa). Tognaz
zi: >A suo tempo Stanley Ku
brick fu accusato di aver pro
vocato, o ispirato, gesti violenti 
con il suo Arancia meccanica. 
Io non credo a queste cose. E 
non credo che la violenza arri
vi da fuori, da stimoli estemi. 
La violenza c'è, esiste. È un 
modo di espressione, di affer
mazione. Quasi sempre, allo 
stadio, si sublima, o si limita, 
nell'esibizione dei simboli, 
nell'urlo, nello slogan violento. 
A volte sì supera quella linea di 
confine e si amva allo scontro. 
Ma nel nostro film non abbia
mo mai voluto dare giudizi. So
lo mostrare, lo spero solo che i 
veri ultra, vedendosi al cine
ma, si riconoscano e ci pensi
no su per cinque minuti». Ag
giunge Amendola, nel suo co
lorito romanesco: «Insomma, 
che si domandino "ma che sto 
a fa'?"». Appunto. Una doman
da sempre utile, speriamo di 
farcela in tanti. 

Dal Maghreb all'Equatore i mille volti del continente nel festival svoltosi a Milano. E uno dei film arriverà in tv 

Africa, quel cinema non solo nero 
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Riposte le bobine dei 22 film in concorso, conse
gnato il premio Agip a Tifai ài Idrissa Ouedraogo, il 
Festival del cinema africano di Milano ha chiuso ì 
battenti. Ma mentre cineasti ed autori sono già in 
viaggio per Ouagadougou, resta ancora lo spazio 
per una riflessione sulla realtà produttiva del conti
nente nero. Con una buona notizia: uno dei film mi
gliori, di Nouri Bouzid, è stato acquistato da Raitre. 

ANTONIO DOINBLU 

Una scena di «THat», H film di Idrissa Ouedraogo 

• i MILANO. Le facce (artisti
che) dell'Africa hanno mille 
espressioni. E mille sentimenti 
e realtà da raccontare. Visto da 
vicino, nello srotolarsi freneti
co delle proiezioni, il primo 
Festival del cinema africano è 
sembrato un almanacco dai 
tanti colori, non tutti omoge
nei. Una varietà di nuanoa, di 
ombre e di luci talmente ricca 
di variazioni da spiazzare an
che il viaggiatore cinematogra
fico più accorto. A chi sì aspet
tava parametri di riferimento e 
possibili chiavi di lettura «uni
versali», il Festival ha offerto 
scale cromatiche e narrative 

dissonanti. Mentre a chi cerca
va nell'insieme delle opere 
proposte in concorso un filo 
conduttore comune tra cinea
sta e cineasta, la vetrina mila
nese ha invece regalato conti
nue fratture stilistiche e dì pen
siero. 

Da un lato il Nord, la fascia 
maghrebina, con 1 suol conflitti 
tra il pensiero fondamentalista 
islamico di parte della società 
e quello progressista e critico 
dei cineasti. Dall'altro II Sud, 
combattuto tra il desiderio di 
conservare una radice cultura
le e le spinte ad occidente. 

Verso una cinematografia, 
cioè, più Immediatamente 
spendibile. Unico punto dì 
contatto, in questo «quadro» 
dalle tante comici, la necessità 
degli autori dì parlare esclusi
vamente con la loro lingua na
zionale, abbandonando cioè 
l'uso (o l'abuso) di quella dei 
colonizzatori. In massima par
te francesi. 

Letto in dettaglio, comun
que, il Festival del cinema afri
cano apre altre porte, altre 
possibili discussioni sul «come 
siamo» e «come saremo» di un 
universo in cerca di un appro
do per un futuro che non sia 
ancora il solito tran tran da 
outsider e marginali della setti
ma arte. 

Certo, non si può nasconde
re che la strada da percorrere è 
ancora lunga e che diverse 
opere presentate in rassegna 
lasciano l'amaro in bocca. 
Idrissa Ouedraogo, vincitore 
del primo premio con Tifai 
(«La legge», una storia di amo-
n e di violenze tribali già ap
prezzata al massimo festival ci

nematografico del mondo, 
quello di Cannes), è sicura
mente un cineasta che ha rag
giunto la matuntà espressiva 
ed artistica e che prossima
mente entrerà nel «tempio» 
della Comédie Frangalse per 
dirigere la tragedie du noi di 
Aimc Cesaìre. Ma ad un artista 
come lui fanno purtroppo an
cora da contraltare esperimen
ti pastrocchiati. nawete con 
scarse vie di soluzione, perso
nalismi e ricopiature che dalla 
commedia di costume scivola
no nel banale. 

Per il cinema africano, è ve
ro, rimane insoluto il problema 
delle risorse commerciali, tec
niche e produttive. Ma guarda
re alle difficoltà (come è suc
cesso per molti titoli del Sud) 
con l'occhio rivolto all'opzio
ne del compromesso di como
do è un errore da evitare. Per 
non restare impantanati sui 
blocchi di partenza. 

Diverso il discorso per la 
realtà produttiva dell'area ma
ghrebina. Forse la componen
te più «caratterizzata» della 

IL «GIOVANE» CINEMA FRANCESE A ROMA. Da lunedi 
prossimo la nuova cinematografia d'oltralpe sbarca al 
Centro culturale francese di Roma, per iniziativa della so
cietà Bim di Valeno De Paolis. In anteprima e in lingua 
originale, saranno presentate sette pellicole di giovani 
auton già conosciuti in Francia e che arriveranno nelle 
sale italiane entro apnle Si partirà con Alberto Express di 
Arthur Joffé. la stona di un viaggio in treno Roma-Parigi 
con Nino Manfredi, Sergio Castellino e Jeanne Moreau. 
Seguirà Le man de la coiffeusedi Patnce Le Conte e fra gli 
altri, La ixgeance d'une fammedi Jaques Doilon con Isa
belle Hupper e Beatrice Dalle. 

VTA UBERA AL «BUDDHA» DI BERTOLUCCI. Bernardo 
Bertolucci potrà proseguire nella pre-produzione del film 
dedicato a Buddha. Questo è quanto ha stabilito il tribu
nale di Londra intervenuto a risolvere la controversia con 
la «Waco production», la casa di produzione di Honk 
Hong con la quale il regista aveva concordato la realizza
zione della sua uluma «fatica». Dopo la rottura artistica 
con la casa, «l'affaire» è finito in tribunale, ma il giudice 
ha dichiarato «che non esiste nessuna prova in grado di 
stabilire che in futuro Bertolucci potrà servirsi delle idee 
suggente dalla Waco». 

LA SONY ACQUISTA L'ORION P1CTURES? Secondo in
discrezioni pubblicate dal New York times, la Sony, il gi
gante giapponese dell'elettronica, sarebbe interessata 
all'acquisto dell'Orion picture, la casa cinematografica 
di New York. Dopo aver lanciato grandi successi come 
Ptatoon, Robocop e ancora l'ultimo film di Woody Alien. 
Alice. l'Orlon picture sembra trovarsi attualmente in gravi 
difficoltà economiche. 

ACCORDO SACIS-SOVEXPORTFTLM. Saranno tre i film 
di autori sovietici che saranno prodotti grazie al nuovo 
accordo raggiunto tra la Sacis e la Sovexportfilm, la casa 
di produzione dell'Est L'intesa si è conclusa al termine 
della «Settimana del cinema sovietico» promossa dalla 
Sacis, e la nuova società mista contribuir! alla promozio
ne della nostra cinematografia all'estero, con una conso
rella «Settimana del cinema italiano» in Unione sovietica. 

CONSEGNATI I PREMI ITALO CEMINI. Age e Scarpelli. 
Ermanno Olmi e Giuseppe Patroni Griffi hanno ricevuto -
tra gli altri - il riconoscimento dell'Agi» (Associazione 
generale italiana dello spettacolo) istituito per premiare 
le personalità e le istituzioni di spicco del mondo dello 
spettacolo. La cerimonia di consegna si è svolta l'altro le-
n al Quirinale, nel corso della tradizionale udienza che il 
presidente Cosslga riserva all'Agis. Nel corso della mani
festazione. Cario Maria Bandini, presidente dell'Associa
zione, ha ricordato che «ia guerra-spettacolo offerta dalla 
tv in questi ultimi tempi, crea un'idea distorta del concet
to di spettacolo che va invece inteso come momento es
senziale di formazione culturale e sociale del cittadino». 

EUGENE CHAPUN A ROMA. Sarà il Tiglio del grande 
Charlie Chaplin a inaugurare lunedi prossimo a Roma 
una serie di iniziative in memoria del padre. Eugene sera 
presente all'inaugurazione di una scuola che sarà intito
lata al grande attore e cineasta e parteciperà a un dibatti
to al quale interverranno Giulio Carlo Argan. Guido Ari
starco. Walter Peduli* e Giuseppe Rotunno. Mercoledì, 
invece, presenzierà all'apertura di «100 immagini 100 
documenti», una mostra dedicata all'indimenticabile 
Charlot, allestita alla galleria «L'indicatore» di largo To
molo. 

NOZZE MTLLER-MONROE ALL'ASTA. 13mila700 dollari. 
Questo il valore del certificato di matrimonio tra l'attrice 
Manlyn Monroe e il drammaturgo Artur Miller, messo al
l'asta da Chnsue's. 

(Gabriella Calhzzi) 

manifestazione milanese. 
Un punto di equilibrio, il ci

nema del Nord sembra averlo 
raggiunto nell'analisi della 
condizione femminile. Di quel 
«mondo a parte» che dall'Alge
ria al Marocco, fino alla Tuni
sia, ha costellato le immagini 
dei film. Immagini dolorose, 
storie di soprusi e privazioni 
che accomunano le protagoni
ste di Bada del marocchino 
Mohamed Tazi e ftegaya del 
tunisino Fllouri Belhib. Pagine 
di vita raccontate dai registi In 
nome di una speranza, di un 
possibile cambiamento che la 
guerra del Golfo e l'avanzata 
del fanatismo religioso nei 
paesi islamici rischia di conge
lare per sempre. 

Quanto al pubblico del Fe
stival, numerosissimo ad ogni 
proiezione, la voglia sotterra
nea di vedere sullo schermo 
•la mia Africa», l'idea cioè che 
ciascuno ha del Continente 
nero, sembra aver preso il so
pravvento su qualsiasi distin
zione e sottigliezza narrativa. 
Forse, per un futuro migliore 

per tutti (registi compresi). sa
rà opportuno d ie ci si avvicini 
alle opere con qualche idea in 
meno e un briciolo di cuore in 
più, evitando «amon» facili per 
entrare nelle pieghe di un uni
verso che chiede ancora di es
sere scoperto nella sua essen
za più vera e complessa. 

Nota finale per i soliti assen
ti Come qualsiasi manifesta
zione intemazionale, anche la 
rassegna milanese ha lasciato 
sui campo un grande incom
preso: Le sabot en or-Cti zocco
li d'oro del tunisino Nouri Bou
zid. Il suo ritratto autobiografi
co di un dissidente politico, 
imprigionato e torturato per le 
sue idee, non ha riscosso i la
vori né degli spettatori né della 
giuna intemazionale. Peccato. 
Perchè questo grido contro i 
fanatismi religiosi e politici, 
contro le certezze che annulla
no il pensiero meritava sicura
mente uno spiraglio di cielo. 
Raitre l'ha acquistato. Speria
mo dì vederlo programmato 
quanto prima sul piccolo 
schermo. 

Primeteatro. «Jimmy Dean Jimmy Dean» di Graczyk 

Qui passò il «Gigante» 
Noi siamo le sue vedove 

STIFANIACHINZARI 

Jimmy Dean Jimmy Dean 
di Ed Graczyk, adattamento e 
regia di Renato Giordano, sce
na di Lorenzo Ghiglia. Inter
preti: Benedetta Buccellato, 
Nunzia Greco, Loredana Marti-
nez, Magda Mercatali, Renata 
Zamengo. Valentina Martino 
Ghiglia, Gian Maria Talamo. 
Roma; Teatro Vascello 

• > Un bancone da bar con 
tre sgabelli, mensole con rivi
ste e giornali, a destra un vero 
e proprio altarino, con tanto di 
foto e lampadine. Fuori c'è la 
luce accecante del profondo 
Sud americano e Tana resa ir
respirabile miscelata. Un em
porio e quattro case dimenti
cate da Dio e anche dal mon
do, da quando la superstrada li 
ha tagliati fuori dai normali cir
cuiti, e gli sbiaditi segnali di un 
lontano fiore all'occhiello: le 
riprese del Gigante, il film di 

George Stevens con James 
Dean, girate nel I9S5 di 11 a 
qualche chilometro. 

Un passaggio, quello del 
giovane attore, presenza in 
carne e ossa del mito di cellu
loide, che segnò inevitabil
mente la vita di cinque donne 
e un ragazzo: la padrona del 
negozio Yuanita; la vamp del 
villaggio Sissl, famosa per le 
sue «tette volanti»: Mona, com
parso nel film e convinta di 
aver avuto dalla star il suo uni
co figlio Jimmy Dean, trasfor
mato dalle sue eccessive pre
mure In un ritardato, Stella 
May, simpatica e arrogante, 
soprattutto nei confronti della 
piccola Edna: Joe, unico ra
gazzo del drug store, innamo
rato di Mona e costretto alla fu
ga dal paese per le accuse di 
omosessualità. 

Sono loro stesse, ventanni 
dopo, a dar vita in quello stes
so Fine and dime ad un incon

tro nostalgico per festeggiare 
l'anniversario dei «discepoli di 
James Dean». Ed è qui che Ed 
Graczyk ha ambientato Jimmy 
Dean Jimmy Dean (titolo origi
na e Come back to the fiue and 
dune), portato bullo schermo 
ne. 1982 da un memorabile 
Robert Altman, confortato da 
uno stuolo di eccellenti inter
preti. Sulla presenza di sei otti
me attrici, tra cui spiccano 
l'ambiguità di Magda Mercata
li, lo smarrimento di Benedetta 
Buccellato e il vigore di Nunzia 
Greco, ha potuto contare an
che Renato Giordano, che ha 
finalmente coronato il sogno 
di realizzare in Italia la com
media americana. Ne firma 
anche l'adattamento, e lo diri
ge con una particolare atten
zione alla versione cinemato
grafica, secondo i suoi più ri- , 
conoscibili schemi di regia. 

Grazie ad un sapiente gioco 
di flash-back, con le luci che 
passano dal giallo torrido della 
siccità al blu cupo del passato. 

Nunzia Greco, una delle protagoniste di «Jimmy Dean, Jimmy Dean» 

e con il grande specchio che si 
illumina sulle immagini di ien, 
si ricostruiscono a poco a po
co i tasselli di quelle vite, desti
nate, in questo incontro assai 
poco celebrativo, a rivelarsi fa
talmente illuse e deluse. E se 
Yuanita è costretta a ricono
scere i peccati di un marito 
ubriacone e platonicamente 
omosessuale. Mona a desacra-
lizzare il suo ruolo di «madon

na» e Sissi a confessare di aver 
ceduto al bisturi il suo fascino 
di maggiorata, su tutte prevale 
la sorpresa della trasformazio
ne di joe, diventata donna mi
steriosa e affascinante. Intorno 
a loro, etema e inossidabile, 
trionfa la provincia, forse uni
co mito della cultura america
na. Sicuramente, Twin Peata 
conferma, prima fonte di ispi
razione artistica. 

Renzo Rosso firma una nuova versione della tragedia 

«A mio Edipo, assediato 
dalle responsabilità» 
••ROMA. Cosa può spingere 
un autore contemporaneo a ri
scrivere Edipoi Certamente il 
bisogno di rivisitare con occhi 
moderni una tragedia cosi im
portante. Per Renzo Rosso, che 
firma adesso un «suo» Edipo, 
questa esigenza significa so
prattutto collocare il personag
gio nell'ambito di una assoluta 
responsabilità individuale. 
Niente dèi, dunque, e pochi 
auspici oscuri, per infrangere 
la colpa e le interpretazioni 
esemplari che pure la tragedia 
di Sofocle ha alimentato nel 
corso dei secoli. «Ho pensato 
ai possibili risultati di un Edipo 
conterraneo - dice Rosso - do
tato degli stessi caratteri intel
lettuali dei Sofisti: lui. uomo 
"altro" e diverso, straniero, con 
un piede non giusto, capace di 
sconfiggere la Sfinge, circon
dato dalle predizioni. Ma sono 
stato stimolato anche all'utiliz
zazione della nostra lingua, 
ora che finalmente abbiamo 

un italiano medio ricco e bel
lissimo». -

A giorni, con la regia e l'in
terpretazione di Pino Micol, af
fiancato tra gli altri da Gianna 
Giachettl, Federico Grassi e Ti
ziana Bagatella, lo spettacolo 
sarà in scena, coprodotto da 
due stabili pubblici, Veneto-
teatro e il Teatro di Roma, se
gno di un investimento a lungo 
termine e del credito di cui go
de l'operazione. Dopo l'ante
prima di Treviso, la rappresen
tazione sarà in scena a Pado
va, dal 5 marzo, e dal S apnle 
all'Argentina di Roma. Nel tea
tro romano si è tenuta giovedì 
scorsoanche. la- conferenza 
stampa di presentazione, no
nostante non siano stati anco
ra risolti ì gravi problemi ge
stionali che affliggono l'Ente e 
che verranno definitivamente 
al pettine a fine mese, quando 
il commissario straordinario 
Franz De Biase arriverà al ter

mine del suo mandato. 
«Stiamo provando - ha detto 

Micol - e speriamo che la 
maionese non impazzisca. 
Rosso suggeriva un ambiente 
scenografico che non abbia
mo potuto rispettare: nello 
spettacolo sì respira un'atmo
sfera molto camusiana, dove 
la peste fisica, morale e fisica 
che assedia Tebe si realizza vi
sivamente nei due ambienti 
creati da Antonio Fiorentino. 
Da un lato il sotterraneo della 
città, una caverna che assomi
glia ad un nfugio antiatomico, 
da cui si esce solo dopo la de
flagrazione: dall'altro la came
ra da letto di Edipo e Giocato, 
luogo deputato a risolvere le 
questioni private e intime. E 
per citare ancora Camus, pur 
se non abbiamo ancora com
pletato le prove, so che ci sarà 
un finale con cielo stellato, 
un'apertura verso la poesia, 
l'aria, l'evasione, per poter ri
cominciare a vivere». aS.Cn. 

l'Unità 
Sabato 
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SPETTACOLI 

Schubert 

Incantesimi 
per arpa 
e orchestra 

RUBINSTIOKSCHI 

MILANO Diciamolo ancora 
una volta maltrattali e minac
ciali di soppressione da una 
burocrazia ottusa, i complessi 
milanesi della Rai continuano 
a offrire le più intelligenti pro
poste musicali Ult.ma, L'Arpa 
magica (Die Zauberharfe) di 
Franz Schubert, accolta con 
entusiasmo dai volonterosi 
che, sfidando la neve, hanno 
raggiunto la gran sala del Con
servatorio E stata un'autentica 
rivelazione, a conferma della 
tenacia con cui II gran compo-
sito-e romantico inseguì, vana
mente purtroppo, il successo 
teatrale 

Schubert aveva soltanto 
ventitré anni quando la sua Ar
pa magica apparve, il 19 ago
sto 1820, di fronte al pubblico 
del Teatro An der Wien con di-
senio esito, ripetuto per altre 
serie sere Poi non se ne parlò 
più sino ai nostri anni quando, 
attorno al 1980, l'operina è 
riapparsa - nella accurata revi
sione di Rossana Dalmonte - a 
Kassel, a Berlino e a Bologna 
Sempre in concerto, come ora 
a Milano, anche perché, nel 
secolare oblio, il testo dram
matico era andato smarrito 

A giudicare dalla ricostru
zione, non si tratta di una gran 
perdita Schubert, pur di arri
vare alle scene, accettava di 
tutto In questo caso, va ag
giunta l'attrazione di un gene
re popolare quello fantastico 
e cavalleresco che, nel primo 
Ottocento, attira gli spettatori 
con gli incantesimi, le appari
zioni, i trucchi spettacolari e il 
finale trionfo dei buoni Come 
nel Flauto magico che è il pro
totipo Insuperato e come nelle 
storie delle spade incantate 
che continuano ad essere ta
glienti nei film dei nostri giorni 
Il meccanismo resta immutato 
Qui c'è una fata buona, Melin
da che, per castigare lo sposo, 
sedotto dal diabolico Sutur, fa 
scomparire il figlio Dactòodil, 
vendette e battaglie II ragazzo, 
creduto morto, nappare sco
nosciuto nelle vesti del trovato
re Palmerin e ama la candida 
Ma, erede del Brabante come 
la futura Elsa del Lohengrin 
Tocca a Palmerin ristabilire la 
pace sconfiggendo l'infame 
Sutur con il magico suono del
l'arpa Riconciliazione genera
le e nozze 

La stona non ha né capo né 
coda, neppure come favola, 
ma Schubert vi riversa un fiu
me di musica stupenda, colo
rando con la propria fantasia 
te immagini manierate del rac
conto E con tale abbondanza 
da sconcertare i contempora
nei Ogni occasione è buona 
per dorare e ingemmare le fi
gure, per inserire squarci di pit
tura strumentale dovunque la 
vicenda lasci un interstizio 
L'orchestra é la vera protago
nista, dalla smagliante ouver
ture (diventata poi famosa sot
to il nome di Rosamunda) ai 
numerosi intermezzi che, co
me frammenti di poemi sinfo
nici, evocano paesaggi e situa
zioni Ed é ancora l'orchestra 
che ribolle sotto la recitazione 
dei personaggi nei vasti melo-
foghi- combinazione di recita
zione e di musica in cui il par
lalo assume un rilievo dram
matico e musicale, seguendo 
un modello caro a Mozart e 
anticipando lo Sprachgesang 
di Schonberg II canto, inlme, 
olire agli interventi di Palmerin, 
si espande soprattutto nel co
ro, interprete del mondo caval
leresco e fantastico, con uno 
splendore in anticipo d'un an
no sul Franco cacciatore à\ We
ber 

Siamo, insomma, alla fasto
sa apertura della grande sta
gione romantica a cui il teatro 
schubertiano contribuirà col 
Fierrabras e con Alfonso und 
Esttrella. destinati anch'essi al
la riscoperte odierne Detto 
ciò. non occorre insistere sul
l'importanza e sul fascino del
la proposta della Rai. realizza
ta con bella efficacia dall'or
chestra, dal coro ben prepara
to da Giovanni Andreoli, dal 
maestro Marion Stenz. vigoro
so e preciso, e dai solisti ilte-
nore Lynton Atkinson (limpi
do Palmerin) e il basso Carlo 
Del Bosco Unico neo la reci
tazione a più voci dei melolo-
ghi e degli intermezzi parlati di 
Edoardo Sanguineli secondo 
un'idea di Giorgio Manni che 
rende incomprensibile quello 
che dovrebbe essere chiaro a 
tutti. Qui si distinguono gli al
lievi-attori della scuola «Paolo 
Grassi» che, a quanto pare, 
han bisogno di studiare anco
ra Questo, comunque, non ha 
diminuito il successo che è sta
to, come s'è detto, giustamen
te caldissimo 

Brutalmente lottizzati i vertici 
del massimo ente musicale romano 
Nella notte dei lunghi coltelli 
il Psi abbandona il suo candidato 

Lo sconfitto, Ferdinando Pinto: 
«Il mio bilancio è tutto positivo» 
Il successore, Giampaolo Cresci, de: 
«I risultati parleranno per me» 

Una sceneggiata all'Opera 
Dalla Sacis all'Opera Giovedì notte è stato nominato 
tra le polemiche il nuovo sovrintendente del teatro lin
eo della capitale. Giampaolo Cresci, fanfaniano, ha 
battuto l'ex commissano dell'ente, Ferdinando Pinto, 
candidato del Psi, che all'ultimo minuto ha scancato il 
suo uomo. In rivolta le opposizioni, che per protesta 
contro le lottizzazioni, hanno ntirato le loro candidatu
re ed hanno abbandonato l'aula consiliare. 

MARINA MASTROLUCA 

Ferdinando Finto, «x soprintendente all'Opera di Roma 

• i ROMA. Per il momento si 
gode gli applausi e le congra
tulazioni che gli piovono ad
dosso Telefonate dai molti 
amici, i complimenti di Cane-
ras e di Pavarotti, persino un 
•affettuoso telegramma* del 
presidente della Repubblica 
Giampaolo Cresci, neosovrin
tendente del Teatro dell'Opera 
di Roma, non si cura più di 
tanto della notte tempestosa 
che l'ha portato alla testa di 
uno dei più importanti enti liri
ci d'Italia Sul suo nome si è 
sperimentata la solidità del 
quadnpartito a guida socialista 
che governa la capitale, in 
omaggio agli accordi con la 
De, il Psi ha sacnlicato, non 
senza soffrire, il proprio candi
dato, quel Ferdinando Pinto, 
che solo due mesi fa conqui
stava con onore le prime pagi
ne dei giornali con la «sua» To
sca e la magica presenza di Pa-
varotti e di Ralna Kabatvanska 

Con 26 voti contro 143 anda

ti a Cresci, l'ex commissano 
dell Opera è stato bocciato 
grazie alla defezione dei voti 
socialisti, annunciati in apertu
ra del consiglio e ritirati all'ulti
mo momento, tra l'imbarazzo 
dei consiglieri del garofano e 
la migrazione di un paio di 
preferenze in favore di Pinto 
Una notte di brutte figure, per il 
Psi, che paga ancora le cam
biali firmate per fare sindaco 
Franco Carraio Ritirate pole
micamente le candidature di 
Pds (che aveva annunciato la 
decisione di uscire dai consigli 
degli enti culturali) e Pri, alla 
maggioranza non è restato che 
farsi dare una mano dal Msi, 
premiato con un consigliere al 
Teatro dell Opera 

Ma alla (me Giampaolo Cre
sci, amministratore delegato 
della Sacis e consulente del di
rettore generale della Rai per il 
cinema, uomo di Pantani, da 
decenni sulla cresta dell'onda 
ha conquistato II titolo di so
vrintendente A nulla sono val

si i malumori, che hanno attra
versalo anche il gruppo socia
lista, non esente da tentazioni, 
come quella di far mancare il 
numero legale e (ar saltare lut
to Motivo'I sospetti P2 che per 
tanto tempo hanno accompa
gnato il nome di Cresci e dai 
quali il neosovnntendente si 
difende strenuamente 

Ma tante A Pinto è spettato 
soltanto un posto da consiglie
re d amministrazione (che 
pensa di nfiutare) dopo due 
anni passati a rimettere ordine 
nel carrozzone scombinato 
dell'Opera, con il risultato di ri
lanciare quanto meno l'imma
gine del Teatro Sanati i debiti, 
che avevano raggiunto I incre
dibile cifra di 40 miliardi, com
missariato l'ente già nell 88, af
fidato prima ad Antignani e 
poi, nell 89, a Pinto, il teatro è 
pronto a npartire con meno 
guai di quanti non avesse due 
anni fa E con una fama rinver
dita dal ritomo in grande stile 
della Tosca, per l'Inaugurazio
ne della stagione linea '90 Al 
Teatro dell Opera sfilarono tul
li i capi di stato Cee (l'Italia 
stava concludendo il suo se
mestre alla guida della Comu
nità) e l'occasione fu usata an
che come elegante passerella 
dallo stato maggiore del Psi 
Craxl e consorte in testa a testi
moniare l'affezione alla lirica 
del partito del garofano 

Molivi d'orgoglio per l'ex 
commissario, che cede il posto 
a Cresci «Sono circa due anni 

che il teatro dell Opera chiude 
con un bilancio in attivo - dice 
Ferdinando Pinto, che non na
sconde qualche perplessità 
sulla notte stonata del Campi
doglio - Non solo quest'anno 
chiudiamo con un attivo di ar
ca 700 milioni, nonostante il 
mancato finanziamento di tre 
miliardi da parte del Comune 
di Roma Ed eravamo partiti da 
un disavanzo di 18 miliardi 
Siamo anche stati invitati ad 
inaugurare il "Metropolitan" di 
New York con la Tosca Mi pa
re che sia un bilancio abba
stanza positivo Lascio le con
dizioni ideali per chi subentra» 

Giampaolo Cresci eredita 
1 Opera su un piatto d'argento, 
finendo nell'infornata comu
nale equamente ripartila tra 
De, Psi e Psdi. in ordine di im
portanza, mentre Pds, Verdi, 
Sinistra indipendente e Pri gn-
dano allo scandalo -Mal si era 
osato tanto nel calpestare il re
golamento e le regole del 
buon gusto» ha protestato in 
consiglio il capogruppo Pds 
Renato Nicolinl, ricordando il 
gioco delle spartizioni Dc-Psi. 

Le polemiche non scalfisco
no però la solare soddisfazio
ne di Cresci «Vedremo I fatti 
tra un mese - annuncia impa
vido - Valgono i risultati, non 
le chiacchiere» Intanto nella 
De è già aperta la guerra per la 
successione a Cresci che, per 
l'Opera, ha lasciato la poltrona 
di amministratore delegato 
della consociata Rai 

A Milano il lavoro di Kilty con Albertazzi e Proclemer 

H ritorno di due mattatori 
per la storia di un bugiardo 

MARIA GRAZIA QRKQORI 

Caro bugiardo 
di Jerome Kilty, versione italia
na di Giorgio Albertazzi, regia 
di Filippo Crivelli, scene e co
stumi di Alberto Verso, musi
che di Andrea Centazzo Inter
preti Anna Proclemer e Gior
gio Albertazzi, produzione Ple-
xus 
Milano: Teatro Manzoni 

• i Certo la tentazione di rac
contarsi per due atton un po' 
mattatori e un po' mostn sacri 
come Giorgio Albertazzi e An
na Proclemer può essere forte 
E quarant'anm di sodalizio af
fettivo e professionale fra liti e 
riconciliazioni possono essere 
un supporto non indifferente 
per quel fondo di narcisismo 
che ogni attore porta con sé, 
per quel gusto neanche tanto 
nascosto di impudica esibizio
ne di se stessi. L'occasione di 
tutto ciò é Coro bugiardo, flu
viale commedia epistolare a 
due voci dell'americano Jero

me Kilty, costruita sul carteggio 
quarantennale dal 1899 al 
1940 fra GeSrge Bernard Shaw 
e Steila Patrick Campbell una 
vita per corrispondenza, ma 
allora le poste funzionavano 
come si deve Vi immaginate 
ora' 

Ma abbandoniamoci per un 
momento all'illusione e ipotiz
ziamo di vedere sul palcosce
nico sontuosamente incorni
ciato da sete e velluti inizio No
vecento (che Alberto Verso ha 
pensato con pochi elementi 
mobili, l'angolo scrivania di 
lui. lo scrittoio di lei) per la 
messinscena di Filippo Crivelli, 
le parole di lei e di lui rese per
sonaggi Lasciamo dunque 
spazio, fra un leggio e una 
cappelliera, a quel gioco sotti
le che porta un attore a dare 
voce al proprio personaggio 
gioco che questo testo cavallo 
di battaglia negli anni Sessanta 
e anche dopo di atton famosi 
corno Rina Morelli, Paolo Stop
pa, Mana Casares e che tentò 

persino Laurence Olivier, offre 
a piene mani. E In più aggiun
giamoci il fatto che Giorgio Al
bertazzi nella sua attuale ver 
sione italiana ha arricchito, in--. 
terpolaio con notazione in ' 
chiave personale tua e della 
Proclemer. il testo di Kilty co
me a dirci i can bugiardi sia
mo noi e se permettete parlia
mo tanto di noi. come due at
ton che entrano in scena e che 
Il incontrano i loro personaggi 

È indubbio che la storia e 
l'amore (tutto di testa pare) 
che uni George Bernard Shaw 
ormai affermatissimo dram
maturgo e la Campbell idola
trata attrice (per cui il dram
maturgo scrìsse Antonio e 
Cleopatra ma anche Pigmalio-
ne), ha molto di teatrale, anzi 
è decisamente pensata più per 
l'esibizione che per i senti
menti E la commedia che vi si 
ispira è in qualche modo codi
ficata, tanto che è impossibile 
non pensaria recitata eterna
mente Ira scrittoi e cappelliere. 
Una commedia tranquillizan-
te, in qualche modo, ma dal

l'indubbio sapore retro Una 
commedia nella quale lo spiri
taccio di Bernard Shaw e lo 
snobismo ma anche l'umani
tà della Campbell, hanno co
munque modo di affermarsi 
nel flonleglo delle battute ful
minanti, nei sussulti comici e 
in qualche pagina splendida 
come la descrizione della cre
mazione della madre fatta da 

Shaw. 
Invano però si chiederebbe 

oggi a questa commedia-pre
testo di essere qualcosa di più 
di una serata d onore per due 
attori con grinta e di successo 
Proclemer e Albertazzi usano 
questa commedia come un ar
senale di suggerimenti teatrali, 
come un npostiglio di toni, di 
gestualità, lui con il piacere un 

Anna 
Proclemer 
e Giorgio 
Albertazzi 
in un morremo 
di «Caro 
bugiardo» 
inscena 
a Milano 

po' lucifenno di sentirsi il deus 
ex machina di tutto nel gioco 
confidenziale delle contrappo
sizioni, lei tutta presa dall'im
medesimazione nella finzione 
che aggredisce, come di con
sueto, impetuosamente Una 
serata accolta con vivo succes
so, ma da una coppia del ge
nere ci si poteva aspettare un 
ben più coraggioso ritorno 

I campioni della «canzonetta» celebrano il loro quarto di secolo con una tournee teatrale 

anni di dorotdsmo in musica 
25 anni di vita e la voglia di festeggiarli. I Pooh, im
mutabile voce della musica leggerissima, hanno 
scelto le platee teatrali per un riassuntino della stra
da fatta fin'ora. Diapositive, battute e battutacce, 
aria da Gran Gala nuscito solo in parte. Dalle due 
ore del concerto milanese al Lirico esce alla fine 
una sola certezza: venticinque anni di Pooh sono 
quasi un ergastolo 

ROBERTO GIALLO 

I Pooh in concerto 

• a MILANO Venticinque anni 
non sono uno scherzo In 
America rappresentano il pas
saporto per entrare nella 
Rock'n'roll Hall of fame, come 
dire l'Olimpo In Italia gli 
esempi di longevità non sono 
molto numerosi e finisce cosi 
che i lustrini i cotillon e i dolci 
ricordi li presentano i Pooh, 
prima canzone scntta nel 
1966 una vittona al Festival di 
Sanremo nel 90 e ancora in 
pista oggi con risultali spaven
tosi (900 000 dischi venduti 
l'anno scorso) L'idea di la
sciare • Palasport per approda
re ai teatri, dunque, era quasi 
obbligata sapore di celebra
zione, monumento in vita, 
trionfo annunciato II motto, 
poi, sembra essere sempre 
quello perché stare fermi 
quando si può stare immobili' 

E fedeli alla linea, I Pooh sgra
nellano davanti all'osannante 
platea del Lirico di Milano, il 
loro estenuante repertorio Se 
c'è un doroteismo musicale in 
Italia é il loro, se c'è un gruppo 
dall'inossidabile maggioranza 
relativa sono sempre loro In
somma tradizione e continui
tà Lo spettacolo, del resto, è 
costruito sulla falsanga dell'a
marcord spinto canzoni, ov
vio, con una scaletta rigida
mente cronologica (si parte 
da 'Vieni fuori» del '66 e si fini
sce con «Uomini soli» del '90), 
costumi d epoca, persino dia
positive commentate davanti a 
una platea attenta come a una 
lezione È Stelano D'Orazio, 
batterista del gruppo che spie
ga ongim ed esordi Lo fa sen
za troppo trattenersi, raccon
tando un'epoca attraverso le 

canzoni dei Pooh (che già è 
compito arduo) e infiorettan
do con battute non proprio di
vertenti Di Mao, ad esempio, 
dice che l'ha salvato molte vol
te «perché studiavo poco ma 
occupavo mollo» 

Il leu motrv è quello delle 
giacche una manciata di can
zoni e poi ognuno dei quattro 
Pooh si lancia nel suo monolo
go infarcito di ricordi e luoghi 
comuni concludendo con la 
presentazione dei costumi 
usati durante il periodo de
scritto giacchettine alla Beat
les per gli esordi, giacche gal
lonate poi, bianche a lustrini 
dopo e cosi via Se le chiac
chiere sono quel che sono, le 
canzoni raccolgono applausi 
e, soprattutto, si snodano in
cessantemente accompagnate 
dal coro della platea. I fans dei 
Pooh non sbagliano una stro
fa, conoscono a menadito 
pause e sussurri dagli albon 
(Piccola Koty. Tanta voglia di 
lei. Pensiero) agli anni Ottanta, 
fino a oggi 

Attenuanti chi li conosce 
bene e chi lavora con toro con
corda sul fatto che i Pooh, i 
quattro Pooh, sono ben meglio 
della musica che suonano, e 
non c'è da dubitarne Cosi co
me chiunque è disposto a 
spezzare una lancia in favore 

della toro «professionalità» 
puntuali alle prove, mai bizzo
si, gentili e simpatici Tutte bel
le parole che svaniscono 
quando attacca la musica, ve
ra colonna sonora di un con
servatorismo espressivo spa
ventoso Cambia la musica 
che gira intorno, cambiano ap
procci compositivi, arrangia
menti persino strumenti Ma 
loro no fermi, inchiodati a una 
linea melodica che non si stac
ca un millimetro dal suo bari
centro Ora che sono arrivati al 
quarto del secolo, la speranza 
che si prendano qualche pau
sa di nflessione, o anche sem
plicemente di riposo è ancora 
remota la premiata ditta non 
si (erma, va a ciclo conUnuo e 
in mancanza di canzoni nuove 
suona i suoi ricordi come un 
luke-box trasformato in mac
china del tempo Dopo Mila
no, dove tengono banco fino 
al 10 febbraio, i Pooh si sposta
no con tutte le toro giacchette 
di scena a Bologna (il 13), Fi
renze (IS e 16), Bassano del 
Grappa (18 e 19), Trento (20 
e 21). Merano (22). Zurigo 
(25 e 26) e Legnano (28 e 1 
marzo) In più, ciliegina sulla 
torta, avranno la sigla del festi
val di Sanremo chissà che non 
losse prevista dal contratto del
l'anno scorso 

A Roma il celebre testo di Gogol 

Com'è moderno 
quel «Revisore» 

AGGEO SAVIOU 

ROMA. Vorremmo possedere 
una minima capacità persuasi
va per spingere gli appassio
nati di teatro (quelli che anco
ra resistono, nella capitale e 
dintorni) a recarsi alla Sala 
Umberto (ci sono repliche le 
ultime, oggi e domani) per ve
dervi A Revizor (Il Revisore. 
ovvero I Ispettore generale) di 
Nikolai Gogol, magnificamen
te allestito dal teatro «Katona 
Jozscf» di Budapest, con la re
gia di Gabor Zsambeki Spetta
colo che proprio in Italia a 
Parma, ha fatto la sua pnma 
sortita all'estero (efr I Unita 
del 30 aprile 1988) e che da 
allora è stato osannato dalla 
cntica e dal pubW'CO di mezza 
Europa L'auguno da noi 
espresso in quell'occasione 
una volta tanto, non è andato a 
vuoto 

Con tutta evidenza un testo 
ormai «classico» quale il capo
lavoro del grande scnttore rus
so non costituisce, per l'eccel
lente compagnia del «Katona», 
un comodo nfugio balza agli 
occhi in ogni momento, dun
que, l'attualità di questa satira 
feroce della corruzione, del so
pruso, della nefandezza che 
paiono essere caratteri conna
turati a qualsivoglia forma di 
potere, dall'alto in basso Cer
to, il quadro di decadenza e 
sfaceto che // Revisore unghe
rese propone (anche sul pia
no visivo, della scenografia e 
dei costumi, di foggia moder
na) irresistibilmente evoca lo 
storico scacco del «socialismo 
reale» nell'Est del nostro conti
nente. Ma non possiamo dav
vero tirarci fuori dalla chiama
ta di correo che risuona nelle 
parole da Gogol messe in boc
ca al personaggio del podestà, 
e qui indirizzate anche alla 
platea. «Di che ridete? Ridete di 
voi stessi' • 

E tuttavia ridiamo Giacché. 
se Ja commedia gogoliana è 
opera straordmana nella sua 
bivalenza, mescolata di un'a
cuta angoscia e di un folle di
vertimento, la rappresentazio
ne le rende onore pieno il rit
mo incalzante, la ricchezza 

delle trovate non ne fanno av
vertire la relativa lunghezza 
(due ore e cinquanta minuti 
circa, intervallo incluso), e lo 
stesso ostacolo della lingua è 
superato, in qualche modo, 
grazie all'inventiva gestuale e 
al dinamismo corporeo che 
traducono per cosi dire, battu
te e situazioni, toccando un 
culmine di prodezze acrobati
che nella zona centrale della 
vicenda là dove l'imptegatuc-
cio pietroburghese Chlestakov, 
imbroglioncello e millantato
re scambiato per chi dovreb
be rimettere le cose a posto in 
quella cittadina sgovernata da 
un branco di malversatori, ri
ceve soldi a regalle dalle più 
diverse mani, e intanto amo
reggia, in contemporanea, con \ 
la moglie e la figlia dell ignobi
le capo della congrega. La 
•leggerezza» di Chlestakov. e-, 
insieme la smania di denaro e 
la foia sessuale che lo domina
no si manifestano qui, infatti, 
in una sorta di sublimazione 
funambolica delta sua figura 
alla quale dà magistrale risalto 
un formidabile attore, Janos 
Ban, classe 19SS, ma anche 
più giovane all'aspetto 

Sono, comunque, tutti bra
vissimi, e guidati a meraviglia 
dal regista Zsambeki, che sug
gella questa sua splendida 
creazione con un colpo di gè- [ 
nio l'autentico Revisore non è 
solo annunciato, ma arriva di 
persona, ed ecco che i mag
giorenti del luogo, per il trami
te del più tristo di essi, passano 
all'azione brutale, eliminando 
l'intruso e asserragliandosi poi 
nel toro squallido Palazzo (fi
no a quando7) come in un 
bunker 

Caldissimi, insistenti ap
plausi hanno salutato la bella 
fatica degli artisti magiari S'in
tende che, alla «pnma», in una 
sala pur abbastanza affollata, 
non si nlevava traccia dei nota
bili romani (del teatro pubbli
co, di quello privato, della mu
nicipalità, ecc.).che pure, dal
lo spettacolo, avrebbero potu
to ricavare qualche lezione uti
le, e stimolo a emandarsi 

novità editalia 
Nella collana PROTAGONISTI OGGI 

Salvatore D Agata 
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. ACHILLE 
OCCHETTO 

dalla falce alla quercia 

ACHILLE OCCHETTO 
dalla falce alla quercia 

dì Salvatore D'Agata 

ed Italia. - edizioni d'italia 
roma, via dipallacorda, 7 - tei. 6865492 

DONNE IN NERO 
CONTRO LA GUERRA 

ci incontriamo, per conoscerci, per discutere e 
progettare insieme, per agire qui e ora per fer
mare questa guerra 

da sabato 9, ore 15 
a domenica IO febbraio fino ore 16 

ROMA - Vta Porta di San Lorenzo, 9 
Accoglienza distribuzione 

materiale dalle ore 10.30 alle 14 

Per informazioni: 
tei. (06) 8471272 • Fax (06) 8471262 
da Stazione Termini, si esce a destra 

J>er via Marsala, a circa 20 metri 
la stazione accanto Ostello Carìtas 

22 l'Unità 
Sabato 
9 febbraio 1991 
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© minima 6° 
O massima 14° 

• il sole sorge alle 714 
e tramonta alle 17 34 

ROMA 
La redazione è in via dei taurini, 19-00185 
telefono 44 49 01 

I cronisti ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
e dalle 15 alle ore 1 

Dramma emarginazione 
Il Pontefice incontra 
gli amministratori regionali 
La Pantanella è sgomberata 
«ma crescono i disagi» 
In 200 «fuggono» verso Roma 
Fogli di via a rischio Tar 

Lo sgombero 
dalla 
Pantanella 
dogli Immigrati 
Ieri II Pontefice, 
nel suo 
discorso 
alla giunta 
regionale, 
ha pronunciato 
parole molto 
critiche 
percome 
gli emarginati 
vengono 
trattati 

Il Papa contro la deportazione 
11 Papa critica ('«operazione Pantanella» Durante l'u
dienza con la giunta regionale ha ricordato che le 
misure amministrative adottate «spesso si traducono 
in ulteriori disagi». Ha sottolineato «gli episodi ricor
renti di rigetto che coinvolgono immigrati e nomadi». 
Molti immigrati dalla provincia tornano in citta. Pre
sentati i ricorsi I legali «Prima dell'espulsione alme
no un mese, se il Tar sospende passera un anno». 

DILIAVACCARHLLO 

• • Il 23 dicembre gli immi
grati della Pantanella raggiun
sero piazza San Pietro In silen
zio, chiedendo al Papa una pa
rola di conforto e di solidarie
tà. Giovanni Paolo II rispose A 
più di un mese da quel! appel
lo, su uno scenario mutalo, il 
Papa ritorna sui problemi degli 
immigrati, gravati nel frattem
po da .ulteriori disagi. «L'e
marginazione e attualmente il 
problema più grave nel Lazio -
ha detto Ieri papa Woltyla nel-

Bombe carta 
al negozio 
di w etneo 
Tre condanne 
• a «Volevamo vedere che 
effetto avrebbe avuto tuli opi
nione pubblica l'attentato ad 
un ebreo» Dopo l'arresto, i tre 
romani che avevano messo 
due bombe carta davanti ad 
un negozio di via Tuscolana, 
rilasciarono questa dichiara
zione. Ieri. Stefano Ciani di 37 
anni. Gianni Pagllariccl di 22. e 
Giuseppe Pintos di 36 anni so
no stati riconosciuti colpevoli 
dal tribunale di detenzione e 
porto di sostanze esplosive, e 
condannati ad otto mesi di re
clusione 

L'esplosione causala dalle 
rudimentali bomba carta, po
ste ai lati della saracinesca era 
avvenuta la none del 20 gen
naio -in pieno clima di guerra. 
I tre. kJentillcaU ed arrestati su
bito dopo il fatto, avevano con
fessalo di averlo fatto per verifi
care le reazioni delta gente in 
un clima già teso dalla minac
cia di attentati terroristici. Gli 
Inquirenti, in un primo mo
mento, diedero credito a que
sta versione del fatti ed indiriz
zarono le Indagini su questa 
pela. Il proprietario del nego
zio. Prospero Calo, era di origi
ne ebraica Una seconda fase 
delle indagini mise in luce II 
vero movente I tre. apparte
nenti alla criminalità organiz
zata, avevano messo In atto un 
tentativo di estorsione. 

Cresci giura 
«Renderò 
popolare 
l'Opera» 

I udienza con la giunta regio
nale - Le misure amministrati
ve adottate, malgrado ogni 
storio, non sempre rispondo
no in maniera efficace alle esi
genza e spesso si traducono in 
ulteriori disagi per questi nostri 
fratelli emarginati» Il giudizio 
sul trasferimento fonato degli 
immigrati dalla Pantanella è 
chiaro A pochi giorni dallo 
sgombero e dalla «deportazio
ne» nei comuni della provincia 
Wojtyla si rivolge agli ammlnl-

Piccolo carnevale 
senza metrò 

OB È un carnevale sotto tono, da citta presidiata Anche 
due fermate del metrò (piazza di Spagna e Barberini) 
sono chiuse «per motivi di sicurezza» La Consutta per la 
citta ha denunciato I Acotral per questa «serrata prete
stuosa», che durerà oggi, domani e martedì E minaccia 
di chiedere, per conto dei cittadini, il rimborso dei danni. 
Il clima, comunque, è quello di una festa mancata Sono 
stati salvati gli spettacoli e le iniziative destinate ai bambi
ni marionette al Mongiovino, Peter Pan allo Slabile, ecc 
Peri «grandi» invece da stasera sono in arrivo soprattutto 
baili di famiglia (anche se qualche party nel locali «resi
ste»). Pensando al Golfo, in molti comuni del Lazio la 
•programmazione» è saltata o è stata ridimensionata E, 
In città, si lamenta chi gestisce i negozi di maschere Le 
vendite in molti casi, rispetto a un anno fa si sono ridotte 
di oltre il cinquanta per cento Tornano in auge fatine e 
animali Scomparse le divise militari 

strafori e ricorda I disagi del 
•nostri fratelli» «gli episodi ri
correnti di rigetto che colnvol-
fono immigrati e nomadi» 

ulto sfondo di un discorso di 
pace il Papa ha sottolineato 
•I indifferenza diffusa verso i 
ceti In difficoltà», rilevando la 
situazione di ospedali e centri 
sanitari «non sempre in grado 
di soddisfare le aumentate ri
chieste della popolazione», tra 
queste le esigenze degli immi
grati e dei nomadi 

A Natale le parole del Papa 
rianimarono le speranze degli 
ospiti della Pantanella, ancora 
incerti sul loro futuro Adesso 

Slungono a sottolineare tante 
lusioni tradite La replica da 

parte del presidente della Re
gione, Rodolfo Gigli, ha ti sa
pore delie «buone Intenzioni», 
•Stiamo lavorando con mag
giore dedizione e coerenza in
tomo a programmi mirati alla 
conservazione e al recupero 
della dignità . delle comunità 
del terzo mondo che proprio 

ora vivono nel Lazio una fase 
di difficile e doloroso assesta
mento» Un «assestamento» 
sempre più Irto di ostacoli 
Una parte degli Immigra,! tra
sportati dall ex-pastificio di
roccato nei comuni fuori città 
sta tornando Indietro 100 im
migrati si sono lasciati indietro 
1 lettini stipati ali hotel Betlem
me di Lavlnlo e altri 100 quelli 
del residence Corallo di Nettu
no «Sono tornati a Roma - di
cono i loro compagni di stanza 
- perche in città avevano già 
un lavoro» Chi rimane si sente 
in prigione «Cerchiamo dispe
ratamente qualcosa da fare 
ma la zona non oltre molto GII 
abitanti però non ci capisco
no noi non slamo ne criminali 
nò delinquenti» Due sere fa I 
commercianti di Lavlnlo ave
vano già pensato di organizza
re una serrata In forma di pro
testa contro gli Immigrati Poi 
grazie anche ali intervento di 
alcuni amministratori hanno 
fatto marcia indietro II proble

ma occupazione è stato af
frontato a Civita castellana do
ve gli amministratori del Pds 
hanno elaborato un buon pro
getto per I accoglienza. 

Il trasferimento forzato dalla 
città ha distrutto l'economia 
precaria di molti Due ore di 
strada per raggiungere la capi
tale sono troppe Alla distanza 
si aggiunge II problema del bi
glietto del pullman II Campi
doglio si era Impegnato per 
iscritto a fornire gratis le tesse
re Acotral Adesso il parla di 
una soluzione diversa «Azzero 
ci ha riferito le nuove Intenzio
ni dell'azienda - dice Dino Ri
sulto della Casa dei diritti so
ciali - SI parla di istituire linee 
speciali per gli Immigrati, in 
modo da evitare le rimostranze 
di quanti, a differenza degli Im
migrati, non ricevono la tesse
ra gratis Un'Idea che sa tanto 
di apartheid» 

Le Incertezza si sommano e 
si moltipllcano Al molti che 
tornano a Roma, al circa 300 

che rimasti fuori dal plano al
berghi dormono per strada, si 
aggiunge il dramma degli Irre
golari Il prefetto ha annuncia
to che tra 15 giorni chi « slato 
trovato senza permesso di sog
giorno verrà espulso. «Non è 
possibile Chi ha fatto il ricorso 
al Tar entro 15 giorni dall'inti
mazione a lasciare II Paese 
non può essere espulso prima 
dell'udienza fissata dal tribu
nale amministrativo - dice 
I avvocato Guido Valori dello 
studio Valori-Stellato che ha 
curato buona parte delle centi
naia di ricorsi - Oggi presente
remo gli ultimi ricorsi, la prima 
udienza sarà tre un mese cir
co» Se il tar sospenderà i prov
vedimenti passerà circa un an
no prima che l'iter delle prati
che sia concluso. Fino ad oggi 
circa II 90% degli espulsi ha fat
to ricorso. Un operazione co
stosissima È stata fatta una 
colletta, ma 14 milioni raccolti 
non bastano 

Servono 150 miliardi per 50 nuove chiese in periferia 

ditori, mano al portafogli 
romana batte cassa 

Una «colletta» per raccogliere 150 miliardi. Tanto 
serve alla chiesa romana per costruire 50 nuovi luo
ghi di culto. A questo fine il Vicariato chiama i catto
lici a dedicare, per il secondo anno consecutivo, la 
giornata della «Colletta diocesana» che si celebrerà 
domani. L'anno scorso fu raccolto un miliardo e 
mezzo. Un appello rivolto anche al mondo politico 
e imprenditoriale. 

FABIO LUPPINO 

• • La cura dello spirito pas
sa anche per il «sacrificio» del 
portafogli Per il secondo anno 
consecutivo, la Curia romana 
nella giornata della «Colletta 
Diocesana», che si celebrerà 
domani, fa appello chiama a 
raccolta I cattolici per rastrella
re i fondi necessari alla costru
zione di 50 nuove chiese 

•Servono centocinquanta 
miliardi per costruire le chiese 
nel nuovi quartieri residenziali 
della periferia romana - dice 
monsignor Pierino Raul segre
tario della Pontificia Opera per 
la preservazione della fede e 
per la provvista delle chiese 
della diocesi di Roma - L anno 
scorso abbiamo raccolto un 
miliardo e mezzo £ troppo po
co Innalzare una chiesa con 
gli annessi locali costa in me
dia tre miliardi» 

Il messaggio per l'offertorio 
di domenica è esplicito «La 
gente deve essere maggior
mente sensibilizzata - conti
nua monsignor Ratti - Il locale 
parrocchiale costituisce, spe
cie nel quartieri più degradati 
della periferia, runico punto 
d'incontro alternativo alle sale 
giochi ed alle osterie La par
rocchia svolge un'importante 
funzione sociale specie nel 
campo della prevenzione e 
dell'educazione Molto spesso 
1 parroci arrivano prima dei ca
rabinieri» 

La stessa preoccupazione 
espressa un anno fa parola 
più parola meno dall allora 
cardinal vicario Ugo Poletli 
Assillato dal deserto morale e 
culturale delle periferie roma
ne, deciso ad aprire altri can
tieri oltre 117 che già erano al

l'opera per tirar su luoghi di 
culto e oratori, il cardinal Po-
letti nel '90 chiese aluto per 
realizzare, cinquanta chiese 
appunto quello che definì un 
«servizio di popolo» ti Vicaria
to si organizzò In un modo leg
germente diverso' ai fedeli ve
niva rilasciata una ricevuta che 
consenti di sottrarre dal «740» Il 
7% delle imposte Lo scorso 
anno era slato Istituito anche 
un «prestilo di solidarietà» del
la diocesi che in qualsiasi mo
mento si Imegnava a restituire 
ai caritatevoli le somme versa
te intascandone semplicemen
te gli Interessi. 

311 parrocchie, 621 chiese e 
57 basiliche, già esistenti nella 
capitale, evidentemente, non 
bastano più. Fresco di nomina 
il pro-vicario Camillo Ruini se
gue la linea del suo predeces
sore La «Colletta diocesana», 
che ormai si svolge ad inizio 
febbraio dal 1931, è solo un 
momento Monsignor Ruini si 
sta rivolgendo non solo al 
mondo cattolico, ma anche a 
quello politico e imprendito
riale In un messaggio indiriz
zato al clero ed alle forze so
ciali capitoline l'arcivescovo ri
corda le difficoltà di alcuni 
quartieri della città «senza 
chiese e locali di servizio reli

gioso e sociale», in cui e «grave 
e il rischio di Impoverimento 
spirituale ed bmsno» «L'auto
rità religiosa - dice Ruini - da 
sola non ha le possibilità di af
frontare, se non In minima par
te il problema» 

La Chiesa romana, dunque, 
cerca anche tra gli uomini di 
buona volontà. I ricchi finan
ziatori, anche cattolici, ma po
veri di spirito non bastano più. 
E tra questi si annoverano I po
tenti di casa de Un anno e 
mezzo fa Vittorio Sbardella, 
•padrone» dello scudocroclato 
all'ombra del cupolone, indi
gnato per gli strali del vicariato 
nel giorni caldi delle elezioni 
romane, arrivò a rinfacciare al
la curia il suo Impegno per al
leviare le sofferenze finanziarie 
della chiesa di Roma. 

L'autorità religiosa, secondo 
Riunì, ha bisogno del «massi
mo della solidarietà sia delle 
persone della comunità, sia 
delle istituzioni». «Confidiamo 
- dice il pro-vicario - nel con
tributo del popolo romano e 
speriamo anche nella com
prensione e nell'aiuto signifi
cativo di enti e istituzioni che 
vivono nella città e per la città, 
che sarà più serena e più pro
spera se meglio assistita reli
giosamente e moralmente». 

Rissa per l'affitto non pagato 
Colpito in testa con un'accetta 
Gli hanno spaccato la testa perché non pagava l'af
fitto. Ieri pomeriggio a Pnmavalle una lite tra locata
rio e proprietario di un garage sì è trasformata in 
tentato omicidio in pochi minuti. Visti i due uomini 
che si picchiavano, Il figlio del proprietario, France
sco Musio, è intervenuto. Afferrata un'accetta, ha fe
rito Giuseppe Cini in testa e alla spalla con un unico 
colpo. Ora l'uomo è in prognosi riservata. 

t 
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OB Quell'uomo che non 
pagava mai I affitto ora stava 
picchiando suo padre Ma lui 
non riusciva a fermarlo I pu
gni non bastavano i minuti 
passavano e suo padre vacil
lava Francesco Musio ha af
ferrato un'accetta dal tavolo 

dell officina-garage di via 
Magglni 156, a Pnmavalle e 
ha spaccato la testa di Giu
seppe Cini II colpo e stato 
cosi fotte che l'arnese ha 
proseguito 11 suo percorso fe
rendo anche la spalla di Cini 
Ora I uomo è ricoverato in 

prognosi riservata al San Fi
lippo Neri, mentre Musio è 
stato arrestato per tentato 
omicidio. 

Sia lui che II padre, Rocco 
Musio, sono stati medicati 
per contusioni La lite è ini
ziata poco prima delle quat
tro di pomeriggio, quando 
Rocco Musio * sceso nel ga
rage che aveva affittato a 
Giuseppe Cini per la sua offi
cina di fabbro Cini non pa
gava da tempo e Musi aveva 
deciso di farsi valere in qual
che modo Mai due dulie pa
role sono passati quasi subi
to alle botte ed il fabbro affit
tuario, un giovane di 33 anni, 
stava avendo la meglio sul 

l'anziano proprietario d! 60 
anni. È stato allora che e in
tervenuto Il figlio Francesco, 
tentando di fermare Cini 

Cini però continuava a 
picchiare II giovane Musio 
ha visto l'accetta In un atti
mo, l'aveva in mano e colpi
va Un unico fendente, che 
ha fratturato il lato destro 
della testa di Cini e poi e af
fondato nella spella. 

Mentre Cini veniva ricove
rato d urgenza, i sanitari visi
tavano anche Rocco Musio, 
trovandolo In stato confusio
nale e pieno di lividi II figlio 
Francesco ha una distorsio
ne alla spalla Colto quasi sul 
fatto dalla polizia, non ha 
neppure tentato di negare 

Lavori in corso 
a via delle 
Botteghe Oscure 
Traffico in tilt 

Autobus costretti a prendere le misure prima di passare sul-
I asfalto dimezzato Code d auto più lunghe del solito nelle 
ore di punta I lavori In corso per conto della Sip in via delle 
Botteghe Oscure hanno ridotto di parecchio la superficie 
dell asfalto a disposizione del veicoli creando problemi al 
tralfico che nonostante la fascia blu nella zona e sempre in
tenso Difficoltà e lunghe attese per gli automobilisti che 
provengono da via Arenula e anche per i mezzi pubblici di
retti a largo Argentina L ingorgo ha praticamente reso del 
tutto inutile il semaforo che regola il tralfico ali incrocio tra 
via Arenula e largo Argentina 

Ora di religione 
«Nuove norme 
inattuate 
in molte scuole» 

La circolare ministcnale che 
prevede il diritto di non an
dare a scuola per gli studenti 
che hanno scelto di rifiutare 
I insegnamento della religio
ne sarebbe inapplicata in 
molti istituti A denunciarlo è 

• ^ ™ " ^ ^ ~ il Comitato per il rilancio 
della democrazia nella scuola (Cridcs) che per sollecitate 
un immediata attuazione della nuova normativa stabilita dal 
ministero della pubblica istruzione ha senno una lettera al 
provveditore agli studi di Roma «Da molte segnalazioni rice
vute, - spiegano al Cndes - ci nsulta che il provveditorato 
non abbia ancora trasmesso la circolare in tutte le scuole» 
Stdenti e Insegnanti che avessero bisogno di Inlormazloni o 
dovessero segnalare abusi e violazioni dei propri diritti po
tranno rivolgersi al Crides, in via Buonarroti 12 per avere in
dicazioni sulla normativa che regola I insegnamento della 
religione 

Denunciato 
dalCodacons 
l'assessore 
al commercio 

L assessore al commercio 
Oscar Tortosa è stato de
nunciato per istigazione a 
commettere reati II respon 
sabile capitolino del com
mercio avrebbe infatti chie-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sto al vigili urbani -un pizzi-
mmmmm"""••"•""mmmmmmmm co di comprensione in atte
sa del parcheggi», nel confront! degli operatori del mercato 
Trionfale di via Andrea Dona Gli avvocati del Codacons 
l'associazione in difesa degli utenti si sono rivolti alla Procu
ra della repubblica ritenendo che I atteggiamento dell as
sessore sia un tentativo «di indurre i vigili urbani a venir me
no al loro dovere che è quello di contrawenzionarc le auto 
in sosta vietata del commercianti che non sono cittadini pn-
vlleglati. 

Fulmine 
sull'alimentazione 
del tram 
alargoPreneste 

Durante il temporale di Ieri 
notte verso le 23 un fulmine 
ha colpito una centralina 
elettrica dcllAtac a largo 
Frenesie che alimenta la li
nea aerea dei tram 11 corto 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ circuito ha bloccato la clrco-
mmmmmm^m^mmmmmmmmm^ \a2.^>r\e SUÌ binari per circa 
mezz'ora, fino a quando! tecnici dell' Atac non sono riusciti 
a riparare II guasto Sul posto si sono recati i vigili del fuoco 
ma fortunatamente non e è stato bisogno del loro intervento 
in quanto i dispositivi di sicurezza della centralina hanno 
funzionato Impedendo che dopo il corto circuito si svilup
passero le fiamme 

Formia 
senza trasporti 
Il Tar sospende 
l'appalto Acotral 

A Formia i trasporti urbani 
sono nuovamente sospesi a 
causa della sospensiva con
cessa dal Tar del Lazio sulla 
delibera che affidava il servi
zio ali Acotral II ricorso al 
triburale amministrativo era 

^mmmmmm^m^^^t^mmi^ s ( a t o ppgjgntaKj da u n a ditta 
«Tatta» che precedentemente aveva in concessione il servi
zio Percorrere ai ripari e non lasciare a piedi gli abitanti, Il 
consiglio comunale di Formia convocato in seduta straordi
naria, ha votato una nuova delibera in favore dell Acotral in 
attesa che il consiglio di Stalo possa pronunciarsi sulla so
spensiva concessa dal Tar 

Piazza Vittorio 
«Un piano 
Immediato 
per trasferire 
le caserme» 

La Cgll chiede di riaprire il 
•caso Piazza Vittorio» Il pri
mo passo per nqualiflcare la 
piazza dell Esquillno. secon
do il segretario della Cgll di 
Roma Claudio Mlnelli, deve 
compierlo il Campidoglio 

~"—"^~—~"~—~""""""~~ «Bisogna individuare al più 
presto le aree della Cecchlgnola nelle quali trasfenre le ca
serme - dice Mlnelli - Il Comune deve stipulare una conven
zione con i ministeri interessati per individuare al più presto 
una sede alternativa per le attività che si svolgono nelle ca
serme» Per poi riqualificare lEsquilino Minelli vista I esigui
tà di fondi a disposizione del Comune propone di ncorrcre 
anche ad investimenti privati 

CARLO FIORINI 

Centro storico «off limite» 
per i diplomatici 
residenti senza... residenza 

• i «Documenti per lavoro 
una frase divenuta perturbante 
per 1 diplomatici stranieri che 
di ritorno dalle ambasciate si 
trovano precluso il sospirato 
rientro a casa da uno stuolo di 
cortesi ma inflessibili vigili ur
bani Per entrare nel centro 
storico, infatti ci vuole il per
messo e per ottenerlo occorre 
il certificato di residenza un 
documento che i diplomatici 
non possono esibire proprio 
per «natura» Cittadini •elettivi» 
nel paese in cui svolgono le lo
ro funzioni di rappresentanza 
t diplomatici hanno tutte le ca
ratteristiche dei residenti senza 
però avere la residenza certifi
cata, secondo le disposizioni 
del trattato intemazionale di 
Vienna Cosi quando nel gen
naio scorso sono scaduti i vec 
chi permessi ed è entrata in vi 

gore la nuova normativa che 
prevede il certificato di resi
denza per rilasciare «accrediti», 
i cittadini «elettivi» sono rimasti 
tagliati fuori e loro diplomati
camente hanno deciso di riu
nirsi per protestare contro le 
decisioni restrittive del comu
ne di Roma 

Ufficialmente comunque, 
non sono giunte segnalazioni 
e 1 assessorato si è subito mes
so In moto per nsolvere la que
stione 800 sono i permessi già 
rilasciali secondo i nominativi 
dati dalle ambasciate per i di
plomatici presso il Quinnale 
la Santa Sede e la Fao E sono 
in corso delle trattative col Mi
nistero degli estcn per ottenere 
una richiesta specifica o una 
sorta di certiticato equipollen 
te 

l'Unità 
Sabato 

9 febbraio 1991 23 
.K 
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ROMA 

Traffico 
Diminuite 
le multe 
in gennaio 
a Diminuite le infrazioni 
stradali. Nel mese di gen
naio i vigili urbani hanno 
compiuto circa 230mila 
controlli contro i 267mila re
gistrati lo scorso anno nello 
stesso perìodo. A comuni
carlo è stato l'assessore alla 
polizia municipale Meloni 
•una discreta diminuzione 
degli interventi di repressio
ne -ha detto - mentre il nu
mero dei vigili in servizio 
nelle strade e cresciuto do
po le nuove assunzioni». Si 
tratta di un rinnovato senso 
della disciplina? i dati sulla 
rimozione forzata delle auto 
in divieto di sosta forse di
mostra il contrario, per lo 
meno in parte. .Sempre nel 
mese di gennaio inlatti il 
carro attrezzi é dovuto inter
venire ben 12.560 volte, a 
fronte di una media mensile 
di 8600 rimozioni. -Questo 
significa - ha detto l'assesso
re Meloni - che l'attenzione 
dei vigili si è rivolta in modo 
più sistematico alla repres
sione delle soste d'intralcio 
e di pericolo, specialmente 
a protezione delle corsie 
preferenziali e degli itinerari 
primari.. 

Diminuite anche le tra
sgressioni rilevate dal con
trollo dei ciclomotori. Que
st'anno sono state 1093, 
mentre, nei mesi precedenti, 
si erano aggirate intomo ad 
una media di 2mila e seicen
to. Anche gli interventi per 
disciplinare le operazioni di 
carico e scarico delle merci 
sono passate da una media 
di 1000 al mese agli 829 di 
questo gennaio. 

Nei giorni scorsi II Comu
ne ha predisposto II raddop
pio del numero delle auto
grù e l'aumento delle multe 
per divieto di sosta. Nel pros
simi giorni Invece è previsto 
l'acquisto di nuove ganasce 
bioccaruote: attualmente il 
Comune e in possesso di un 
numero limitato. Questi 
provvedimenti insieme con 
le intervento di nuove assun
zioni dovrebbe indurre an
che I recidivi delle infrazioni 
stradali ad una maggiore di
sciplina. 

Metro «B» 
Un guasto 
blocca i treni 
per un'ora 
WÈt Non e'* pace per la me
tropolitana «B». Ieri un guasto 
alla linea aerea ha bloccato il 
servizio dalle 7.45 per oltre 
un'ora. I treni non hanno fun
zionalo dalla stazione di Ca
stro Pretorio fino a) capolinea 
di Rebibbia. Il danno si « verifi
cato, come già successo altre 
volte, alla linea elettrica. Un 
improvviso blackout dell'Acca 
ha mandato In tilt gli internino-
ri dette centraline alle stazioni. 
Dopo il caos di giovedì che ha 
costretto i vagoni a fermarsi 
per quasi tutta la manina (un 
uomo e rimasto ucciso sul bi
nari), ancora una mattinata 
difficile per centinaia di pen
dolari che per raggiungere II 
centro hanno dato l'assalto al 
bus dell'Atee 

Finti poveri 
Una casa vera 
e un'altra 
per «bisogno» 
• • Ufficialmente, erano cosi 
bisognosi da aver ottenuto un 
alloggio dallXIflicio speciale 
casa del Comune. In pratica, 
però, nei due appartamenti di 
via del Gonfalone, Patrizia Bar-
baresi. 31 anni, Luisa Gentili, 
di 73, e Agostino Scudieri di 44 
non ci abitavano. L'hanno sco
perto gH agenti del primo com
missariato durante una serie di 
controlli concordati dal diri
gente Gianni Carnevale con il 
Comune. Ora I tre sono stati 
denunciati a piede libero per 
false attestazioni, avendo di
chiarato una residenza fittizia. 
0 Comune. Intanto, assegnerà 1 
due appartamenti ad altre per 
sone. Le due donne vivono in 
reatta a piazzale della Radio, 
mentre Scudieri vive in via 
Murio ed e titolare di due ne
gozi di articoli da regalo e foto
grafia. 

«Renderò l'Opera popolare» 
promette il sovrintendente 
«Con me il Teatro in attivo» 
rivendica il commissario 

La De incassa la lottizzazione 
il pasticcio divide il Psi 
Tocci, Pds: «Fuori dagli enti 
lontano dai piduisti» 

Giampaolo Cresci, neosovrintendBntt 
del Teatro dell'Opera, con Luciano PavarottL 

Designato dalla Oc, è stato eletto dopo dure polemiche 

Cresci e Pinto faccia a faccia 
«Renderò l'Opera più popolare». Il de Giampaolo 
Cresci, nominato sovrintendente dalla maggioranza 
quadripartita, ringrazia e raccoglie le congratulazio
ni che piovono da tutte te parti. Lascia il campo, con 
amarezza, l'ex commissario Ferdinando Pinto: «Ho 
riportato l'Opera in attivo». Polemico il Pds sui criteri 
delle scelte capitoline. Ma la De ammonisce: «Siamo 
noi il partito di maggioranza». 

MARINA MASTROLUCA 
• 1 «Lasc'o la Sacls. Mi dedi
cherò completamente al Tea
tro dell'Opera. È l'incarico più 
entusiasmante che mi sia stato 
affidalo.. Giampaolo Cresci 
sprizza soddisfazione da tutti I 
pori e raccoglie gli allori, co
stati una notte di fatiche alla 
maggioranza capitolina ed un 
doloroso rientro nei ranghi al 
gnippo socialista. Ma II neo-
sovrintendente, targato de, e 
convinto che la tempesta pas
sera. «Sono successe le stesse 
cose anche quando sono stato 
nominato alla Sacls: volevano 
persino fare un'occupazione. 
Poi pero ho convinto pure i 
mici oppositori». 

Programmi per il Teatro, per 
Il momento non ne ha. La no
mina .non è stata una sorpre
sa, ma ancora non ho avuto 
modo di raccogliere le idee -
dice Cresci - Vorrei aprire il 
Teatro, renderlo più popolare. 
Magari creare un comitato di 
loggionisti da cui far arrivare 

dei suggerimenti in consiglio 
d'amministrazione. Comince
rò subito la ricerca di un diret
tore artistico e di un grande di
rettore d'orchestra». 

Pieno di entusiasmo, si irrita 
a sentir parlare di P2 e delle ac
cuse di legami poco chiari con 
il -venerabile» Uclo GelU. «È ri
dicolo dopo 11 anni continua
re a parlare di ouesta storia - si 
indispettisce - È stato chiarito 
che lo non c'entravo con le li
ste P2». 

Perplesso e senza nascon
dere una punta d'amarezza 
per il pasticcio capitolino, Fer
dinando Pinto comincia a pre
parare le valigie. .Non mi con
sidero un uomo di partito e per 
me la votazione del consiglio e 
stata un successo - afferma 
l'ex commissario del Teatro -
Ho ricevuto tante telefonate da 
personalità della cultura e que
sto mi basta. Non so se accet
terò la carica di consigliere 

d'amministrazione: non mi è 
mai capitato di essere nomina
to senza una motivazione pre
cisa». Al suo attivo. Pinto cita i 
conti tornati in attivo, la solu
zione del problema dei precari 
•ostaggi dei partiti da cui 
aspettavano il rinnovo dei con
tratti», un teatro che da sempre 
Il tutto esaurito con un pubbli
co di paganti. -Mi sono fatto 
qualche nemico, stroncando il 
sistema dei biglietti gratuiti, ma 
l'Opera adesso funziona». 

Le polemiche intanto, dopo 
la sceneggiata notturna, non 
accennano ad attenuarsi. "Non 
potevamo fare a meno di usci
re dagli enti culturali - dice 
Walter Tocci, del Pds - le per
sone che avevamo Indicato so
no tanto perbene che non pos
sono sedere allo stesso tavolo 
con il democristiano piduista 
Cresci. Ma soprattutto non po
tevamo accettare che le nostre 
designazioni venissero nomi
nate con una procedura illegit
tima. Con spirito unitario ab
biamo chiesto al Psi di sottrarsi 
al diktat delta De, offrendo il 
nostro sostegno a Pinto. Riflet
ta il Psi: non è questa la strada 
per essere protagonista nel go
verno della citta». 

Critico con il partito del ga
rofano, anche il socialista Re
nato Masini, che insieme ad 
Anna Maria Mammoliti si è sot
tratto ai ripensamenti del ca
pogruppo ed ha dato la sua 

preferenza a Pinto. «Ho votato 
un socialista, un professionista 
capace - ha detto - Ho votato 
contro un personaggio dal 
passato che non mi piace. Il 
Psi quando fa gli accordi deve 
mantenerti, ma si deve anche 
preoccupare che le persone 
messe a capo delle aziende 
siano capaci Altrimenti arrive
remo alla lottizzazione selvag
gia e ci ritroveremo addirittura 
Gclli, se solo qualcuno lo pro
pone». 

•Speravamo che la giunta 
Carraio, di fronte alla crisi de
gli enti culturali desse alcuni 
segnali di rinnovamento - fa 
eco il consigliere verde Athos 
De Luca, mollo critico con 
l'autopromozione della fami
glia Costi (l'assessore Robinio 
nominato al consiglio d'ammi
nistrazione dell'Opera, il fratel
lo Eolo In quello della Qua
driennale) -. Ma anche questa 

. volta avevamo mal riposto le 
nostre speranze». 

Impermeabili alla disappro
vazione delle opposizioni, i de 
non si perdono d'animo. «Do
po tante polemiche, anche la 
tornata delle nomine agli enti 
culturali è andata in porto se
condo le previsioni, afferma il 
capogruppo scudocrociato, 
soffermandosi a chiarire che la 
vittoria non è stata di un partito 
ma della maggioranza. «Nella 
quale - specifica - la De è par
tito di maggioranza relativa». 

La società «Vigilanza urbe» lavora per il Campidoglio ma non esiste un contratto né c'è mai stata una gara 
Azzaro e il sindaco denunciati daUMtalpol» che senza motivo s'era vista revocare l'incarico 

Giochi di appalti sulle case di riposo 
Ufficialmente per il Campidoglio non esiste. Pure, la 
società «Vigilanza urbe» da mesi si occupa della sor
veglianza nelle case di riposo comunali. La gara 
d'appalto era stata vinta dalla «Italpol», ma Azzaro 
ha revocato l'incarico. Un pasticcio che sta per fini
re in tribunale. E c'è anche un piccolo giallo: chi pa
gherà il conto (seicento milioni) presentato dalla 
«Vigilanza urbe»? 

CLAUDIA ARLOTTI 
• I Lavora da un anno per II 
Campidoglio, ma a regolare II 
rapporto c'è solo un accordo 
di massima, come s'usa tra 
gentiluomini Non esiste un 
contratto, non c'è stata la gara 
d'appalto: la «Vigilanza Urbe», 
che sorveglia le case di riposo 
comunali, di fatto opera ille
galmente da dieci mesi. È una 

vicenda pasticciata, in cui dan
zano mille delibere sottoscrit
te, approvate e revocate. 

Conduce 11 gioco, l'assesso
re oc Giovanni Azzaro, che 
sponsorizza ' apertamente la 
•Vigilanza urbe.. Tutto ebbe 
inizio durante l'Interregno di 
Angelo Barbato, il commissa
rio straordinario che guidò il 

Campidoglio dopo la disfatta 
della giunta Giubilo. Tra le al
tre, Barbato approvo una deli
bera con cui il Comune affida
va alla società .Italpot srl» la 
sorveglianza delle case di ripo
so per gli anziani «Roma 1», 
«Roma 2», «Roma 3» e «Giacco
ne». Era il 28 novembre del 
1989. Nei mesi precedenti, se
condo le regole, era stata in
detta una gara d'appallo. Deci
dere quale società avrebbe vi
gilato sulle case di riposo si ri
velò un po' complicato. Tutte i 
concorrenti, infatti, avevano 
presentato lo stesso tipo d'of
ferta. Si dovette ricorrere a un 
sorteggio, che premiò la «Ital
pol srl». Ma la società non ha 
mai cominciato a lavorare. 

Che cosa è successo? Quan
do s'insediò la giunta Carraro. 
la delibera firmata dal com

missario straordinario fu con
gelata e, poi, revocata definiti
vamente. Il neo-assessore Gio
vanni Azzaro, che muoveva i 
primi passi negli uffici della 
giunta, aveva Temuto tutta 
Del resto, la procedura rocam
bolesca con cui s'era svolta la 
gara d'appalto forniva buoni 
appigli per rimettere in discus
sione la delibera. Passò qual
che mese. In attesa che il Cam
pidoglio prendesse una deci
sione, infermieri e inservienti 
delle case di riposo ricevettero 
dall'assessorato al servizi so
ciali un «ordine di servizio.: al
la sorveglianza, per il momen
to, pensateci voi. Naturalmen
te si trattava di una toppa, de
stinata a non reggere. 

La soluzione giunge II primo 
aprile del 1990, quando entra 
in scena la «Vigilanza urbe». La 
società ebbe I incarico di con

trollare gli Istituti degli anziani 
direttamente dall'assessorato 
di Azzaro. Nei fatti, non esiste 
nessuna delibera, che legittimi 
l'attività tuttora svolta dalla so
cietà per conto del Comune. 
Cosi, la «Vigilanza urbe* non 
ha ancora visto un soldo. Il 
conto già ammonta a seicento 
milioni, che, prima o poi. la so
cietà reclamerà. Chi pagherà? 
Certo, non dovrebbe essere il 
Campidoglio, per il quale la 
•Vigilanza urbe», formalmente, 
non esiste. Va detto che, di 
tanto in tanto, in questi mesi 
Azzaro ha tentato di «ostruire, 
una delibera, presentando agli 
uffici competenti una proposta 
di «proroga dell'attività.. Ma la 
ragioneria, ogni volta, respinge 
la richiesta: come si fa a proro
gare una delibera inesistente? 

L'-ltalpol» s'è rivolta a un av

vocato, inviando una diffida a 
sindaco e assessore: abbiamo 
vinto ia gara da mesi, poiché 
non rispettate gli accordi vi 
mettiamo tutti in mora. Carraio 
sa della vicenda da un pezzo. 
Ben prima che s'attivassero i 
legali, i consiglieri pel gli pre
sentarono un'interrogazione, 
ma non ottennero mai rispo
sta. L'assessore, per il momen
to, tace. Ieri ha ricevuto un'al
tra brutta notizia. Il Comitato 
regionale di controllo ha boc
ciato una delibera, con cui 
s'Incaricava la società pubbli
citaria «Alfa & Sigma» di affig
gere per la città manifesti sugli 
anziani. 11 lavoro è già stato 
eseguito. Costo, duecento mi
lioni Ma il Campidoglio, uffi
cialmente, non ha assegnato 
alcun incarico. Chi salderà il 
conto presentato dall'-Alla & 
Sigma»? 
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Taxi in crisi 
per la guerra 
Calano) clienti 
del 40 per cento 

wm Taxi senza clienti a causa della crisi del Golfo. Secondo il 
SU, il sindacato autonomo dei tassisti, rispetto ad un anno fa i 
passeggeri sono diminuiti del 40%: 1950 presenze registrale a 
gennaio 1990,1200 i clienti odierni. Anche per la Cna (700 Iscritti 
fra gli oltre 5000 tassisti romani) il settore è in ginocchio. Il nume
ro delle corse è passato da 12 ad una media di 6-8 al giorno. 
Aspettando i clienti, i parcheggi straripano di auto gialle: piazza 
Venezia (nella foto) piazza San Silvestro, la stazione Termini 

Colpiti uno studio, tre banche e due agenzie ippiche 

Giornata di rapine 
Preso uno dei banditi 
• i Di nuovo scatenata, ieri, 
la criminalità della capitale, in 
poco più di due ore, tra le un
dici e mezza e l'una e mezza, 
sono state rapinate tre banche 
e gli uffici di uno studio d'arte. 
In un caso, il piano antirapina 
della questura ha funzionato. 
Appena Stefano Del Frate, un 
giovane di 21 anni, era uscito 
dalla «Self Art» di via Boezio, in 
Prati, con un bottino di asse
gni per 50 milioni e contanti 
per 500.000 lire, il litolare ha 
avvisato la polizia. Il giovane 
lo aveva costretto a consegna
re I soldi minacciandolo con 
un coltello. Due volanti e due 
auto civetta sono riuscite a 
mettersi sulle tracce della 
•YI0» su cui il ragazzo stava 
fuggendo. Del Frate ha butta
to ia maggior parte degli asse
gni dall'auto in corsa, ma l'in
seguimento è proseguito fin

ché non è stato bloccato Invia 
Boccea ed arrestato. 

Erano passate da poco le 
undici e mezza. A quella stes
sa ora, in un altro punto di via 
Boccea, al 248, quattro uomi
ni armati e mascherati entra
vano nella filiale della Cassa 
di Risparmio di Modena dopo 
aver disarmato la guardia giu
rata. In pochi minuti erano già 
fuggiti, tre a piedi ed uno in 
motorino, con un bottino di 
100 milioni. Mezz'ora dopo, in 
piazza Annibaliano, nel quar
tiere africano, dentro il Banco 
di Roma sono apparsi due uo
mini a volto scoperto. Armati 
di pistole, hanno minacciato i 
cassieri e svuotato i cassetti. 
Poi sono fuggiti con una cin
quantina di milioni. Ma la 
mattinata non era ancora fini
ta. All'una e venti, pochi mi

nuti prima della chiusura, cin
que rapinatori hanno fatto ir
ruzione nella filiale del Banco 
di Santo Spirito a piazza De 
Cupis, nel quartiere di Tor Sa
pienza. Presi due clienti per 
farsi scudo, hanno fatto aprire 
la cassaforte e sono fuggiti su 
una «Renault 5» e una vespa 
con in tasca 250 milioni. 

Nel pomeriggio, altre tre ra
pine. Sono state colpite due 
agenzie ippiche, una ad Alba
no, dove i banditi hanno pre
so 15 milioni, ed una a Prima-
valle, in via dell'Acquedotto 
Paolo. Verso le 17, Intanto, 
Raffaele Pucci veniva blocca
to in via Panfilo Castaldi, al 
Portuense, mentre guidava il 
suo furgone carico di elettro
domestici. Due uomini armati 
l'hanno costretto a scendere e 
sono fuggiti con il camionci
no. 

POPOLO SAHRAWI 
Continua la mostra itinerante sulla cultura, 
tradizioni e artigianato del popolo Sahrawi. 
L'8 e il 9 febbraio, a R I A N O , esposizione nel 
Centro Culturale Polivalente con proiezione 
di diapositive e videocassetta. 

A TUTTE LE SEZIONI 

Per rendere più agevole il lavoro di cia
scuna sezione per affrontare sul terreno 
dell'immagine le scelte compiute al 20° 
Congresso, abbiamo fatto un accordo ge
nerale con alcune nostre Cooperative per 
la fornitura di bandiere e delle nuove in
segne. 
É un accordo che può permettere di ren
dere più rapido e omogeneo un corretto e 
immediato uso della nuova immagine e 
per contenere il livello dei costi. 
Il pagamento è anticipato e dovrà essere 
effettuato in Federazione al momento del-
l'ordinativo. 

Per Informazioni rivolgersi 
alle compagna Merla Papalini, tei. 4367221 

CIRCOLO 

il FRUSTONE 
Via degli Alberini, 35 • Tel. 43.82.053 

<£®K) CEKJA C O M P L E T A 
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[R0CCM3 PK.EM] 
E COYIlìLiLOINIS 

SERVIZIO 
PUBBLICO 

GIORNALIERO 

DA VARIE ZONE 01 ROMA 
PER IL CIMITERO DI 

PRIMA PORTA 
CON LE AUTOLINEE CAR E ATA 

Per informazioni 
06/69.62.955 
06/69.60.854 

Sono aperte le iscrizioni del 

LABORATORIO TEATRALE 
PER BAMBINI ED ADULTI 

tenuto da Alessandra Menichincheri 
presso la sezione Salario, via Sebino, 43. 
Per informazioni, telefonare al numero 
8546406 dalle ore 10-15. 

^»FC* 
FEDERAZIONE 
CIRCOLI AZIENDALI 
ROMANA 

VIA CAVOUR. 228/b - 00184 ROMA • TEL 4741005 

Con il patrocinio delta 

USL RM/1 e la LEGA ITALIANA 
PER LA LOTTA CONTRO I TUMORI 

la F.C A . e il CRAL 
COMUNE DI ROMA - 1 * CIRCOSCRIZIONE 

In collaborazione con 

L'ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
CONTRO L'ALCOLISMO 

organizzano 

CONFERENZA CONTRO 
TUTTE LE DROGHE 

( F U M O , A L C O O L , P S I C O F A R M A C I 
E D R O G H E P E S A N T I ) 

19 FEBBRAIO 1991 - ORE 14.30 
SEDE AJNCA - VTA DEL VELABRO, 6 

Cooperativa soci de «l'Unità» 

* Una cooperativa a sostegno de -l'Unità" 
* Una organizzazione dì lettori a difesa del 

pluralismo 
* Una società di servizi 

Anche tu 
puoi diventare socio 

Invia la tua domanda completa di tutti i dati 
anagrafici, residenza, professione e codice 
fiscale, alla Coop soci de «l'Unità», via Bar
barla, 4 - 40123 BOLOGNA, versando la quo
ta sociale (minimo diecimila lire) sul Conto 
corrente postale n. 22029409. 

l'Unità 
Sabato 

9 febbraio 1991 25 
à 



ROMA 

Storie di papi 
e di divieti 

•V Per entrare da "Me 
Donald's». la cattedrale 

dell'hamburger in piazza di 
Spagna, evitate di travestirvi 

da clown. Quattro giovanotti, 
in odor di carnevale, ci 

hanno provato e sono stati 
messi alla porta per motivi di 

sicurezza. Chissà che dietro il 
naso rosso da pagliaccio non 

nascondessero qualcosa di 
pericoloso... Sempre per 

limitare eccessi 
carnevaleschi o situazioni 
difficilmente controllabili 
l'Acolral, dietro richiesta 

della Questura, ha disposto 
la eh iusura delle stazioni del 
metro di piazza di Spagna e 
Barberini. Il provvedimento 

sarà in vigore oggi, domani e 
dopodomani dalle 14.00 lino 

al termine del servizio 
Tempi dun. insomma, per le 

maschenne, proprio come 
accadeva nel 1886 quando 

nella Roma papalina i 
festeggiamenti vennero 

aboliti per ragioni di ordine 
pubblico e lo stesso 

Rugantino fu costretto ad 
appendere al chiodo il suo 

(rack rosso ed il cappello 
nero foggiato ad incudine. Il 

Carnevale (da carnem 
levare, ovvero «togliere la 

carne» perché 
originariamente riferito al 

primo giorno di Quaresima), 
unica ricorrenza pagana 

inserita nel calendario 
cattolico, affonda le proprie 

radici addirittura nei 
Saturnali latini, periodo di 
dissipazioni e di piaceri in 

cui tutto era consentito. 
Certo è che Roma, 

nonostante I suoi attributi 
«goderecci», può vantare 
grandi riti carnevaleschi 

soltanto tra il '500 e l'8O0. 
Poi, come spiega il regista 

Luigi Magni «la festa decadde 
completamente, pervenir 

riesumata in tono minore nel 
secondo dopoguerra con la 
sfilata dei bimbetti lungo via 

Nazionale». 
Poca cosa, dunque, rispetto 

alle celebrazioni veneziane o 
viareggine. «Nel secolo 

scorso, invece -prosegue 
Magni- avevano luogo le 
corse dei berberi, cavalli 

senza fantino che partivano 
da piazza del Popolo e 
raggiungevano piazza 

Venezia a folle velocita. Ad 
attenderli, al traguardo, c'era 

il Papa che premiava 
l'animale vincitore». Per 

assistere alla manifestazione, 
ì nobili affittavano i migliori 

balconi, mentre il popolo 
stazionava ai bordi della 

strada. «Era una festa 
' violenta e crudele, come 
quegli anni, d'altraparte • 

continua il regista- tant'è che 
sui fianchi dei cavalli 

venivano legate delle stnsce 
di cuoio che terminavano 

con delle biglie di ferro. E poi 
c'era la gara dei moccoleiti 

accesi e la sfilata allucinante 
di vecchi, ebrei e sciancati». 

Eppure il carnevale romano, 
per gli europei colti come 

Goethe, era una tappa 
d'obbligo nel viaggio in 

Italia. Per la plebe, invece, 
era l'occasione per 

ridicolizzare l'aristocrazia, 
lanciare sassi alle 

principesse e indossare, per 
una notte, i panni dei 

•padroni». 
Unico travestimento vietato 
era quello da ecclesiastici e 

le pene, per i trasgressori, 
erano salate e dolorose. «Al 

bullo mascherato da 
cardinale -racconta ancora 

Magnì-venrvano allungate le 
membra con il cavalletto, 

una macchina da tortura. Era 
una festa reazionaria che 

dava l'illusione di 
' un'uguaglianza in realtà 

inesistente». 
Si trattava, quindi, di una 

liberta fittizia concessa dai 
signori al popolo per evitare 

che le tensioni sociali 
cresceressero. «Il carnevale 

era infatti lo sfogo dei poveri 
-dice il regista- ecco perché 

in uno stato democratico 
una festa del genere non ha 

senso. Manca, 
fortunatamente, il 

presupposto ideologico. In 
partkolar modo oggi, con il 

conflitto che infuria, 
limitarne le celebrazioni mi 

pare una questione di 
moralità e pudore». 

Alla ricerca del coriandolo perduto 
Dai burattini del Mongiovino al Peter Pan dello Stabile 
per i bambini giorni di giochi, spettacoli e travestimenti 
Party da «grandi» al Picar e al Uonna Club 
In molte sale «programmazione» saltata o sotto tono 

• ***£ * «WintuR 

Mail Golfo frena la festa 
Un Carnevale povero e dimesso con poche feste in 
giro. Sfilata di maschere al Luneur e corteo pacifista, 
in piazza Esedra. Ai bambini restano le marionette 
del Teatro Mongiovino e lo spettacolo di mimi e 
clown a Villa Lazzaroni. Per gli adulti una notte di 
graffiti al Uonna Club, un party a tema «acquatico» 
al Mal di Mare oppure un sabato grasso ad alto po
tenziale rock-blues con i Mad Dogs. 

DANIELA AMENTA 

• • Carnevale sotto tono. I 
venti di guerra soffiano perfi
no sulla festa più trasgressiva 
dell'anno, spazzando via co
riandoli e stelle filanti. Qual
cuno, però, ha ancora voglia 
di divertirsi, travestirsi e sorri
dere. 

Il carnet più ampio di ini
ziative riguarda, naturalmen
te, i bambini. Ecco cosa la cit
tà riserva ai più piccoli. 

Teatro Mongiovino (via 
Genocchl 15, telefono 

5139405): Oggi e domani al
le 15.30 i fratelli Accettala, 
manonettisti dalla lunga espe
rienza, propongono uno spet
tacolo dal titolo Tutti in ma
schera. Pubblico ed attori, gra
zie ad un travestimento collet
tivo, faranno rivivere i perso
naggi classici della Comme
dia dell'arte. A seguire giochi, 
sorprese, scenette improvvisa
te e animazione teatrale. 

Teatro Verde (C.ne Già-
nlcolense 10, telefono 

5892034): Questo pomerig
gio alle 17.30 (con replica do
menica e martedì grasso alla 
stessa ora), il Teatro dei colo
ri mette in scena Cornano/una 
pantomima che prende spun
to dalla storia di un Arlecchi
no al quale il vento porta via i 
colori del vestito. Nel frattem
po proseguono tutti i giorni 
dalle 9alle 20, negli stessi lo
cali, i corsi per la costruzione 
di maschere facciali in carta
pesta. 

Teatro di Villa Lazzaroni 
(via Appla Nuova 522, tei. 
787791)° Mimi e clowns sa
ranno impegnati domenica 
mattina, a partire dalle 10, 
nello spettacolo Sotto /Isole di 
notte. Alle 18, invece, il Teatro 
Stabile dei Ragazzi propone 
Peter Pan, la fiaba del bambi
no di Kensington che si rifiuta
va di crescere. 

Centro spazio Teatro 
delle Muse (via Forlì 43, 
tel.8801329): Martedì alle 
15 animazione, magia e gio

chi di prestigio con i clown 
FntzeUno. 

Picar al Luneur Lunedi 
dalle 14.30 fino al tardo po
meriggio, nei saloni del risto
rante Picar, è prevista una sfi
lata con tanto di premi per le 
maschere più divertenti e riu
scite. Il tutto è organizzato 
dalla Tv privata Gbr. Gli inviti 
per partecipare alla festa pos
sono essere ritirati presso i più 
importanti negozi di giocatto
li. 
Un altro corteo mascherato, 
questa volta per adulti, è fissa
to martedì alle 9.30 in piazza 
Esedra. «Carnevale è contro 
la guerra» é 11 titolo dell'ini
ziativa messa a punto dal 
Coordinamento studenti delle 
scuole di periferia. Una sfilata 
coloratissima e pacifica per ri
chiedere il ritiro di tutte le 
truppe dal golfo e la convoca
zione immediata di una con
ferenza intemazionale. 
Simile é il tono dei party car

nevaleschi proposti dal Uon
na Club (via Cassia 871). 
Si inizia questa sera, verso le 
22.30, con Graffili per là pace. 
Il pubblico é invitato a ndise-
gnare te mura del locale e a 
scrivere sulle pareti messaggi 
di 
speranza a tempo di rock. 

Anche al Cica Cica Boom 
(via Liguria 38) é di moda 
la pace. Per festeggiare il mar
tedì grasso è stata indetta «una 
serata di riflessione sulla guer
ra», allietata dalle sonorità di
sco. Ingresso gratuito. 

Al St. Louis Music City 
(via del Cardello 13a, 
tel.4745076) martedì sera 
musica dal vivo con il gruppo 
77te Light. specializzato nel ri
proporre atmosfere legate agli 
anni '60. 

Jazz e musica brasiliana 
per una festa di carnevale a 
tema «salino» al Mal di Mare 
(vicolo del Cinque 46, 
tel.5809668) dove, per il 12 
febbraio, gli organizzatori at

tendono «ippocampi, balene, 
merluzzi, cozze, barche e ma-
nnai». Giochi per tutti e premi 
per le maschere migliori. 

Per festeggiare l'ultimo gior
no di Carnevale al Grigio 
notte (via del HenaroU 
30b) sono invitati «pentiti, 
dissociati e irrudicibili del di
vertimento» riconoscibili a se
conda del look che adotteran
no. Tutti, comunque, potran
no ballare con la musica salsa 
degli Acuzar. 

Sabato grasso ad alto po
tenziale blues-rock al Big Ma
nia (vicolo S.Francesco a 
Ripa 18, tel.582551) dove 
saranno di scena, fino all'al
ba, i Mad Dogs. Jazz di classe, 
invece, martedì sera al Caffè 
Latino (via Monte Testac
elo 96) con la Tankio band 
del pianista Riccardo Fassi, 
accompagnato da otto musi
cisti tra cui spiccano il bassista 
Massimo Monconi ed il sasso
fonista Steve Grossman. 

Vìncono i balli in famiglia 
Sfilate in piazza per pochi paesi 

Carnevale'91 
sotto tono. 
Poca la voglia 
di divertirsi 
Calate 
le vendite 
di costumi 
e coriandoli 

FELICIAMASOCCO 

• i «Gioia di vivere, amore 
per la vita». Senile su un mani
festo firmato dal Sindaco, que
ste parole sono rimbalzale da 
una via all'altra di Genzano, 
•citta di pace», per motivare la 
scelta del Comune di dar vita 
ai tradizionali appuntamenti 
del carnevale che mai le guer
re, in cento anni, sono nusclte 
a lar slittare. Tempo permet
tendo, alle 15,30 di oggi squa
dre di giovanissimi pattmaton 
si contenderanno il trofeo 
«Carnevale '91» piroettando 
sulla pista della scuola ele
mentare «Giovanni Pascoli». 
Alla stessa ora di domani e 
martedì, carri allegorici, ispira
ti alle favole e ai personaggi di 
Walt Disney, invaderanno la 
anodina dei Castelli seguiti dai 
gruppi mascherati in lizza per 
il premio di un milione messo 
in palio dal Comune, per il più 
beilo e originale tra essi Con
clude i festeggiamomi, apren
do il mesto periodo della Qua
resima, il funerale di re Carne

vale, bruciato su di un carro e 
salutato dal pianto delle ma
schere. 

Carri allegorici per esorciz
zare l'incubo dei carri armati, 
dunque, ma non tutti sono 
d'accordo. Sacrificate sull'alta
re della guerra quest'anno 
mancheranno all'appello mol
te carnevalate dei comuni del 
Lazio: disertano Frascati. Vcl-
letri e Albano, illustri assenti 
della zona dei Castelli, imitate 
da Tivoli, Suln, Civita Castella
na. Acquapendente, solo per 
alarne alcune. Decisioni ma
turate da tempo, sull'esempio 
della ben più autorevole Vene
zia, qualche volta, invece, si e 
trattato di aitola dell'ultimo mi
nuto, come a Pavona di Alba
no, per esempio, dove la gara 
di maschere è stata disdetta, 
cosi come la sfilata di carri. 
Non restano che i biglietti della 
lotteria, molti gii venduti, altri 
da vendere «almeno per rien
trare nelle spese». Stessa sorte 
per la centotrentesima replica 

del «Carnevalone» di Poggio 
Mirteto, in Sabina Re Carneva
le non potrà prendere posses
so del suo effimero regno, 
evento gii previsto per dome
nica prossima, ne sfilerà per il 
paese la tradizionale «proces
sione dei moccoletti». La Pro 
Loco del Poggio ha infatti rac
colto l'invito dell'Ente provin
ciale per il turismo «a valutare 
l'opportunità di festeggiare» 
nonostante la guerra nel Golfo. 
ed evidentemente ha deciso di 
rinunciare alle iniziative Rin
viato a tempi migliori, il Carne
vale reatino- maschere e scher
zi dovranno attendere la fine 
delle ostilità. Un carnevale a 
Pasquetla (per le previsioni 
più ottimistiche) o forse a Fer
ragosto' anche a Calcata, ame
no borgo del viterbese, la Pro 
loco ha deciso che gli Scud e i 
Patriot non sono poi cosi lon
tani, per loro è già Quaresima, 
l'allegria può attendere. 
E' il pnmo carnevale di guerra 
dopo quasi mezzo secolo e 
anche costumanze famose e 
inossidabili come quelle n-

spettate a Ronciglione devono 
fame le spese. Rimasti chiusi 
nelle stalle, i cavalli senza fan
tino non hanno «corso a vuoto» 
per il trofeo delia Manna, né 
cavalcheranno gli Ussari: Gran 
Corteo di Gala, saltarello, Nasi 
rossi, polentari e «strozzapreti 
al sugo», tutto è rinviato a data 
da destinarsi per decisione del 
Comitato di Allegria Pubblica. 

Per chi, tuttavia, non vuol ri
nunciare ad «esser lieto», oltre 
alle feste pnvate e ai veglioni, 
nmangono in piedi manifesta
zioni non troppo note ma non 
per questo da snobbare. 
Nella provincia di Roma, do
menica e martedì, balli, sfilate 
in costume e in maschera, 
scherzi e coriandoli non man
cheranno a S. Oreste, a rifac
ciano e a Martellina: in Ciocia
ra spicca il carnevale di Ponte-
corvo, quello di Ischia di Ca
stro in provincia di Viterbo. 

Orsù dunque irriducibili bur
loni di tutte le età, tra tanta an
goscia un martedì può ben es
sere grasso. 

Via le divise 
In maschera 
solo fatine 

tm «Questo Carnevale è 
sicuramente il peggiore da 
una decina di anni in qua. Il 
record lo abbiamo raggiunto 
con le feste di questa sera, 
arrivando a noleggiare circa 
150 vestiti Ma per quanto 
nguarda il giovedì grasso 
passato e ifprossimo martedì 
di fine carnevale, il bilancio è 
in rosso, con una nduzione 
del volume di affari supenore 
al 50%». Visi lunghi e umori 
tendenti al brutto dunque, da 
•Arabesque»,m via Cassia 871. 

Qui, negli anni passaU, 
l'ultima settimana di 
carnevale significava noleggio 
di più di duecentocostumi 
per sera, per tutti i gusti e i 
portafogli Con 80 mila lire la ' 
gamma dei personaggi nei 
panni dei quali ci si poteva 
tranquillamentecalare.eratra 
le più vaste: da Cenerentola a 
Gheddafi, dallo struzzo 
spelacchiato alla gigante 
banana deambulante. Oggi, 
niente. 1 motivi'«Penso che la 
guerra del Golfo -continua il 
titolare di "Arabesque" -abbia 
avuto la sua parte, cosi come 
non ci è stata d'aiuto la 
vicinanza con le appena 
passate festività natalizie. 
Dobbiamo far buon viso a 
cattivo gioco, e adeguarci». 

Adeguarsi significa 
essenzialmente abbassare i 
prezzi. Se la gente ha deciso 
di stringere i cordoni delle 
borse, vuol dire che quest' 

•"•"""""—~~~ anno camuffarsi da 
improbabili Cenerentole o 
Vedove allegre costerà solo 
50-60 mila lire. Da 

«Arabesque», il costume più caro rimane 
quello lavorato del nobile «fine Settecento», 
particolarmente usato in molte feste a tema, 
per il quale occorrono 200 mila lire. 
Contrariamente agli anni passati, poi, non c'è 
nessuna maschera vicente. Riflusso anche 
nella scelta, quindi, con un ritomo alla 
tradizione più consolidata: Arlecchino, 
Pulcinella, faune e simili. Nessuna richiesta di 
Saddam Hussein o Bush, tanto per intenderci, 
cosi come ignorate sono tutte le maschere che 
indossano una qualche divisa. 

Forte del successo cinematografico, si 
aspettava l'invasione di tartarughe Ninja - al 
«Gi.Elle» di via Monte Zebio 24, a prezzi che 
vanno dalle 90 alle 120 mila lire -, unisex e 
spesso cucite su misura. L'ennesimo 
personaggio di Wall Disney, pur richiesto da 
molli bambini e adulti, non ha spopo lato 
come ci si attendeva. 

Anche dalla sartorìa «Pennacchia», via 
Gerolamo Cardano 5, uno dei più importanti 
negozi della città per il noleggio di costumi 
carnevaleschi e teatrali, si alzano alti lai per 
questo carnevale che non impazza. «Da noi il 
calo delle vendite è calcolabile intorno all' 
80%» dice la proprietaria, confermando un 
quadro generale abbastanza desolante: scarso 
se non addirittura inesistente entusiasmo, 
tendenza a richiedere le maschere tradizionali 
e, soprattutto, forte desideno di contenere le 
spese. Qui prezzi sono tra i più abbordabili: si 
va dalle SO mila lire di «qualsiasi tipo di 
pnne ipessa o di Topolino», fino alle 80 mila di 
un Arlecchino di raso, di uno D'Artagnan o di 
Marco Polo. 

Altro capitolo sono le maschere facciali. 
Presso li negozio «Ghinfanti», via amarra 
58/60, specialista in «fantascienza, mostri, 

figure orrende», si può anche 
richiedere di trasformarsi «hic 
et nunc» in uno dei tanti 
personaggi famosi. Com'è 
andata? chiediamo alla 
titolare- «Male, ma non 
troppo. Il calo della domanda 
c'è stato, ma abbiamo avuto 
la solita richiesta dei vari 
Frankestein, King Kong, 
Andreott: e Baudo». La 
signora ha citato i quattro 
nomi senza pause tutti mostri 
o personaggi famosi' 
Nell'incertezza, una cosa 
sicura. Il prezzo di ciascuna 
maschera: dalle 30 alle 50 
mila lire. 
Maltempo e tensione 
intemazionale hanno indotto 
molti Comuni ad annullare i 
rituali festeggiamenti di 
carnevale. Le scappatoie, 
oggi, sono le feste pnvate 
annunciate e organizzate un 
po' dappertutto. Da «Nen 
teatro moda», via Giulio 
Cesare 23, sono partiti gran 
parte degli 800 vestiti stile 
Cavalien della Tavola 
Rotonda per la sontuosa festa 
che tal Sasa Rinaldi terrà nel 
castello ui Merola sulla 
Flaminia, questa sera. 200 
mila bigliettoni da mille e il 
ragioniere Rossi diventerà, per 
una notte, il sosia del mitico 
Re Artù. Macon molto 
disincanto, con minore 
spensieratezza. Domani, poi, 
si ricomincia il solito tran tran. 
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NUMERI UTILI 
Pronto Intervento 113 
Carabinieri 112 

. Questura centrale 4886 
Vigili del fuoco 115 
CrTambulanze 5100 
Vigili urbani 67691 
Soccorso stradale 116 
Sangue 4956375-7575893 
Centro antiveleni 3054343 
(notte) 4957972 

1 Guardia medica 475674-1-2-3-4 
- Pronto soccorso cardiologico 
. 830921 (Villa Mafalda) 530972 

Aids 
da lunedi a venerdì 6554270 

Aled: adolescenti 860661 
Per cardiopatici 8320649 
Telefono rosa 6791453 

Pronto soccorso a domicilia 
4756741 

Ospedali) 
Policlinico 4462341 
S Camillo 5310066 
S Giovanni 77051 
Fatebenefratelll 5873299 
Gemelli 33054036 
S Filippo Neri 3306207 
S. Pietro 36590168 
S Eugenio 5904 
Nuovo Reg Margherita 5844 
S Giacomo 
S Spirilo 
Centri veterinari! 
Gregorio VII 
Trastevere 
Appio 

67261 
650901 

6221686 
5896650 
7182718 

Pronto intervento ambulanza 
47498 

Odontoiatrico 861312 
Segnalazioni animali morti 

5800340/5810078 
Alcolisti anonimi 5280476 
Rimozione auto 6769838 
Polizia stradale 5544 
Radio taxi 

3570-4994-3875-4984-88177 
Coopautoi 
Pubblici 7594568 
Tassistica 865264 
S Giovanni 7853449 
La Vittoria 7594842 
Era Nuova 7591535 
Sannio 7550856 
Roma 6541846 

£tfC° « * ROMA 
Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 

1 SERVIZI 
Acea Acqua 
Acea. Recl luce 
Enel 
Gas pronto Intervento 
Nettezza urbana 
Sip servizio guasti 
Servizio borsa 
Comune di Roma 
Provincia di Roma 
Regione Lazio 
Arci (baby sitter) 

575171 
575161 

3212200 
5107 

5403333 
182 

6705 
67101 
67661 
S4571 

316449 
Pronto ti ascolto (tossicodipen
denza, alcolismo) 6284639 
Aied 860661 
Orbls (prevendita biglietti con
certi) 4746954444 

Acotral 5921462 
UH Utenti Atac 46954444 
S A FÉ R (autolinee) 490510 
Marozzi (autolinee) 460331 
Pony express 3309 
City cross 861652/8440890 
Avls (autonoleggio) 47011 
Herze (autonoleggio) 547991 
Bicinolegglo 6543394 
Collalti (bici) 6541084 
Servizio emergenza radio 

337809 Canale 9 CB 
Psicologia consulenza 
telefonica 389434 

GIORNALI DI NOTTE 
Colonna piazza Colonna, via 
S Maria in via (galleria Colon
na) 
Esquihno. viale Manzoni (cine
ma Royal), viale Manzoni (S. 
Croce in Gerusalemme), via di 
Porta Maggiore 
Flaminio, corso Francia; via 
Flaminia Nuova (fronte Vigna 
Slelluti) 
Ludovisl. via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsior e Porta Pincia-
na) 
Panoli piazza Ungheria 
Prati piazza Cola di Rienzo 
Trevi via del Tritone 

Si pettina 
dimeno 
la «Cantatrice calva» 

umico OAÙUN 
• • l a esaltatrice calva 

di Eugène lonesco con Mar
ta Attinie»: Andrea Cavatorta: 
Francesca Famcti: Shawn Lo-
gan: Roberto Stocchi: Antonel
la Voce Traduzione di Gian 
Renzo Morfeo. Musiche a cura 
di Dario Arcidiacono. Regia e 
ideazione scenica di Paolo 
Emilio Landi. 

Teatro PoUtecntco 
L'ideazione concentra al 

centro della sala di recitazione 
una macchina scenica che si 
apre a raggiera dall'alto con 
delle corde e dentro, riposti, ci 
sono I minimi arredamenti del
ta casa dei Signori Smith e in 
alto alla costruzione una pen
dola anti-design. La storia dei 
Signori Smith, dei toro amici i 
Signori Martin, della cameriera 
Mary e del carolano dei pom
pieri si estingue per citazioni, 
le più ovvie e per frasi fatte: tut
to di marca inglese. Eugène lo
nesco romeno Iranceslzzato 
nel 1950, allorché la Coniatrice 
calva -apparve a Parigi sulle 
scene del Theatre des Noctam-
bules, non si aspettava lo scan
dalo che ottenne la piece gon
na di interminabili scioglilin
gua fuori posto e di concetti 
espressi per frasi, prese di peso 
dal linguaggio comune. Ma 
tant'e che poi, un pò per sno
bismo e un pò per puro place-
re. l'antlcommedia di lonesco 
è passata alla storia. E ogni 
tanto fa pure piacere andarla a 
rivedere e se poi chi la riduce 
per le scene ci aggiunge o ci 
toglie qualcosa fa lo stesso. 
L'importante e divertire e di

vertirsi. 
L'anti-commedia si svolse 

tutta nel primo atto, il secondo 
atto è come il primo, solo che 
al posto dei Signori Smith ci 
sono i Signori Marlin a guidare 
le steste danze e gli stessi argo
menti, che erano il cavallo di 
battaglia dei Signori Smith. Le 
esilaranti situazioni create dal
la meschinità dei diversi Signo
ri e Signore non sono pensate 
o architettate dalle persone 
ma dalla stupidità giornaliera 
di chi non vuole pensare altro 
e di chi non vuole avere pro
blemi: di chi, pur sapendo che 
esiste, non vuole Interpellare la 
Contatrice calva. Solo qualche 
volta si chiede lo stato di salute 
della Cantatrice calva, è una 
•presenza viva» ma non «vera», 
si sa solo che si pettina sempre 
allo stesso modo. E' la Canta
trice che stimola, sollecita 
azioni, pensieri sempre gli 
stessi: e lei che tiene In vita an
che i motivi dell'esistenza della 
commedia che diventa ami-
-commedia. Ma ne i Signori 
Smith ne I Signori Manin sen
tono l'urgenza di averla con lo
ro, gli basta sapere che si petti
na. E sempre allo stesso modo. 

Incombono parecchie pa
ternità sulle spalle di lonesco. 
pero l'intera piece riesce ad es
sere comunque un punto, or
mai antico, di riferimento per il 
teatro surreale e/o dell'assur
do. Gli attori tutti, seppur fret
tolosi, organizzano lo spazio 
scenico divertendosi e facen
do divertire. La macchina sce
nica è autosufllciente e si pie
ga ai volen della regia 

Rodolfo Lanciarli 
studioso attuale 
E * Archeologia a Roma, l'ai-
troieri. all'Accademia naziona
le di San Luca, si è svolta una 
giornata dedicata a Rodollo 
Loncianl (1845-1929). il noto 
archeologo, autore della «Sto
na degli scavi di Roma». L'oc
casione per la commemora
zione dello studioso e venuta 
dalla recente pubblicazione di 
tre volumi della famosa opera 
di Lanclani. La casa editrice 
«Quasar», con l'aiuto di esperti 
e di una commissione costitui
ta ad 'hoc», ha realizzato un la
voro di ristampa ma anche di 
studio dei testi. «La nuova edi
zione, infatti, si pud considera
re un'edizione integrale dell'o
pera dell'autore» -ha spiegato 
Fausto Zevt dell'Istituto di ar
cheologia e storia dell'arte, in
tervenuto alla presentazione. 
Oltre a possedere frammenti 
mediti. I tre volumi contengo
no anche stampe e disegni 
d'epoca della collezione dello 
stesso Lanclani che preceden
temente non comparivano 

nell'opera. Ma l'incontro al
l'Accademia di San Luca ha 
dato anche la possibilità di di
segnare il profilo di questo im
portante personaggio. Si sono 
evidenziati gli aspetti dello stu
dioso attento ai documenti e 
alle analisi sul terreno, del po
litico che lottò contro le azioni 
di distruzione di gran parte dei 
monumenti e documenti della 
stona romana. E poi l'attualità 
dei suoi studi di fronte ai pro
cessi di deteroriamento che 
colpiscono ora la capitale. 

L'Accademia spagnola 
(piazza S. Pietro In Montorio 
3). invece, ha indetto tre gior
nate di confronti e dibattiti su 
•Isole archeologiche e Roma 
sotterranea». Oggi, ultimo gior
no di lavori, prevede, alle ore 
10, la visita del Colosseo e del 
Palatino e nel pomeriggio un 
dibattito presso l'Accademia 
concluderà l'iniziativa. 
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Folle serata punk-rock con quattro dj al cinema di Viale Ionio 

Party «delirante» all'Astra 
• a Fave party, e cosa sarà 
mai? Una festa, naturalmen
te, dall'andamento un pò 
particolare. «To rave». in in
glese, significa infatti «delira
re». Se siete, dunque, interes
sati a scatenarvi senza mezzi 
termini, stasera al cinema 
Astra (viale Jonio 225), tro
verete ciò che fa per voi. Mu
sica, innanzitutto e poi tre 
spettacoli dal vivo per scal
dare gli animi a dovere. Ma 
procediamo per ordine. 

Il rave party, nella sua ac
cezione originaria, nasce in 
Gtamaica addirittura nel se
colo scorso. Era un raduno 
•orgiastico» (nel senso buo
no del termine) attraverso il 
quale il popolo caraibico, 
con lei scusa del festino musi
cale, recuperava le proprie 
radici africane, eludendo la 
sorveglianza della milizia bri
tannica. Durante questi in
contri, dal sapore voluta
mente trasgressivo, si parlava 
il «patois» (la lingua delle lo
ro radici) e si evocava lo spi
rito della «madre Africa» at
traverso suoni, ritmi e danze 
sfrenate. ) ravepartles venne
ro proibiti quando il governo 
inglese si accorse del loro 
potenziale rivoluzionario. Le 
feste continuarono ad 

organizzate in clandestinità 
eoi pnmi emigrati giamaica
ni a Londra le esportarono 
quale simbolo dell'orgoglio 
nero e dell'appartenenza al
la comunità africana. 

Con il tempo, e come sem
pre accade, i bianchi si sono 
impadroniti del raduni «deli
ranti» e, con l'esplosione del-

DANIELA AMENTA 

Yadd music queste feste so
no diventate cosi in voga da 
trasformarsi in veri e propri 
«meeting» di tendenza. La 
riuscita di un rave party è 
sempre affidata alle capacità 
di un disc-jokey che deve 
mescolare ritmi e suoni ad 
una velocità supersonica. 

Per garantire il successo 

della serata romana, oggi al
l'Astra a partire dalle 20150, si 
daranno il cambio ben quat
tro «maghi» della consolle: 
Luca De Gennaro di Rai Ste
reo Uno, Stefano Zurlo della 
discoteca Evolution, Larry 
KIds del Tenax di Rrenze e 
Prince Faster di Radio Rock. 
Subito dopo la sezione dan-

zereccia, è prevista una lun
ga non-stop di musica dal vi
vo. 

Primi a salire sul palco sa
ranno i Las Bandidos, diver
tente ed affiatata formazione 
specializzata nella ripropo
sta di vecchi brani. A seguire 
il rock venato di punk degli 
Òuerlord, trio romano com
patto e solidissimo. E per 
chiudere, dulcis in fundo, ri
tornano in Italia gli U.K Subs 
(letteralmente «i sovversivi 
del Regno Unito»), storico 
gruppo punk che dal 76 pro
duce un'energica miscela di 
ritmi e suoni. Sopravvissuta a 
mode, stili, concerti infuocati 
ed una cospicua dose di 
noia, l'inossidabile band di 
Chariie Harper continua a 
proporsi nonostante le rughe 
e qualche filo bianco nelle 
creste coloratissime. Insensi
bili alle nuove tendenze so
nore, gli U.K. Subs hanno da 
poco assemblato su di un 
compact-disc. Intitolato In 
action, 1 29 brani più rappre
sentativi della loro quasi ven
tennale carriera. Insomma, 
tra nostalgie punk e nuove 
proposte, all'Astra si prevede 
una «calda» notte. E col fred
do che fa l'invito è quanto 
mai allettante. 

Disegno di Petratta; sotto Lee Brllleaux dei «Or. Feelgood»; sopra un «ra
ve party»; a sinistra disegno di Magritte per «La Cantatrice calva» 

Al Classico seminari e conferenze 
con i racconti di Falco d'Inverno 

BEI L'Associazione culturale •Elhnos» terrà, a partire da doma
ni, una serie di seminari e conferenze sugli indiani d'America. Il 
luogo scelto per gli incontri è il Classico (via Liberta 7) in cui 
domani, alle ore 16, si svolgerà la conferenza di introduzione al
la cultura e alla filosofia di questo popolo. Nod-ha-sti (Falco 
d'Inverno). un «medecine man Nachista (Apache)», condurrà I 
seminari in collaborazione con l'Associazione •Elhnos». Dopo 
la conferenza d'introduzione i partecipanti all'incontro potran
no aprire il dibattito con domande e interventi per capire la dif
ficile situazione di questo popolo tuttora soggetto a discrimina
zione. «Il primo seminario - scrive Falco d'Inverno - è una pre
sentazione sulla "Guarigione del bambino interiore ferito". Le 
sue origini vengono da un'antica storia chiamata "L'albero fio
rente" «Quoto seminario fornirà un approccio terapeutico 
effettivo a problemi che hanno le radici in traumi infantili». 

Scanzonato «pop'n'roll» 
che fa bene al cuore 
• a In Inghilterra I pub sono ' 
un'istituzione Importante e se
colare almeno quanto la Fami
glia reale, I pettegolezzi, il cric
ket e le scommesse. I britanni
ci, specialmente i più giovani, 
solitamente trascorrono nei 
pub buona parte del tempo li
bero, bevendo birra doc, pre
parando le trasferte al seguito 
della squadra del cuore, scam
biando quattro chiacchiere e 
talvolta qualche pugno. Ogni 
tanto capita anche di imbatter
si in un anonimo gruppo che 
da uno striminzito palcosceni
co propone una musica alcoo-
lica, grondante di sudore e di 
blues grezzo come poche al
tre: genere definito, per l'ap
punto, pub-rock. 

I «Dr. Feelgood», ospiti per 
ben tre sere di seguito al «Ca
stello», sono gli esponenti più 
rappresentativi di quel filone, 
che conobbe un discreto suc
cesso verso la fine degli anni 
Settanta sull'onda degli stra
volgimenti provocati dal terre
moto punk. Torrido, vibrante, 
per niente elegante o raffinato, 
lo spettacolo che offre la band 
londinese funziona ancora be
ne, oleato in tutti I suoi ingra
naggi, divertente come una 

„ JMASSIMOt»LUCAv 

notte passata a sbronzarsi e a 
recitar a memoria le battute di 
un qualsiasi film dei Monty Py
thon. Nella loro musica non 
troverete basi ritmiche house 
né spregiudicati campiona
menti. Per i «Dr. Feelgood» suo
nare slgnilica unicamente due 
cose: attenersi quanto è più 
possibile agli insegnamenti dei 
grandi maestri del blues e su
dare le fatidiche sette camicie. 

Religione e culti diversi 
sotto lo stesso cielo 

ARMIDA LAVUNO 

t H Nella gloriosa cornice del 
Caffè Cieco di Via Condotti ha 
avuto luogo la presentazione 
della mostra «Sotto lo stesso 
cielo», inaugurata a Latina gio
vedì. La mostra è dedicata alla 
religione romana e ai culti 
orientali nel periodo compre
so tra la fondazione di Roma 
(733 a.C. ca) e la fine dell'Im
pero Romano d'Occidente 
(176 d.C.). Con agilità I diversi 
materiali esposti aiutano l visi
tatori ad attraversare dodici se
coli di storia e offrono l'oppor
tunità di conoscere, a grandi li
nee, le concezioni religiose 
che hanno largamente contri
buito alle fortune dell'antica 
Roma. 

Le «res drvinas». cioè le «cose 
relative alla sfera divina» erano 
ritenute fondamentali nella so
cietà romana. Tutti I cittadini 
(tranne le donne, I bambini, e 
gli schiavi), se non volevano 

essere esclusi dalla comunità, 
erano obbligati a «colere 
deos». ossia a «coltivare, vene
rare gli dei». Le valenze politi
che della religione erano for
tissime: i romani ritenevano 
che il successo di Roma e la 
sua stessa sopravvivenza di
pendessero dal favore degli 
dei. Si veneravano molte divi
nità più o meno Importanti ma 
esse non avevano «l'esclusiva». 
Quella romana era Infatti una 
religione «sincreUsuca» ovvero 
disposta ad accogliere, per ra
gioni teologiche, diplomatiche 
e politiche, sempre nuovi dei. 

La mostra percorre l'itinera
rio religioso lino al •trionfo» del 
cristianesimo Dopo gli influssi 
etruschi seguirono quelli pro
venienti dalla Grecia e dall'A
sia Minore. Questi ultimi favori
rono il diffondersi dei culti 
orientali che.controllatl e proi
biti in età repubblicana, si dif

fusero ampiamente nell'epoca 
imperiale. Fino al propagarsi 
del cristianesimo monoteista -
In un primo momento dura
mente perseguitato - ogni divi
nità ebbe il suo spazio: i citta
dini potevano adorare insieme 
Giove e Iside. Segui poi un pe-
nodo di pari dignità tra II cri
stianesimo e le altre religioni e 
Inline la proibizione del paga
nesimo. 

Inascoltata purtroppo rima
se la dilesa della libertà di cul
to fatta del retore Simmaco: 
•Contempliamo gli stessi astri, 
viviamo sotto lo stesso cielo, ci 
avviluppa lo stesso universo, 
che importa la dottrina attra
verso la quale ciascuno di noi 
cerca la verità? Una sola via 
non basta per arrivare a svela
re un mistero cosi sublime». 
(Palazzo della Cultura, Via 
Carlo Alberto 30, Latina. Ora
rlo: 10-12.30: 16.30-19.30. Do
menica chiuso. Fino al 26 feb
braio) 

Cinema, la regia 
in dodici lezioni 
EB Registi si nasce e non si 
diventa, ma una buona scuola 
può comunque aiutare a co
noscere meglio questa affasci
nante forma artistica. Questo 
almeno si propongono Leonid 
e Larisa Alckseychuk. registi e 
scenografi russi, che da lunedi 
e fino al 23 febbraio terranno 
un corso intensivo di regia 
(per avere ulteriori informa
zioni nvolgersi al tei. 
5891025). In 48 ore complessi
ve di lavoro gli Alckseychuk 
hanno condensato l'intero 
programma semestrale di un 
corso del Film Institute della 
New York University. 

Leonid e Lansa vantano una 
ventennale esperienza in tutti i 
settori del cinema e della tele
visione. Originari dell'Ucraina, 
hanno studiato e si sono diplo
mati in Urss. U hanno realizza
to diversi lungometraggi, alcu
ni dei quali premiati nei Festi
val dell'Unione Sovietica e so-

' Le trame sonore del gruppo, 
pur rimanendo fedeli al blues 
urbano, sfociano spesso in un 
irruente scanzonato 
pop'n'roll che fa bene al cuore 
e fa muovere allegramente I 
piedi. Della vecchia formazio
ne e rimasto il solo Lee Brll
leaux, un vecchio rude boy 
dalle tonsille ruvide come la 
carta vetrata, con in testa il pal
lino del rhytm'n'blucs e in ta
sca una fotografia sbiadita di 
Muddy Waters, buona per tutte 
le occasioni. Alla chitarra non 
c'è più Wllko Johnson, sostitui
to degnamente dal bravo Sleve 
Walwyn, mentre il compito di 
fornire l'accompagnamento 
nimico è affidato al bassista 
PH Mltchell e al batterista Ke
vin Morris. 

Tante le cover presentate 
dal vivo, una più bella dell'al
tra: sorta di carrellata che ri
percorre la migliore produzio
ne blues dell'ultimo trenten
nio, da BJ3. King a John Lee 
Hacker. Bnlleaux e compa
gnia, come li compianto Fred 
Buscagllone. odiano l'acqua 
minerale e hanno un debole 
per II girr, ma per suonare cosi 
bene il rock-blues qualche vi-
zietto lo si deve pur avere. 

no stati poi diffusi anche In Eu
ropa. Dodici anni fa si sono 
trasferiti a New York, dedican
dosi prevalentemente all'lnse 
gnamento. 

Questo corso di orientamen
to teorico si presenta come 
un'interessante sintesi dell'ap
proccio russo e di quello ame
ricano all'insegnamento della 
regia. Gli Alekseychuk si soffer
meranno prima sulla difficile 
fase della trasposizione del te
sto In immagini, lavorando su 
numerosi esempi. Poi affronte
ranno i problemi relativi alla 
messinscena, all'inquadratura 
e al montaggio, grazie alla vi
sione di numerose pellicole. 
Queste prolezioni analitiche 
consentiranno un'attento esa
me dei diversi modi di risolvere 
I problemi di regia. Dalla teoria 
alla pratica gli studenti. dMsi 
in gruppi di lavoro, potranno 
anche realizzare a chiusura 

dei lavon un breve video. 
OP.D.L 

I APPUNTAMENTI l 
Amld della terra. L'Associazione organizza un incontro 
pubblico su «Guerra e pace nella politica italiana. I valori e le 
ideologie»: martedì, dalle ore 9.30 in poi. all'Albergo Holiday 
Inn-Minerva, piazza della Minerva n69 (Pantheon). Rela
zioni di Galli Della Loggia. Marramao, Meghnagi, Pirani. Sal
vador!. Signorino, Veca. Interventi di Amato. Boato, Fassino, 
Filippini, Quercini, Scalia, Spadaccla. 
«Brancaleone». Il Centro sociale occupato e autogestito di 
via Levanna 11 festeggia oggi e domani (con numerose ini
ziative) il 1° anno di occupazione e di vita. 
«Dentro 11 sogno di Peter Pan. Viaggio notturno nella let
teratura per ragazzi». Una mostra organizzata dalla Bibliote
ca Centro culturale della XV Circoscrizione in collaborazio
ne con la XII»: da oggi al 30 marzo presso i locali di Via di 
Pietra Papa 9/c, tei. 55 87.323 
Giordano Bruno nel Duemila. Corsi a cura di Giuliana 
Conforto che si svolgcrano nel giorni 13.20,27 febbraio e 6 
e 16 marzo presso l'Università popolare/Centro educazione 
polivalente Informazioni e iscrizioni In Via Tor DI Nona 
n.33.telef. 68.67.610. 
Corsi di vela. La «Nuova compagnia delle Indie» organizza, 
assiema al Centro velico Ventotcne, corsi per patente nauti
ca, iniziazione alla vela e perfezionamento. I costi vananbo 
da 500 000 a 950 000 lire. Inizio mercoledì 13 febbraio In
formazioni al telefoni 67.90.901 e 67 94 941. Un'altra inizia
tiva riguarda la «Crociera scuola per patente nautica», in pro
gramma a maggio: costo lire 1.500.000. 
Teatro In libreria. Seminari organizzati da «Ciak '84» in 
collaborazione con la libreria •Fanrwenheit 4SI» di Campo 
de Fiori 44. Il primo dall'I 1 al 19 febbraio su -La parola del 
teatro il teatro della parola» di Rino Sudano (un viaggio per 
attori tra Joyce e Beckeett); il secondo da 20 febbraio al 1 
marzo sulla «Composizione scenica» a cura di Marco Solari: 
infine dal 25 febbraio un corso di «Drammaturegia» curato 
da Aldo Nicolai (premio Idi 1990). Informnazionl tutti 1 gior
ni, ore 16-23, al tei. 68.75.930. 

I MOSTRE! 
Artisti russi. 1900-1930: 150 opere tra acquarelli e disegni 
provenienti dal Museo Puskin di Mosca. Palazzo delle Espo
sizioni, via Nazionale. Ore 10-22 (martedì chiuso). Ingresso 
lire 12.000 Fino a) 10 febbraio. 
Espressionismo. Da Van Cogh a Klee, capolavon della 
collezione Thyssen-Bornemisza. Palazzo RUSDOIL. via del 
Corso n.4I8. Ore 10-19. sabato 10-23. Ingresso lire 1 Ornila, ri
dotti lire 6mila. Fino al 12 febbraio. 
Fragonard e Hubert Robert a Roma. Centonovanta ope
re di paesaggi e monumenti italiani. Villa Medici, viale Trini
la dei Monu 1. Ore 9-19, sabato 9-21. lunedi chiuso. Fino al 
24 febbraio. -
L'arcUtetrar* del quotidiano 1930-1940. Fotografie da 
tutto il mondo. Palazzo Braschi, piazza San Pantaleo. Ore 9-
13 30, giovedì e sabato anche 17-19.30, lunedi chiuso. Fino 
al 20 febbraio. 
Il ritorno del dinosauri. Robot semoventi, vertebra del 
Museo di zoologia, video.computer. Palahexibit, via Cristo
foro Colombo (angolo via delle Accademie). Ore 10-20, sa
bato 10-24. Prenotaz. 2320.404 e 32.21.884. Lire 6.000, ri
dotti 4.000. Fino al 17 febbraio. 
Morandl. L'opera grafica: -rispondenze e vanazioni». opere 
originali e matrici. Calcografia nazionale, via della Stampe
ria n 6. Ore 9-13, martedì e giovedì anche 16-19, lunedi e fe
stivi chiuso. Fino al 17 febbraio. 
Paolo Guiotto, «Impronte». Sculture, Palazzo Braschgi, 
piazza San Pantaleo Ore 9-13.30, gioviedi e sabato anche 
17-19.30. domenica 9-12.30, lunedi chiuso. Fino al 24 feb
braio. 
Monsleur Bébé e la lanterna magica. Vetri e fiabe nella 
Francia fra '800 e '900. Centro culturale francese, piazza 
Campiteli! 3. Orarlo, lunedi e venerdì 13 30-18.30, martedì, 
mercoledì e giovtedi 10-18.30. Fino al 22 febbraio. 

I MUSEI E GALLERIE) 
Musei Vaticani. Viale Vaticano (tei. 638.33.33). Ore 8.45-16, 
sabato 8.45-13. domenica chiuso, ma l'uluma d'ogni mese è 
invece aperto e l'ingresso è gratuito. 
Galleria nazionale d'arte moderna. Viale delle Belle Arti 
131 (tei. 80.27.51). Ore 9-13.30, domenica 9-12-30. lunedi 
chiuso. 
Museo delle cere. Piazza Santi Apostoli n.67 (tei. 
67.96482) Ore9-21.ingressolire4000. 
Galleria Corsini. Via della Lungara 10 (tei 65.42.323. Ore 
9-14, domenica 9-13. Ingresso lire 3.000, gratis under 18 e 
anziani. 
Museo napoleonico. Via Zanardelli 1 (telef.65.40.286). 
Ore 9-13.30, domenica 9-12 30, giovedì anche 17-20. lunedi 
chiuso. Ingresso lire 2 500. 
Calcografia nazionale. Via della Stamperia 6. Orano- 9-12 
feriali, chiuso domenica e festivi. 
Museo degli strumenti musicali. Piazza Santa Croce in 
Gerusalemme 9/a, telef. 70.14 796. Ore 9-14 fenati, chiuso 
domenica e festivi. 

PICCOLA CRONACA i 
Culla. È nata Flaminia. Compagne e compagni della Federa
zione e de l'Unità augurano a Manna, Fulvio e alla piccola 
tanta felicità. 
Lutto. È morto Ieri, all'età di 63 anni, Gilberto Parpaglioni 
Alla moglie Elda, ai figli e ai parenti tutti le sentite condo
glianze della «Gate» di cui Gilberto, per anni, è stato dipen
dente. Condoglianze anche da l'Unità. 1 funerali si svolge
ranno oggi alle ore 15 nella chiesa di Santa Mara Liberatri
ce, al Testacelo. 

I VITA DI PARTITO l 
FEDERAZIONE ROMANA 

Moranlno: presso la sezione, ore 17, festa del tesseramento 
(C.Leoni-G. Galletto). 
Ostia Antica: presso 11 Borgo, ore 16, Manifestazione pub
blica contro la guerra (V. Parola). 
Nuovo Salarlo: presso la sezione, ore 18. >Pds e Internazio
nalismo. Le scelte della pace». (P. Gaiotti De Biase). 

COMITATO REGIONALE 

Federazione Castelli: Grottaferrata, ore 17, assemblea 
pubblica sulla guerra nel Golfo. 
Federazione Civitavecchia: si avvisano: il gruppo Consi
liare, i Tecnici, la Segreteria dell'Unione Comunale e i com
pagni delle circoscrizioni che il giorno 11 02.91 sono invitati 
alla riunione su vanante Aurelia alle ore 18 presso la sezione 
Togliatti di Civitavecchia. 
Federazione Tivoli: ore 930 al mercato raccolta firme po
sizione contro la guerra. 

l'Unità 
Sabato 
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TELEROMA 56 

O r * 15.30 Lo Zecchino d'oro; 
16.30 Cartoni animati; 16.50 
Telenovela «Veronica il volto 
dell'amore»; 19.40 Telenove
la -Brillante»; 20.30 Film •De
monio amore mio-; 22.30 
Dossier; 23.30 Film «Candida 
dove vai senza la pillola?». 

GBR 

O r * 13 Telenovela -Vite ruba
te»; 14 Servizi speciali Gbr: 
14.30 Videogiornale; 15.15 
Campidoglio; 16.30 Buon po
meriggio famiglia: 1B.30 Tele
novela «Vite rubate-; 19.30 
Videogiornale: 20.30 Sceneg
giato -Sound»; 22.30 Grillo 
turista per caso: Te la dò io 
l'America; 0.30 Videogiorna
le. 

TELELAZIO 

Or* 14.05 «Junior Tv», varietà 
e cartoni animati; 20.50 Roma 
contemporanea; 21.45 Tele
film -F.6. I . oggi»; 22.50 News 
notte, notiziario; 23.15 Sette 
giorni, settimanale; 0.30 Film 
•Una bara per Rlngo»; 1.05 
News notte, notiziario. 

a '̂ROMA 
C I N E M A o OTTIMO 

O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A: Avventuroso: BR: Brillante: D.A.: Disegni animati; 
0 0 : Documentario; OR: Drammatico: E: Erotico; F: Fantastico: 
FA: Fantascienza: 0 : Giallo; H: Horror M: Musicale; SA: Satirico; 
SE: Sentimentale; SU: Storico-Mitologico: ST: Slorico; W: Western. 

VIDEOUNO 

Or* 7.45 Rubriche del matti
no: 12.30 Telefilm «La spe
ranza dei Ryan», 13.30 Tele
novela -Piumo e paillettes»; 
14 Rubriche del pomeriggio; 
18.30 Telenovela «Piume e 
Paillettes»; 20 Superborm-
ber, gioco a premi; 20.30 Film 
•Primavera carnale»; 22.30 
Rubriche della sera. 

TELETEVERE 

Or* 9.30 Film «Missione Del
ta»; 14.15 Viaggiamo Insie
me; 17 Film «Ivan il terribile»; 
19 Speciale teatro: 20 II gior
nale del mare; 20.30 Film 
•Una moglie modello»; 22 
Film •Giovanna d'Arco»; 
23.40 Biblioteca aperta; 24 I 
fatti del giorno. 

TRE 

Or* 10 Cartone animato; 13 
Emozioni nel blu: 15 Teleno
vela «Signore e padrone»; 16 
Telenovela -Pasiones»; 17 
Film «Il sole sorge ancora»; 
19 Cartone animato; 20.30 
Film «Arrivano Django e Sar-
tana»; 22.30 Telefilm «Sher-
lock Holmes». 

«PRIME VISIONI I 
ilCADCMVHAU. > 
'/laStsmira 

L. 8.000 
Tal 428778 

• Staterà a casa di A D » di e con 
Carlo Verdone-BR- (16-22.30) 

WMIRAL L I O 000 
Piazza Verbano. 5 Tel. 6541195 

• Memento balla di Michael Calon-
Jones: con Matthew Modine • OR 

(16-18.10-20 20-22.30) 

ADRIANO 
Piazza Cavour, a . 

L. 10 000 
Tel. 3211898 

h o * 
lumbus-BR 

i di Chris Co-
(16- IB, IO-20.2(M2.30) 

ALCAZAR 
•/JaMeriYdelVal.14 

L 10.000 
Tel. 5880099 

D I t i n t i optarlo di Bernardo Berto-
lucci-OR l14.45-l7.16-20-2z.30) 

ilLCIONE 
Via L di Lesina. 39 

1.6 000 
Tol 8380930 

Chiuso per restauro 

UIBASSADE 
Accademia Agiati. 57 

L. 10.000 
Tal. 5408801 

r I I - • ritorno di Russell Mul-
cahy; con Christopher Lambert- F 

I16-18.10-20.i0-22.30) 

AMERICA 
Via N. dal Grande. 8 

L.1C.0G0 
Tel. 6816188 

Mamma ho parso "aereo di Chris Co-
lumbus-BR (18-18 10-20 20-22.30) 

lUCHMKOC 
"/la Archimede, 71 

L 10.000 
Tel. 875567 

O U staziona di e con Sergio Rubini-
_BR i16.30-16.30-20.30.22.30) 

•/le Cicerone. 1» 
L 10.000 

Tal. 3723230 
Il misto-odi Voe Buie* di Barbai Sch-
roeder-OR 116-18.10-2015-22.30) 

lUtlSTONB 
'Selleria Colonna 

L 10.000 
Tel. 6793267 

Chiuso per lavori 

.«TRA 
viale Joaio, 226 

1.7,000 
Tel 8176256 

Rock» V di G. Avlldson: con Sylvester 
Sianone-DB (16-18.30-20.30-22.30) 

•ITLANTlC L.8000 HigNander II • a ritorno di Russell Mul-
V.Tuscolana.745 Tel. 7610868 cahy: con Christopher Lambert -F 

(16-16.10.20.2fr22.30) 

AUGUSTI» 
CsoV. Emanuele 203 

L 7.000 
Tel 6875455 

Q Un angelo alto aita tavola di Jane 
Camplon-DR (16.30-19.30-22.30l 

IMRBERM L. 10.000 Tolgo II disturbo di Dino Risi; con Vltto-
i t a n a Barberini. 25 Tel. 4827707 rio Gassman, Dominique Sand<-OR 

(16-18.20-2025-22.30) 

JAPfTOL L. 10.000 In noma dal popolo sovrano di Luigi 
'/la G. Sacconi, 30 Tel. 393280 Magni; con Nino Manfredi-OR 

_ ^ I16-16.1O-20.2O-22.30) 

CAPflANICA L. 10.000 
Piazza Capranlca. 101 Tel. 6792465 

O MetMerreneo di Gabriela Salvato-
ras; con Diego Abbatantuono • DR 

(16.30-18 30-20.30-22.30) 

CAPfUIWHETTA 
Pza Montecitorio, 125 

L 10.000 
Tel.67969S7 

Rotatine a I leoni PRIM A 
(16-18,1f>20,20-22.30) 

CASSIO 
'/la Cassia, 682 

L 6.000 
Tel. 3651607 

D La sirenetta di John Musker e fion 
Clsmenta-DA (16-17.35-19.1O-20.40I 

COUMRaTKZO 
l i a n a Cola di Rienzo, 68 

L. 10.000 
Tel 6878303 -BR 

di Carlo Vernina: con Caro! Alt 
(16-18.2O-20JO-22.30) 

DIAMANTE 
'/laPrenestlRa.230 

L. 7.000 
Tel 295608 

Rocky V di John G. Avildsen, con Sytve-
ster Stallone-DR (16-22.30) 

KDEN 
PzzaColadlRlerno,74 

L 10.000 
Tel. 6678652 

N M a di Lue Besson; con Anne Parlt-
laud-OR (16-taiQ.2020-22.45) 

lUaSASSY 
7to Stoppini, 7 

I.. 10.000 
Tal. 870245 

O Mediterraneo di Gabriele Salvalo-
rea; con Diego Abbatantuono - DR 

(16.3O-18.30-20.3O-22.30) 

tUIPtRE L 10.000 
VialeR. Margherita. 29 Tel. 8417719 

Hlghlander I I . I ritorno di Russell Mul-
cahy; con Christopher Lambert - F 

(16-18.10-20.20-22.30) 

rOaPIREJ 
v.ledeirEsefclto,44 

L. 10.000 
Tel. 5010652 

Mamma ho peno "aereo di Chris Co-
lumbus-BR (16-1610-20.20-2i.30) 

IMPERIA 
Piazza Sonni no, 37 

L. 7.000 
Tel. 582864 

Cuora setteggio di David Lynch - OR 
(1M6.15iO.iO-22.30) 

K T O U L 10.000 
Piazza In Lucina. 41 ' Tel. 6876125 

• Uno econoeduto atto porta di John 
Schleslnger-G [1C-18.10-20.20-22.30) 

IPJRCtNE 

/laLlszt.32 

L 10.000 

Tel 5910986 

BdiAdrlanLyne; 
conTImRobbins-OR 

(18-18.10-20.10-22.30) 

JUROPA L 10.000 
i>»so d'Italia. 10Wa Tel. 8555736 

Una fredde manina di maggio con Vitto
rio Sindoni; con Sergio Caslelliito - DR 

(1630-18.30-iO.30-22.30) 

l'JCELStOR L 10.000 

'/laB.V.delCermelo.2 TH5292296 
• Air America di Roger SpotUawoo-
de: con Mei Gibson -DR 

(16.15-18.20-20.25-22.30) 

l'ARNESI L 8.000 • Tel i Blues dì PavolLoungulrie; con 
[^mpode'Fiorl Tel. 6864395 PioUMimonov-OR 

(16 30-18.30-20.30-22.30) 

1 A M M A 1 L 10.000 Altudntztont perverse di Adrian Lyne; 

'/laBtosolati.47 Tel. 4827100 conTimRobblns-DR 
(16.1S-16.25-20.25-22.30) 

IHAMMAI 1.10.000 D H té nel deserto di Bernardo Berto-
Via BlstoUb. 47 Tel. 4827100 luccl-OR (17-19.50-22.30) 

llngresto solo a Inizio spettacolo) 

I3AR0EN L. 8.000 
Viale Trastevere. 244/a Tel. 582848 

N M a di Lue Besson; con Anne Pirll-
laud-DR (16.1O-18.1O-20 20-22.30) 

1KHELLO L 10.000 
•/toNomtnttna.43 Tel.8554149 

Malto di Lue Besson; con Anne Parli-
laud-DR (16-1610-20.10-22.30) 

30LOEN 
'/la Taranto. 36 

L. 10.000 
Tel. 7596602 

• Unoeconotchito alto porla di John 
Schleslnger-0 (16-18.10-20 20-22.») 

iJDjaORV L. 10.000 • Statere a casa d Alce di e con 
Via Gregorio VII. 180 -Tel. 8384652 Carlo Verdone-8R 

l16-16.10-20.2Q.2Z3m 

I40UDAY - L 10.000 L'ulttma tona di Pierre Beuehat: con 
UrgoB. Marcello, 1 Tel. 8548326 Fanny Antoni-OR 

(16-18.15-20.15-22.30) 

il 
'/laG.Induno 

L. 10 000 
Tel 592495 

Trescane* e VMMmba di EmiltArdo-
lino-BR (1B-1B.10-20.15-22.301 

KMQ . 1.10.000 • Air America di Roger Spottiswoo-
VtoFogltono.37 - Tel. 8319541 dt;conMtlGI6aon-OR 

(15-18.15i0.20-22.30) 

MADISON 1 
'/ltChlabrtra.121 

L. 6.000 
Tel 5126926 

Rocky V di John G. Avildsen: con Sylva-
sisr Stallone - DR (16-162O-20.25-22.30) 

MADISON] L.&000 • PrtautrtolmoeefitodiAlanJ.P«ku-

'/laChlabrero.121 Tel. 5126920 la:conHarrlsonFord-G 
(16-16.20-20.20-22,30) 

MAESTOSO L. 10.000 • Ak America di Roger Spoltlswoo-
Via Apple. 418 Tel. 786088 de; con Me) Gibson-OR 

(1H8.15-20,2O-22.30) 

liAJCSTIC L 10.000 
VlaSS.Apostoll.20 Tel. 6794908 

O Ghost di Jerry Zueker: con Patnck 
Swayza. Demi Moore - FA 

(tS.30-17.45.20,05-2230) 

METROPOLITAN L 8.000 • Ak- America di Rogar Spotliswoo-
V U del Corso, e Tel. 1200933 da: con Mal Gibson-DR 

(1M0-18.15-20.20-22.30) 

'/la Viterbo, i l 
L 10.000 

Tal. 869493 
• Smetto di Jane Camplon-DR 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 

ICWYORK 
•/la delle Cave,44 

L. 10.000 
Tal. 7610271 

Fautone di Christian Da Sica - BR 
(16 30-16.30-20.30-22.30) 

PAR» L. 10.000 

i/toMsgnaGreclo.112 Tel.7596666 

O Alto» di Woody Alien: con Alee 
Baldwin, Mia Farro* -BR 

116-16.10-20.20-i2.30) 

PASQUMO 
'/lcotoo>IPttde.19 

L 5 0 0 0 

Tel. 5803622 
Anet)ttt48hourtt (In Inglese) 

(1630-18.30-20.30-Ì23Q) 

OUIRBIAU 
•/la Nazionale. 190 

1.8.000 
Tel. 4882853 

Facciona di Christian De Sica • BR 
(16.30-18.30-20 30-22.30Ì 

iJUWKETTA L. 10.000 
•rtaM.Minghetti.S ' ' Tel. 6790012 

O ABct di Woody Alien; con Alee 
Baldwin, Mia Ferro* • BR 

(16-18.1O-20.2O-22.30) 

PlazzaSonnino 
L. 10.000 Hlghlander II • » ritorno di Russell Mul-

Tel. 5610234 cahy: con Christopher Lambert- F 
(16-18.10-2020-22.30) 

RIALTO L. 7.000 Pretty Woman di Garry Marshall; con 
Via IV Novembre, 158 Tel. 6790763 Richard Cere, Julia Roberta - BR 

(16.10-16 20-20.25-22.30) 

RITZ 
Viale Somalia, 109 

L. 10000 
Tel. 837481 

Mamma ho parso "aereo di Chris Co
lumbus-BR (16-16.10-2O.2O-22.30) 

RIVOLI 
Via Lombardia. 23 

L. 10.000 
Tel 4680883 

ROUGEETNOIR 
Via Salarla 31 

L. 10.000 
Tel. 8654305 

CI sono del giorni t detto tona di Clau
de Lelouche-SE (17 15-20-22.30) 
Deriunan di Sam Raimi; con Llam Nes
so H (16.30-18.30-iO.3O-2i.3Q) 

ROVAL L 10.000 • Memphis balla di Michael Caton-
Vla E Filiberto, 175 Tel. 7574549 Jones; con Matthew Modine-OR 

(16-18.10-20.20-22.30) 

UNIVERSAL L. 7.000 • Verso sera di Francesca Archibugi: 
Via Bari 18 Tel. 8831216 con Marcello Maslroiannl-DR 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 
VIP-SOA L. 10.000 
ViaGallaeSldama.20 Tel. 8395173 

Atto di Iona di Paul Veihoeven: con Ar
nold Schwarzenegger - FA 

(15 45-18.05-20.15-22.30) 

ICINEM A D'ESSAI I 
ARCOBALENO 
Via F. Redi, 1/4 

L. 4.500 
Tel. 4402719 

MreMrt Bridge (16-21) 

CARAVAGGIO 
VlaPaltlello,247B 

L. 4.590 
Tel. 6564210 

Stanno tutti sena (16-22.30) 

DELLE PROVINCE 1.5.000 
Viale delle Provincie, 41 Tal. 420021 

Malto-Germania 4 t 3 (16-22.30) 

NUOVO 
Largo Asdanghi.1 

L. 5.000 
Tel. 568116 

Le-tallona (16.15-22.30) 

PAiAZZODEUE ESPOSIZIONI 
Via Nazionale, 194 Tel. 465496 

Riposo 

RAFFAELLO 
VlaTernl,94 

L. 4.000 
Tel. 7012719 

Riposo 

& MARIA AUSL1ATRKE L. 4.000 
VlaUmbertlde,3 Tel. 7806841 

Riposo 

TIBUR L. 4.003-3.000 
Via degli Etruschi, 40 Tel. 4967762 

Ltmorttgr» otta luna (15.45-22.30) 

TIZIANO 
Via Reni. 2 

L 5.000 
Tel 392777 

Il botte to matricola (16.30-22.30) 

VASCELLO (Ingresso gratuito) 
Via G. Catini. 72-78 Tel. 5809389 

Riposo 

I CINECLUB I 
AZZURROSCIPIONI L 6.000 Salotto "Lumiere". U apada netto rac-
ViadegliScipionlS4 Tel. 3701094 eia (16); H lattamento di Orfeo (18); La 

bella e to basito (201; Jutos al Jtm (22). 
Salotto "Chaplln'.llsoto anche di notte 
(16.15): Quartiere (18.30); La saturnina 
della sfinge (20.30): La legge del detl-
' ' (22.30). 

BRANCALEONE (Ingreesogratuito) 
VlaLovanna.ll Tel. 899115 

Riposo 

GRAUCO L. 5.000 
VlaPerugla,34 Tel.7001785-7822311 

IL LABIRINTO L. 6.000 
Via Pompeo Magno, 27 Tel. 3216283 

Cinema tedesco: lo sono quello che so
no I miei firn» di W. Herzog (19). Cine
ma ungherese: Matto di Andra» Mono-

-B tUL 
Sala A: Roma, Paris, Barcellona di Pao
lo Grassi ni e Italo Spinelli (17.30-19.15-
20.60-22.30) 
Sala B: L'arto strina dstrorost di SII-
vip Soldlnl(17-16.50-20.40-22.30) 

• VISIONI SUCCESSIVI I 
AMBASCIATORI SEXY 
VlaMontabello,101 

L 6.000 
Tel. 4941290 

Film per adulti ' (10-11.30-16-22.30) 

AQUVLA 
Via L'Aquila. 74 

L. 5.000 
Tel. 7594951 

Film per adulti 

MOOERNETTA 
Piazza Repubblica, 44 

L 7.000 
Tel. 4880285 

Film per adulti (10-22.30) 

MODERNO 
Piazza Repubblica, 45 

L. 6.000 
Tel. 4880285 

Film per adulti (16-2230) 

MOULINROUOE 
VlaM.Corbino,23 

1.5.000 
Tel. 5562350 

Film per sdutti (16-22.30) 

ODEON 
Piazza Repubblica. 48 

L4000 
Tel. 464760 

Film per adulti 

PRESIDENT 
Via Appiè Nuova. 427 

L. 5.000 
Tel. 7610146 

Film per adulti (11-22.30) 

PUSSKAT 
Via Cai roti. 98 

1.4.000 
Tel. 7313300 

Film per adulti (11-2230) 

SPLENDO 
Via Pier delle Vigne 4 

l . 5.000 
Tel. 620205 

Film per attuili (11-22.30) 

ULISSE 
VlaTlburtlna.380 

L 5.000 
Tel. 433744 

Film per adulti 

VOLTURNO 
Via Volturno, 37 

L. 10.000 
Tal. 4827557 

Film par adulti (15-22) 

SCELTI PER VOI N H l » ^ ^ •MiiiiimiiiiiiiiBiiniiiiiiiiro 

I FUORI ROMA I 

ALBANO 
FLORIDA 
Via Cavour, 13 

L 6.000 
Tel. 9321339 

Atto di forza (15.30-22.15) 

BRACCIANO 
VIRGILIO 
Via S. Negletti. 44 

L. 8.000 
Tel. 9024948 

MtrMnahopersol'aerto (16-22.30) 

COLLEFERRO 
CINEMAARISTQN 
Via Consolare Latina 

FRASCATI 
POLITEAMA 
LargoPanlzza.S 

L. 8.000 
Tel. 9703688 

L 9.000 
Tel. 9420479 

Sala Da Sica: La atorto Infinito 2 
(1550-22) 

Sala R e c l i n i : Minanti (1550-22) 
Sala Leone: Uno tcoiwsduto alla parto 

(1560-22) 
Seta visconti: Wgttlanderl-«r1torno 

(1550-22) 

Sala A: Mamma ho parso ra t r te 
(16JO-22.30) 

Sala B: Tre scapo» e m e bimbe 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 
P.zadelGesù.9 

OENZANO 
CYNTHIANUM 
Viale Mazzini. 5 

L. 9.000 
Tel. 9420193 

L. 6.000 
Tel. 9364484 

QROTTAFERRATA 
AMBASSADOR L. 8.000 
P i a Bellini, 25 Tel. 9466041 
VENERI 
Viale l'Maggio. B6 

L.9000 
Tel. 9411592 

MONTEROTONDO 
NUOVO MANCINI L. 6.000 
Via G. Matteotti, 63 Tel. 9001888 

OSTIA 
KRVSTALL 
ViaPallottlnl 

SISTO 
Via del Romagnoli 
SUPERGA 
V.le della Marina.44 

TIVOLI 
GIUSEPPETTI 
P zza Nlcodemi, 6 

L. 9.000 
Tel. 5803186 

1.9000 
Tel. 5810750 

L. 9.000 
Tel. 5604078 

L. 7.000 
Tel. 0774(20087 

TREVIQN ANO ROMANO 
CINEMA PALMA L. 4.000 
Via Garibaldi. 100 Tel 9019014 

VELLETRI 
CINEMA FIAMMA 
Via Guido Nati. 7 

L. 7.000 
Tel. 9633147 

Watt* (16-22.30) 

Spettacolo teatrale (15) 

Chiuso per restauro 

Mamma ho parto l'aereo (15.30-2230) 

Riposo 

fittlto (16-22.30) 

Alice (16.15-22.30) 

Mamme ho perso l'aereo (15.15-2230) 

Due nel mirino 

Chiuso por restauro. 

Seiuaescluttonedlcolpl (16-22.30) 

O MEDITERRANEO 
Lontano dalla guerra. •Mediter
raneo» è un film che non c'entra 
nulla con il Golfo e poco con la 
asconda guerra mondiale, ma 
potreste leggerla come una me
tafora pacifista sempre ulilo in 
questi giorni. Con la squadra di 
attori giù vista In 'Marrakech Ex
press» e In -Turné» (In cui pri
meggiano Giuseppe Cadorna e 
Diego Abatantuono) Gabriele 
Salvatorea ci racconta la atoria di 
otto soldati Italiani spediti su un'i
sola della Grecia, nel 1941, e II di
menticati, un po' come quei sol
dati giapponesi che presidiarono 
ignoti atolli del Pacifico ben dopo 
il 1945. Sperduti ma non dispera
ti, gli otto si rifanno una vita con 
gli isolani; qualcuno al Innamora, 
qualcuno riscopro se stesso, tutti 
sono ben felici di dimenticarsi gli 
orrori del conflitto. E l'Isola di
venta una specie di comune hip
py (perche tutto sommato, lo dice 
Salvatorea stesso, 6 sempre 
•una storia della mia generazio
ne. 

CAPRANKA, EMBASSY 

• MEMPHIS BELLE 
Su 100 minuti, 60 sono rinchiusi 
dentro un aereo, una tortezza vo
lante americana spedita in mis
sione aopra la Germania, nel pie
no della seconda guerra mondia
le. E il nome della fortezza 6 
•Memphis Belle». E una storia 
ver, dieci ragazzini yankee che 

portarono a termine 25 bombar
damenti sulla Germania senza 
mai venire abbattuti. Il regista Mi
chael Caton-Jones (•Scandal», 
aul caso Profumo) e il produttore 
Oavid Puttnam (-Urla del alien-
zio», -Momenti di gloria», -Mis-
slon») ce la ripropongono con un 
occhio ai classici del cinema bel
lico, da cui ereditato II tono al 
tempo stesso epico e antiguerra
fondaio; e la struttura «di squa
dra» del film, in cui la vita dei sin
goli dipende dal professionismo 
e dal coraggio di tutti. Nel cast 
primeggia Matthew Moine, di 
nuovo soldato come al tempi di 
•Birdy» e di -Full Metal Jacket». 

ADMIRAL.ROYAL 

O ALICE 
Alice è una ricca e Insoddisfatta 
moglie newyorkese con il viso 
angelico di Mia Farrow. La sua vi
ta non è felice, per saperne di più 
al rivolge a un guaritore cinese 
che le somministra filtri e pozioni 
magiche attraverso le quali potrà 
spiare, Invisibile, Il marito Infede
le e l'amante incerto. Favola gar
bata e lieve, anche un tantino 
scontata, che Woody Alien dirige 
con la leggerezza che gli e con
geniale. Stavolta a essere presa 
teneramente di mira è la religio
ne cattolica (si parla molto di 
Suor Teresa di Calcutta), ma e 
solo un pretesto: il regista, che 
stavolta non recita, vuole raccon
tare la presa di coscienza di una 

donna che, riscoprendo se stes
sa, scopre la vera essenza della 
vita. DI lusso il cast, nel quale f i 
gurano attori del calibro di Joe 
Mantegna e William Hurt. 

PARIS.OUIRINETTA 

• SWEETIE 
Il titolo significa, pressappoco, 
-dolcezza», ma II film è un vero 
pugno nello stomaco. Per questo, 
un po' come accadde due anni fa 
a Cannes, è probabile che divide
rà pubblico e critica. Opera prima 
di quella Jane Camplon premiata 
a Venezia '90 con «Un angelo alla 
mia tavola», -Sweetie» è una sto
ria estrema, una -famlly lite» am
bientata in Australia e ruotante 
attorno al complicato rapporto tra 
due sorelle. La prima, Kay, è in
troversa, indecisa, allucinata: la 
seconda, appunto -Sweetie». è 
una ciccione vitale e oltraggiosa, 
torse pazza, che divora la propria 
vita e quella di chi le sta accanto. 
Due mondi senza possibilità, di in
tesa, un doloroso viaggio dentro 
l'interno familiare. La regista au
straliana gira un po' -al la Lynch», 
usando Inquadrature sghembe, 
particolari raccapriccianti, colorì 
ora lividi ora vivacissimi; ma die
tro non c'è solo un linguaggio for
male, c'è un rapporto sincero con 
la •diversità» e la sofferenza, e 
una strana forma di pietà. 

MIGNON 

• AIR AMERICA 
Un pezzo di storia recente scono
sciuta, o quasi, offre il pretesto a 
Roger Spottlswoode per un film 
di guerra che ha urtato morto il 
Pentagono. Laos. 1969. Una finta 
compagnia aerea civile, appunto 
la Air America, ritornisce di viveri 
e munizioni la guerriglia antico
munista. E Intanto i piloti, alcuni 
militari altri no, ne approfittano 
per mettere in piedi giganteschi 
altari di contrabbando. Il film rac
conta le avventure di due di essi, 
Mei Gibson (il veterano rotto a 
tutto) e Robert Downey Jr. (il gio
vanotto rompicollo): cinici, irre
sponsabili ma In fondo onesti. Al 
punto di... In bilico tra denuncia e 
commedia. -Air America» * azio
ne allo stato puro: certe riprese 
aeree fanno paura, eppure si vor
rebbe dal regista di «Sotto tiro» 
un approfondimento delle psico
logie e un tono meno ilare. 

EXCELSIOR.KtNO 
MAESTOSO, METROPOLITAN 

D UN ANGELO ALLA MIA TA
VOLA 

É II film che avrebbe dovuto vin
cere Venezia '90 e che ha final
mente rivelalo in Europa lo 
straordinario talento di Jane 
Camplon, giovane regista neoze-
landose che neU'89 -divise» la 
critica a Cannes con il bellissimo 
(ma controverso) -Sweetie». -Un 
angelo alla mia tavola» * la bio

grafia della scrittrice Janet Fra
ine, pensata e realizzata per la 
televisione, ma con uno siile ci
nematografico di grando ricchez
za e maturità. Janet percorre la 
vita come una scommessa: un'in
fanzia difficile, una dolorosissi
ma esperienza in manicomio e fi
nalmente, durante un viaggio in 
Europa, la scoperta dell'amore e 
della vocazione artistica. La In
terpretano (nelle sue varie età) 
tre bravissime attrici da i capelli 
rossi, tra le quali brilla la giovane 
Kerry Fox. Da vedere. 

AUGUSTUS 

0 BENVENUTI IN CASA CORI 
1 Giancattiv! di nuovo insieme per 
portare sullo schermo l'adatta
mento clnematogralico della di
vertente commedia di Alessan
dro Benvenuti, per l'occasione 
tornato regista di cinema. Il pran
zo di Natale in una casa qualun
que: duo sorelle di mezza eta . i r i 
spettivi mariti, I figli, il nonno, 
sempre affamato e in porenne lite 
col genero, la nicotina Samantha) 
tanto carica ma che dice solo -ot
to-. Tra i tortellini e il panettone 
una carrellata di personaggi, tic. 
rivelazioni e tanti piccoli psico
drammi. Accanto a Benvenuti, • 
che a teatro interpretava tutti I '• 
personaggi, un cast di bravi atto- . 
ri , tra cui trarla Occhlni, Athina 
Cenci, Novello Novelli, Carlo 
Monnl. 

FIAMMA 2, GREGORY 

• PROSAI 
ABACO (Lungotevere Melimi 33/A -

Tel. 3204705) 
Alle 20.45. Chi è?di Waterhouse e 
Hall, con la Compagnia della In
die. Regia di RkscardoCavallo. 

AGORA so (Via della Penitenza. 33 -
Tel. 6896211) 
Alle 21.16. Un ragionevole dubbie 
di Reglnaid Rose; Regia di Paolo 
Scotti. 

AL PARCO (Via Ramazzlni. 31 • Tel. 
5280647) 
Alle 20J0. Potostod scritto e Inter
pretato da E. Pavlovsky, con Susy 
Evans. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - Tel. 
5750827) 
Venerdì 15 febbraio alle 21.15. 
PRIMA. Giallo di tutti I colori con 
Patrizia Parisi, Marcello Bonini, 
regia di Sergio Ammirata. 

ARGENTINA (Largo Argentina, 52 • 
Tel. 6544601) 
Alle 21. Pulcinella di Manlio San-
tanelll, con Massimo Ranieri. Re
gia di Maurizio Scaparro. 

AROOT TEATRO (Via Natale del 
Grande, 21 e 27-Tol. 5698111) 
Alle 21. Davo tare un musical con 
Massimo Bagllanl, regia di Mattia 
Sbragia. 

ATENEO (Viale delle Scienze, 3 • 
Tei. 4466332) 
Alle 21. Casa bruciato di Strlnd-

, baro: con tLToatrò Biondo Stabile 
di Palermo. Regia di Roberto 
Guicciardini. 

BEAT 72 (Via G. G. Belli, 72 - Tel. 
3207266) 
Alle 21.15. Controcanto al chiuso 
di Bianca Maria Frabotta. con la 
Compagnia Teatrale " Mosca". 
Regia di Rita Tamburi. 

BELU (Piazza S. Apollonia. 11/A -
Tei.SSfMeTS) 
Alla 21.15. Il marionettista « Lodi 
di Gillea Segai, con Jote Ouagllo, 
Salvatore Gioncardl. Regia di Di
no Lombardo. 

CATACOMBE 2000 (Via Ubicarla. 
42 -Tel. 7003495) 
SALA A: Alle 21. Otello Scritto ed 
Interpretato da Franco Venturini; 
Ragia di Francomagno. 
SALA B: Lunedi alle 20. La Divina 
Commedia. Letture interpretate 
da Franco Venturini. 

CENTRALE (Via Celta, e - Tel. 
6797270) 
Alle 17 e alla 21.15. U U con De
bora Caprlogllo, regia di Tinto 
Braas. 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa S/A • 
Tel. 7004932) 
Alle 21.15. La tritile di Rlmbeud di 
Renzo Parla, con Marito! Gabriel-

. li e Susanna Foraell. Regia di Te
resa Padroni. 

DEI COCCI (Via Galvani. 69 - Tel. 
5783502) 
Alle 17.30 e alle 21.15. Bdoade-
mocca « tot Scritto, diretto ed In
terpretalo da Antonello Avallone. 

DEI SATIRI (Piazza di Grottaplnta. 
18 -Tel. 6540244) 
Alle 17 e alle 21. Appuntamento 
d'amore di Aldo Oe Benedetti, re
gia di Francesco Sortine e Massi
miliano Virgili. 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar
cello. 4 - Tel. 6784380) 
Alle 21. La vita non * un film di Co
rto Day scritto, diretto ed interpre
tato da Mino Bellel, con Gianna 
Piaz. Marisa Mantovani. 

DELLE ARTI (via Sicilia. 59 - Tel. 
4818596) 
Alle 21. La singolare vNa di Albert 
Nobbe scritto e diretto da Simone 
Benmutsa, con Maddalena Crip-

•Ta l . DEULI ELLE MUSE (Via Forlì, 43 
68313004440749) 
Alle 17 e alle 21.40 ma non II di
mostra di Titlna e Poppino Oe Fi
lippo: con Wanda Plrol e Rino 
Santoro. Regia di Antonio Ferran
te. 

DELLE VOCI (Via Bombai». 24 - Tal. 
6594418) 
Alle 20.30. Jtmmo tutu carcerati 
di E. Oe Filippo e E. Scarpetta, con 
la Compagnia Teatrale "Baracca 
e Burattini". Regia di Carmelo Sa-
vignano. 

DE' SERVI (Via del Merlerò, 5 • Tel. 
6795130) 
Martedì alle 20.46. PRIMA Inqui
sizione di Diego Fabbri, con la 
Compagnia "De' Servi". Regia di 
F. Ambrogllnl. 

DUE (Vicolo Due Macelli. 37 - Tel. 
6788269) 
Alle 21. Cuori econotcfutl di Ema
nuela Giordano e Maddalena Oe 
Pannila. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tal. 
4882114) 
Alle 17 e alle 20.45. Vorace di Noel 
Coward, con Rossella Falk, Mile
na Vukotlc. Regia di Mino Bellel. 

FUMANO (Via S. Stefano del Cecco, 
15- Tel. 6796496) 
Alle 21. Non trovarsi con Pirandel
lo con Anna Mazzamauro, regia 
di Paprlk Rossi Gaataldl. 

GHIONE (Via dalle Fornaci. 37 • Tel. 
6372294) 
Alle 21. Re Lear e i e sua setta età 
di William Shakespeare, con Nan
do Gazzolo, Maria Tereaa Bax. 
Regia di Walter Manlr*. 

IL PUFF(Vla G. Zanazzo, 4 - Tel. 
S810721/580OB89) 
Alla 22.30 Alla ricerca della "co
t e " perduta di Mario Amendola e 
Viviana Gironi; con Landò Fiorini, 
Giusy Valeri, Carmine Faraco e 
Alessandra Izzo. Regia di Mario 
Amendola. 

IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl, 1 -
Tel. 5085782) 
SAIA PERFORMANCE: Alle 21. 
Gllgamesh, la più antica storia del 
mondo regia di Shahroo Kherad-
mand. 
SALA TEATRO: RIPOSO 
SALA CAFFÉ': Martedì alle 21.30. 
La vendetta dalla regina di S. Me-
carelli, con la Compagnia "Il gio
co del Teatro". Regia di G. R. Bor-
ghesano. 

LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 
-T«l.3215153) 
Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A-Tel. 737277) 
Alla 21.30. A ruota libera spetta
colo di cabaret con Lucia Caaaint 
e Gennaro Morrona. 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo, 1 -
Tel. 5817413) 
Alle 21. Casa di bambole di H. Ib-
sen: Regia di Giancarlo Sepe. 

LA SCALETTA (Via del Collegio Ro
mano, 1 -Tol.6783148) 
SALA A: Riposo . 
SALA B- Riposo 

LET'BM IN'(VtrUrbane,~t2M -Tel. 
4821250) 
Riposo 

MANZONI (Via Monte Zeblo, 14/C -
Tel. 3223634) 
Alle 17.30e alle 21. n teatro comi
co di Carlo Goldoni e la Comme
dia dall'Arto con Enzo Guerini, 
Bruno Brugnola. Regia di Carlo 
Alighiero. 

META TEATRO (Via Mameli, 5 - Tel. 
5895807) 
Alle 21. Ballata tutto «ne del gtor- ' 
dmo da Cechov. con la Compa
gnia del "Meta-Teatro". Regia di 
Pippo Di Marca. 

NAZIONALE (Via del Viminale. 51 -
Tel. 485498) 
Alle 21. Prima del «Menilo di Giu
seppe Patroni Griffi, con Mariano 
Rigido. Scene, costumi e regia di 
Aldo Terllzzi. (Ultime due recite). 

OROLOGIO (Via de' Filippini. 17/a -
Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Alle 20.46. Un pa
triota per me di John Oabome, re
gia di GiancarloCobelll. 
SALA CAFFÉ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO (Tel. 6546330): Alle 
21. lo quasi me ne vado t Rio con 
la Compagnia "Pino Calabrese", 
regia di Claudio Venete. 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
(Via Nazionale. 194 - Tel. 465495) 
Riposo 

PARIOU (Via Giosuè Borei, 20 - Tel. 
8083523) 
Alle 20.45. lo spariamo che ma la 
cavo di Marcello D'Orla e Mauri
zio Costanzo, regia di Ugo Grego-
rettl. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 
163 -Tel. 4885095) 
Alle 21. Quattro donne di Italo 
Svevo, con Mario Bussollno, Eli
sabetta Carta. Regia di Marco Pa
rodi. 

POLITECNICO (Via G.B. Tlepolo, 
13/A-Tel. 3611501) 
Alle 21.15. La cantatrice calva di 
Eugene lonesco, con Marta Altl-
nltr, Andrea Cavatorta. Regia di 
Paolo Emilio Landi. 

QUIRINO (Via Mlnghetti, 1 - Tel. 
67945856790818) 
Alle 20.45. La grande nuoto di 
Eduardo Oe Filippo, con Renato 
De Carmine, Giancarlo Dottori. 
Regladi Giorgio Strehler. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara, 14 - Tal. 
6542770) 

. Alle 17 e alle 21. Ahi Vecchiaia 
maledetto, di Faini e Durante, con 
Anita Durante e Altiero Alfieri. Re
gia di Leila Ducei e Altiero Altieri. 

SALA UMBERTO 'Via della Merce
de. 60-Tel. 6794763) 

.Alle 21 ARevlsordlN.Gogol.con 
la Compagnia "Katona Jozsef 
Theatre". Regia di Gabor Zsam-
bekl. 

SALONE MARGHERITA (Via Duo 
Macelli, 75 - Tei. 6791439-
6796269) 
Lunedi alle 21.30. Troppa trippa di 
Castellacci e Plngitore; con Ore
ste Lionello e Pamela Prati. Regia 
di Plertrancesco Plngitore. 

8AN OENESIO (Via Podgora, 1 - Tel. 
3223432) 

ICCP. 

Riposo 
SISTINA (Via Sistina. 129 - Tal. 

4826841) 
Al le 21. GII attori lo tanno sempre 
di Terzoli e Vaime, con Gino Bra-
mleri, Gianfranco Jannuzzo. Re
gia di Pietro Garinei. 

SPAZIO UNO (Vicolo del Panieri, 3 -
Tel. 5896974) 
Riposo 

SPAZIO VISIVO (Via A. Brunetti, 43 • 
Tel. 3612055) 
Riposo. 

SPAZIO ZERO (Via Galvani, 65- Tei. 
5743089) 
Alle 21. Azzurro Baltico testi da 
Puskin, Cechov, Blok, Majakovs-
kl, con Marco Balocchi, Lisa Fer-
lazzo. Regia di Riccardo Relm. 

SPERONI (Via L. Speroni, 13 - Tel. 
4112287) 
Riposo 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 
871 -Tel. 3669800) 
Alle 20 e alle 22.30. Testimone 
d'accusa di Agatha Chrlttie, con 
Gianna Paola Scalfldi. Silvano 
Tranquilli. Regia di Sofia Scan-
durra. 

STANZE SEGRETE (Via della Scala. 
25-Tel. 5347523) 
Riposo 

TEATRO NI (Vicolo degli AmaMcla-
nl, 2 -Tel. 6867610) 
Alle21.MaltatnamarntoRlfflbaud 
diretto ed interpretato da Davide 
Albano. 

TOROINONA (Via degli Acquaapar-
ta.16-Tel.6S45S90) 
Alle 21. Donne da bruciare di 
Aprii De Angeli», con Franca 
Stoppi, Nathalie Guetta. Regia di 
Mario Lantranchi. 

TRIANON (Via Muzio Scevola, 101 • 
Tel. 7880986) 
Riposo 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a • 
Tel. 6543794) 
Alle 21. Le serve di J. Genet con 
Anita Bertolucci, Paola Mannonl, 
Lucilla Mortocchi. Regia di Massi
mo Castri. 

VASCELLO (Via G. Carini. 72 • Tel. 
5809389) 
Alle 21. Jlmmy Dean Jkmny Dean 
di Ed Craczyk, con Magda Marca
tali. Benedetta Buccellato. Regia 
di Renato Giordano. 

VILLA LAZZARONI (Via Apple Nuo
va. 522/8-Tel. 787791) 

. Alle 18. Peter Pan con la Compa
gnia del "Teatro Stabile del Ra
gazzi di Roma". Regia di Alfio 
Borghese. 

VITTORIA (Piazza S. Maria Libera
trice, 8 - Tel. 5740598-5740170) 
Alle 21. Vito o morto di Cappuo-
etno Roteo di L. Tleck con la 
Compagnia 'Attori e Tecnici". Ra
gia di Attillo Contini. 

• PERRAQAZZiaMBB 
ALLA RINGHIERA (Via dei Rlarl, 61 -

Tel.6688711) 
Rlpoto 

CENTRO STV0ENTI9C0 ANIMA
ZIONE (Tel. 7089028) 
Teatro del burattini e animazione 
feste per bambini. 

CRISOGONO (Via S. Gallicano, S -
Tel. 6280945-536575) 
Alle 17. U paladino di Assisi con la 
Compagnia del Pupi Siciliani dei 
Fratelli Pasqualino. Regia di Bar
bara Olson. 

DELLE VOCI (Via Bomballl. 24 - Tel. 
5694418) 
Rlpoto 

DON BOSCO (Via Publio Valerio, 63 
-Tel. 7487612) 
Alle 10. Ed egli t i neacoee con la 
Compagnia "Teatro Artigiano". 

ENGLISH PUPPET THEATRE CLUB 
(Via Grottaplnta, 2 - Tel. 6879670-
5896201) 
Oggi e domani alle 16.30. Pinoc
chio, (Alle 17.30 in lingua ingle
se). 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 
7001785-7822311) 
Alle 10.1» tempeeta versione di 
Roberto Galve. Alle 16.30. La Ci
cala t to lonntctwt altro storto di
segni animati. 

IL TORCHIO (Via E. Moroslnl. 16 -
Tol. 582049) 
Alle 10. Un pappi di M. Gtovan-

AVVISO AGLI UTENTI 
Per l'attuazione del programma di ripa latino della Rlcevitrice Laurenti
na, si rende necessario sistemare definitivamente alcuni cavi posati In 
via provvisoria in seguilo all'Incendio del 22 gennaio scorso. 
Di conseguenze tra to ore 2 a le ora 9 di domenica 10 febbraio, nelle zo
ne: EUR, LAURENTINA, NIR. SPINACETO, AROEATINA. TRIGORIA e ZO
NE LIMITROFE, potranno verilicarsi Interruzioni di energia elettrica. 
L'Acea confida nella comprensione degli utenti per gli eventuali disagi. 

Tutte le domeniche alle 11. 
ro Piero e II clown magico di G. 
Tttfone: con II clown Tata. 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Giantoolense. 10-Tel. 5892034) 
Alle 17. Camtvt l con la Compa
gnia "Teatro dai Colori". Regia di 
Gabriele Ciaccia. 

• MUSICA CLASSICA 1 
TEATRO DELL'OPERA (Piazza B. 

Gigli-Tel. 4883641) 
Alle 16. Ermlone di Gioacchino 
Roaaini; con Anna Caterina Anto-
necci, Rockwell Blake. Direttore 
Evellno Pldo; regia, scene e co
stumi Hugo De Ana, 

ACCADEMIA NAZIONALE S. CECI
LIA (Via dalla Conciliazione - Tel. 
6780742) 
Domani alle 17.30, lunedi alle 21 e 
martedì al le 19.30. Concerto diret
to da Garda Navarro. In program
ma Solbiatl, Dvorak e Falla. 

ACCADEMIA D'UNGHERIA (Via 
Giulia, 1) 
Giovedì alle 21. Concerto del pia
ntata Edo tran. In programma J. S. 
Bach, L. V. Beethoven, B. Berto*. 
F.Chopin. 

ACCADEMIA DI SPAGNA (Piazza S. 
Plttro In Montorio. 3 • Tel. 
6818607) 
Rlpoto 

AGORA' «0 (Via della Penitenza, 33 
Tel.6868528) , , 

AUDITORIO DUE PINI (Via Zando-
nal, 2 - Tel. 3202326-3294288) 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Sala A - Via 
Asiago. 10-Tet. 3225952) 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Piazza de Boato 
-Tel. 6818607) 
Oggi alle 21. Concerto Sintonico 
Pubblico direttore Yuri Termirka-
nov. Musiche di Prokoliev e Sho-
ttakovlc. 
Lunedi alle 17.30. Concerto del 
Outrtotto d'Archi di Ventala. Mu
siche di W. A. Mozart 

AUDITORIUM S. LEONE MAGNO 
(Via Bolzano. 38 - Tal. 653.216) 
Alle 17.30. Concerto di Thomas 
Hameeena (baritono) e Otoeorey 
Parsone (pianoforte). Musiche di 
Loewe. Schumann, Meyerbeer, 
Mahler. 

AUDITOR» DEL SERAPMCUM (Via 
del Serafico, 1) 
Martedì alle 20.45. Concerto del 
Coro da Camera Koiné» Kammer-
chor direttore Peter Neumann. In 
programma musiche per coro e 
pianoforte di Brahma, Schumann, 
RegereWo». 

AULA M. UNtV. LA SAPIENZA (Piaz
za A. Moro) 
Martedì alle 20.30. Concerto di 
Piaste e » Leontkaia (pianoforte). 
Musiche di Schubeit Schumann e 
Muasorgtkij. 

AVILA (Corso D'Italia. 37 - Tel. 
3742018) 
Riposo ' 

CENTRALE (Via Celsa, 6 - Tel. 
6797270-6795879) 
Domani alle 11. Concerto dell'Or
chestra sintonica Abrurreae. In 
programma Sacchinl, Haydn e 
Hlndemlth. 

CHIESA METOnSTAINOLESE 
(piazza Ponte Sant'Ange lo) 
Alle 19. Concerto vocale e etra-
minlato. Musiche di Bach. Bee
thoven, Monteverdi (Ingresso li
bero) 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa 5/A -
Tel. 7004932) 
Lunedi alla 21. Concerto Urico. 

IL TEMPIETTO (Tel. 4814800) 
Oggi alle 21 e domani alle 18. (c/o 
Sala Baldini - Piazza Camptleill, 
9). Festival delle Nazioni 18*1. 
L'area musicale Germanica. In 
programma: La musica di 
Brahma. 

OLÌMPICO (Piazza G. Da Fabriano, 
17-Tel.3962935) 
Oggi elle 16 e alle 21. Le prtocl-

pessa detto Ceardas spettacolo di 
operetta con la Compagnia di 
Sandro Massiminl. 
Giovedì alle 21. Concerto del vio
linista Dio Ughi con II pianista Eu
genio Bagnoli. Musiche di Le-
clair, Mozart Bach, Brahms e Pa
ganini. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vi
colo della Scimmia, I/o - Tel. 
6876952) 
Giovedì alle 21. Concerto del 
quartetto vocale The Scholars. In 
programma musiche del secoli 
XV. XVI e XVIII. 

SALA DELLO STENDITOIO (S. Mi
chele a Ripa • Via S. Michele, 22) 
Riposo 

SALA PIOX (Via Piemontesi) 
Riposo 

SALA 1 (Piazza S. Giovanni, 10 - Tei. 
7008691) 
Riposo ' 

SAN GENEStO (Via Podgora. 1 - Tel. 
3223432) 
Alle 21. Concerto di Maurizio Feli
ci (chitarra) e Renate Hoftletter 
(violino). Musiche di Bach. Wal-
ton. Villa Loboa. Granados, Rodri
go, Falla. 

SCUOLA TESTACCIO (Via Monte 
Testacelo, 91 • Tel. 6750376) 
Domani alte 11. Concerto del 
gruppo da camera Quadrando. 
Musiche di Bach, Mozart, Beetho
ven, Brltten, Stravlnskij. 

• JÀZZ-ROCK-FOLK • 
ALEXANDERPLATZ (Via Ostia, 9 -

Tel. 3729398) 
Alle2ZCtopyAGepy. 

BARBAGIANNI (Via Boezio. 92/A -
Tei. 6874972) 
Dalle 20.30. Tutte le aere musica 
d'ascolto. 

BK. MAMA (V.lo S. Francesco a Ri
pa, 16-Tel. 582551) 
Alle 21.30. Concerto rock blues 
con II gruppo Mad Doga. 

BIRO UVESt (Corso Matteotti. 153 -
Tel. 0773/489802) 
Alle 22. Concerto del quintetto di 
Mauro Zazzeruti. 

CAFFÉ LATINO (Via Monte Testac
elo. 96 - Tel. 5744020) 
Alle 22. Concerto del chitarrista 
Roberto Ctot». 

CLASSICO (Via Llbetta. 7. tei. 
5744955) 
Alle 22. Concerto del gruppo Em-
porium 

EL CHARANGO (Via Sant'Onofrio. 
28) 
Alle 22.30. Musica latinoamerica
na con Cruz del Sur. 

FONCLEA (Via Crescenzio. 82/a -
Tel. 6896302) 
Alle 22. Musica tropicale con li 
Trio Magico OuarteL 

GRIGIO NOTTE (Via dei Flenaroli. 
30/b- Tel. 5813249) 
Alle 22. Salsa con Ruzendl Monte
rò e Caribe. 

L'ESPERIMENTO (Via Rasolla. 5 -
Tel. 4828888) 
Alle 22.30. Concerto del gruppo 

MAMBO (Via dei Flenaroli. 30/A -
Tal. 6897196) 
Alle 22. Salsa con II gruppo Piean-
te. 

MUSIC tNN (Largo del Fiorentini, 3 -
Tel. 6644934) 
Alle 21.30. Concerto del quintetto 
del pianista Antonello St l l t . 

OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano. 
17 -Tel. 3962635) 
Rlpoto 

PALLADtUM (Piazza Bartolomeo 
Romano, 6) 
Riposo 

PANICO (Vicolo dalla Campanella, 
4-Tel.6874953) 
Riposo 

SAINT LOUIS (Via del Cardello, 13/a 
-Tel. 4745076) 
Alle 22. Musiche africane con il 
gruppo Kiltmandlaro. 

TENDA STRISCE (Via C. Colombo. 
393-Tel. 5415521) 
Riposo 

0C€Pi 
netti, con Giorgio Colangeli. 

TEATRO MONQIOVtNO (Via G. Ge-
nocchl,1S-Tel8SC1733) 
Alle 16.30. Il mercato dento mera
viglie con le Marionette degli Ac
centila. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA M 
OVAOA (Via Glasgow, 32 • Ladt-
epoll) 

AZIENDA COMUNALE 
ENERGIA ED AMBIENTE 

AZIENDA COMUNALE 
ENERGIAED AMBIENTE 

AVVISO AGLI UTENTI 

Al fine di agevolare l'intenso lavoro 
che I tecnici aziendali stanno svolgen
do per ripristinare definitivamente la 
funzionalità della Rlcevitrice Laurenti
na dopo I danni subiti in seguito al gra
ve incendio del 22 gennaio scorso, l'A-
cea confida nella collaborazione degli 
utenti invitandoli a limitare I consumi 
di energia al minimo indispensabile, 
soprattutto nelle fasce orarie compre
se tra le ore 8-11 e le ore 17-22. , 

28t 
'Unità 

Sabato 
9 febbraio 1991 
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SPORT 

Sd nordico Un risultato boom per l'italiana Stefania Belmondo terza 
Mondiali in al traguardo nella gara dei 15 km vinta da una sovietica 
Val di Flemme Azzurra sul podio per la prima volta nella storia del fondo 
— . ^ — — Una donna delle Alpi entra nella fortezza del Grande Nord 

La fatica è bionda 
Per la prima volta nella storia del fondo una ragazza 
azzurra-sale sul podio. Stefania Belmondo, piemon
tese di 22 anni, ha conquistato la medaglia di bron
zo sui 15 km a passo alternato in una corsa domina
ta dalla straordinaria sciatrice sovietica Elena Viaibe 

' che in Val di Flemme sarà impegnata su tutte le di
stanze. Oggi tornano sulla neve gli uomini coi 15 km 
a passo di pattinaggio. 

' DAL NOSTRO INVIATO 

RIMOMUSUMECI 

••CAVALESE. È entrata sul 
rettifilo - bianca strada di neve 
- s pinta dal calore della (olla. Il 
cronometro correva veloce e 
sul Brande schermo le Inter-
milioni dicevano che doveva 
ter meglio di 46'40"9 per met
tersi al collo la medaglia di 
beanzo. Stefania Belmondo, 
giovinetta piemontese già due 
volte prima in Coppa del Mon
de', ria bruciato quel rettifilo 

con falcata morbida solo un 
poco appesantita dalla fatica e 
ha lasciato che la gioia la illu
minasse. A leggere con atten
zione i nomi delle 54 partenti 
non era facile pensare che i 15 
chilometri a passo alternato 
potessero produrre una meda
glia. Ma con Stefania, che non 
ama far pronostici e che ripete 
con voce dolce -vi posso solo 
dire che darò il meglio di me» 

Da Ponte Bernardo 
imo «scricciolo» 
che divora la neve 

DAL NOSTRO INVIATO 

M CAVALESE. È una creatura 
luminosa, profondamente le
gata al profumo dei suoi bo
schi e al silenzio delle sue valli. 
Ditele un paio di sci e la fate 
(e ice. Ditele di correre e lei si 
Immerge in un mondo che la 
rallegra. Stefania Belmondo, e 
ntita 22 anni fa a Ponte Bernar
do, un villaggio che conta 25 
abitanti: non hai bisogno del 
tentano, basta aprire la fine
stra. SteH è itata la prima ai
ri n» a vincere una prova di 
Coppa del Mondo: accadde il 

• ld dicembre 1989 a Salt Lake 
Oty. CI si aspettava che la pri
ma fosse Manuela Di Centa e 
invece l'Impresa è riuscita a lei, 
graziosa biondina scricciolo. 

È concreta, dolce fuori e ben 
protetta dentro dalla scorza 
della grinta. Non ama far pro
nostici e nemmeno parlare di 
se. Contrariamente a quel che 
si potrebbe pensare è pessimi
sti e infatti dice •finché non ve
di) non crede». E non potrebbe 
d ie esser cosi in una giovinetta 
tanto legata alle cose vive e in
tense della terra. Ma in una 
creatura tanto giovane un po' 
stupisce una cosi puntuale ca
p t i t i di sdrammatizzare. 

Steli non dira mal «punto al 
psdio», oppure •sarebbe un 
bjon risultato finire tra le pri-
ire». Lei preferisce dire «darò il 
nieglio di me>. Questa è la fra
si! guida, l'espressione costan
te del suo impegno. Tra la folla 
d ieri c'erano papa Albino e 
mamma Alda. Papa dopo la 
corsa l'ha stretta tra le braccia. 
Poi ha detto che su quella di
stanza non credeva che Steli 
fosse capace di cogliere una 
medaglia. Appariva più fiero 
d ie commosso, come se - al 
contrario delle parole dette -
quel risultato lo avesse già vi
sto. 

Stefania fino a ieri sembrava 
più adatta al passo di pattinag-
g.o che allo stile classico. «Ma 
Il mio allenatore Alberto Berto 
e il direttore tecnico Benito 
kloricone mi hanno convinta 
ciie potevo (ar bene anche a 
passo alternato. A dir la verità 

non sono del tutto consapevo
le delle mie possibilità con 
questa tecnica. Mi accorgo pe
rò che sto crescendo». 

Dopo la vittoria di Salt Lake 
City la piccola grande atleta ha 
vinto anche a Tauplitz Alm. 
Austria, ancora una volta la
sciandosi dietro la tenibile •ar
mata della steppa» guidata da 
Elena Viaibe. Per una sciatrice 
cosi giovane si tratta di risultati 
straordinari e vale la pena di ri
cordare che solo due aUete, la 
tedesca dell'Est Simone Orei-
ner Petter e la grande piccola 
Elena Viaibe, hanno vinto in 
età più giovane. Ma Simone ha 
danzato un solo inverno. Steli 
ha vinto anche due titoli mon
diali delle iuniores e dunque 
ha saputo varcare un fossato 
che ha punito non poche atte-
te. Il mondo delle adulte 6 as
sai più cattivo e Steli ha saputo 
affrontarlo con una serenità 
che incanta. 

Vale la pena di raccontare 
che sei anni fa il suo padrino in 
tema sportivo Italo Giubergia 
la portò sulla piste del Lago di 
Tesero, quella di ieri, a correre 
il Campionato italiano delle al
lieve, lini trentatreesima. Era la 
prima corsa Importante della 
sua giovane vita. Ne ha fatta di 
strada la giovinetta scricciolo. 
Vale anche la pena di ricorda
re che quattro anni fa a Slefi fu 
assegnalo il «Trofeo l'Unità», 
un premio che il nostro giorna
le assegnava al miglior fondi
sta della stagione o a colui - o 
colei - che sembrava avviato a 
un radioso futuro. Per la giovi
netta bionda fu un buon viati
co. 

Stefania Belmondo ed Elena 
Viaibe hanno in comune la lie
vità del gesto atletico. Sono 
donne scricciolo, leggere co
me nubi mosse dal vento. Ele
na qui in Val di Flemme corre
rà tutto. Stefania forse eviterà I 
30 chilometri. Ma non è detto. 
Alberto Berto sostiene infatti 
che dai S ai 30 chilometri non 
c'è in realtà un grande spazio: 
e solo questione di mentalità. 
E Stefi con gli sci ai piedi può 
fare tutto. ORM. 

LO SPORT IN TV 
. 10.30 Sci nordico: dalla Val di Flemme campionati del 

mondo. 15 km maschile; 14.35 Sabato sport: Atletica leggera, 
Coppa Europa di cross femminile - Rugby, Cz Cagnoni-Me-
dtolanum Milano. 

lialdae. 13.15 Tg2 Dribbling; 16.30 Rotosport: Pallavolo, Reggio 
Emilia-Teodora Ravenna - Pallacanestro, Aurora Desio-Reyer 

I Venezia; 20.15 Tg2 Lo sport; 22.15 A tutto ring: campionato 
• italiano pesi massimi, Chianese-Vassallo, 24.00 Tennis: da 
| Milano, Tomeo Atp. 
ftaltie. 10.25 Sci: Coppa del mondo, discesa libera maschile; 
• 15,05 Pallanuoto: dollaro Pescara-Erg Recco; 16 20 Sci nordl-
• co: dalla Val di Flemme campionati del mondo, 15 km com

binata maschile; 18.45Tg3 Derby. 
Italia 1.13.30 Calcomania. 
Trac. 10.20 Pianeta neve: 10 55 Sci: discesa libera maschile: 

12.10 Crono: 13.00 Sport Show: dalla Val di Remme campio
nati mondiali di sci nordico, 15 km maschile. 

T e l e + 2 . 10.15 Pallavolo Coppa confederale 1991 (replica): 
15.00 Supervolley. 1600 Calcio, campionato inglese, 18.00 
Pallavolo: Coppa confederale 1991 (1« semifinale); 19.30 
Sportine,- 20.30 Calcio, campionato spagnolo; 22.30 La gran
de Boxe; 23.30 Pallavolo: Coppa confederale 1991 (2» semifi
nale); 04.00 Pugilato: campionato mondiale pesi medi, Nor-
ris-Léonard. 

può accadere di tutto E ieri è 
accaduto che per la pnma vol
ta nella storia del fondo una 
donna azzurra abbia scalato il 
podio E il risultato è straordi
nario perché è molto più diffi
cile per gli uomini e le donne 
delle Alpi Infiltrarsi nella for
tezza nordica che per 1 nordici 
dello slalom e della discesa in
filtrarsi nella fortezza alpina. 

È stata una gara bellissima 
dominata dalla piccola russa 
Elena Viaibe, una mammina di 
22 anni che si sta trasforman
do (già tre titoli mondiali in tre 
stagioni) nella più grande fon
dista di tutti i tempi. Elena - si 
chiamava Trubitslna prima di 
sposare il fondista estone Ur-
mas Viaibe che le ha dato un 
figlioletto. Franz - ha guidato 
la corsa dall'avvio e al primo ri
levamento era in cima alla 
classifica con 7" sulla norvege
se Sofveig Pedersen. Al secon
do aveva 36" sull'altra norve

gese Trude Dybendahl e 37" su 
Stefi. Si stava profilando, per la 
piccola russa, una vitlona vi
stosa, la più ampia da quando 
si corre questa distanza. Ed fi 
quel che è accaduto E alla fine 
Trude Dybendahl, una delle 
favorite, era contenta della 
medaglia d'argento e seccata 
per aver subito un ritardo su
periore al minuto. Le sembra
va un insulto. 

Nell'ordine di partenza era 
come se ci avesse messo le 
mani un seguace di Alfred Hit-
cheock visto che a Stefania 
Belmondo era stato assegnato 
il numero 53 e a Elena Vinlbe il 
54 e cioè l'ultimo. La neve ca
duta nella sera seguente aveva 
modificato non poco le cose e 
dunque era molto Importante 
preparare bene gli sci. Elcna 
Viaibe ha raggiunto l'azzurra, 
partita mezzo minuto prima, 
dopo sei chilometri e 700 metri 

e le ha dunque fornito un ec
cellente punto di nferimento. 
Stefi non ci ha nemmeno pro
vato e tenere le code di Elena e 
ha badato a fare la sua corsa, 
sui suoi ntmi Quel che le im
portava era di non perderla di 
vista, voleva dire salire sul po
dio. Delle altre azzurre è da 
elogiare la veterana Guldlna 
Dal Sasso che a 33 anni ha an
cora voglia di esserci e di com
battere. Ha deluso Bice Van-
zetta, franata nella seconda 
metà della corsa. I Campionati 
del Mondo sui tracciati della 
valle sono cominciati male per 
i fratelli Vanzetta, Giorgio e Bi
ce. 

Oggi si corrono i 15 chilo
metri degli uomini a passo di 
pattinaggio. In gara Maurilio 
De Zolt. Silvano Barco, il giova
ne Silvio Fauner e Giorgio Van
zetta che ci riprova Buona for
tuna. 

Classifica 
1. Elena Viaibe (Urss), 44'58"5; 2. 
Trude Dybendhal (Nor) a 1'42"4; 3. 
Stefania Belmondo (Ita) a T32"9; 4. 
Solveig Pedersen (Nor) a V42"4; 5. 
Pirkko Maeaettae (Fin) a I '52"1; 6. 
Marle-Helene Westin (Sve) a 
2'07"9; 7. Elena Kashlrskaya (Urss) 
a 2'08"6; 8 Svetfana Nogeiklna 
(Urss) a 2'09"5; 9. Margit Lukkart-
nen (Fin) a 2'14"2; 10. Carina goer-
lln (Sve) a 2'20"4; 15. Guldlna Dal 
Sasso a 3'03"9-, 23. Bice Vanzetta a 
3'22"2 Classificate 51 concorrenti 
su 54 partenti. 

Il medagliere 
Ore Hrt> l f . Tot 

Urss 1 
Svezia 1 
Norvegia -
Italia 

Stefania 
Belmondo, 
22 armi, 
piemontese 
detta provincia 
di Cuneo 
sieri 
già segnalata 
come prima 
italiana 
a vincere 
una prova 
di Coppa 

,\Moo del mondo 
il 10 dicembre 
dell'89 
a Salt Lake 

« City 

Padiglione 
con nuovo 

rivestimento 

Nuovi 
specchi retrovisori 

panoramici 

Nuovi gruppi 
ottici anteriori 

con fari alogeni 

Nuovo frontale 

Sedile con 
nuova 

conformazione 

Nuova 
sospensione 

antexiore 
con 2 bracci 

oscillanti 
e barra 

stabilizzatrice 
flottante 

Fiorino '91. 
L Italia che lavora 

C'è un'Italia che è sempre in movimento. È l'Ita
lia attiva, che ha voglia di fare. E dove c'è voglia di 
fare, c'è Fiorino. Infatti, oltre il 50% di quest'Italia 
che lavora sceglie Fiorino tra i veicoli commerciali 
della sua categoria. Un autentico primato, soprattut
to perché decretato da un pubblico di veri specialisti. 

Il segreto di questo successo è semplice: 
Rorino è sempre più avanti. Per questo da oggi il 
Rorino è ancora più bello, più efficiente, più red
ditizio. Insomma, ancora più Rorino. 

Date un'occhiata qui a fianco: vi renderete 
subito conto che il nuovo Rorino '91 è come voi. 
Stessa passione per la precisione, stesso gusto 
del lavoro fatto bene. 

Come vedete, ogni novità è stata pensata per 
darvi più confort e più risultato, più reddito e me
no impegno. 

Sì, lavorare nel '91 sarà più facile. A partire 
dalle piccole cose, come il nuovo, pratico siste
ma di apertura e bloccaggio dei battenti poste

riori, che si aggiunge alla comodità di un 
piano di carico a soli 50 cm da terra. Per ar
rivare alle cose più grandi, come la straordi
naria portata di 470 kg in 2,7 metri cubi, ra
zionali e pratici come un container. 

Rorino '91. Appena arrivato è già carico 
di successo. F I A T 

Borino'91 è in tre diverse versioni: Rorino Furgone, Fiorino Combinato e Rorino Pick-up. Per ognuna di queste sono disponibili ben cinque motorizzazioni: 1116cc, 1300ce e 1500ce benzina. 1300 ce e 1697ce diesel. 

l'Unità 
Sabato 

9 febbraio 1991 29 
i 
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Volti nuovi 
e sorprese 
in Nazionale 

Alessandro ' 
Melh. 21 anni, 
alla sua prima 

stagione in 
sene A ha già 

segnato 10 reti 

^ parmatat 

Mercoledì, test 
amichevole 
a Temi 
con il Belgio 

M ROMA. Azeglio Vicini ha 
reso noto ieri l'elenco dei di
ciotto azzurri convocati per la 
partita amichevole di mercole
dì prossimo con il Belgio (ore 
20.15) a Terni. Due le novità: 
Lcntini e Molli, due giovani 
emergenti. I convocati dovran
no trovarsi domani sera in un 
albergo romano. Lunedi matti
na al campo Tre Fontane svol
geranno una seduta di allena
mento. Dopo pranzo, in pul-
mann, raggiungeranno la citta 
umbra. Martedì nuovo alicna
mento allo stadio Liberati, tea
tro del confronto. Dopo la se
duta. Vicini comunicherà la 
formazione che inizialmente 
scenderà in campo contro i 
belgi, che sarà arbitrata dal si
gnor Zakestidis della federa
zione greca. Questo l'elenco 
e ci giocatori convocati. 
Portieri: Zenga (Inter), Tac
coni (Juventus). 
Difensori: G.Baresi (Milan), 
tersomi (Inter). Costacurta 
(Milan), Ferrara (Napoli). 
Vierchowod (Sampdoria), De 
Agostini (Juventus). 
Centrocampisti: Crippa (Na
poli), De Napoli (Napoli), 
tranio (Genoa), Giannini 
(Roma), Lentini (Torino). 
Marocchl (Juventus), Lom
bardo (Sampdoria). 
Attaccanti: Casiraghi (Juven
tus), Melli (Parma). Sobillaci 
(Juventus). 

Compongono inoltre la co
mitiva l'allenatore in seconda 
Francesco Rocca e Marco Tar-
<lelli. i medici Andrea Ferretti e 
l'aolo Zeppili! e i massaggiato
ri Cannando e Della Casa. 

Servizi a cura di 
FRANCESCO ZUCCHINI 

Novità e siluramenti: a casa resta un esercito 
composto da Serena, Berti, Ferri, Mannini, 
Gregucci e Donadoni, più i due assi doriani 
«Infortunati giustificati» Baggio e Maldini 

Prove tecniche 
di formazione 
M Vicini ha diramato ieri i nomi dei 18 
azzurri per l'amichevole col Belgio senza 
Scilo: non mancano le sorprese, anzi si 
potrebbe dire che e tutta una sorpresa, co
me è successo quasi sempre nel dopo-
Mondiale. Promossi in azzurro il parmigia
no Melli e il granata Lentini. debutto previ
sto invece per lo juventino Casiraghi. Lun
go l'elenco dei bocciati: i doriani Vialh e 
Mancini, il milanista Donadoni (Ancelotli 
è ormai fuori gioco) .gli interisti Berti, Ferri 
e l'>eroe di Umassol» Serena. Addirittura 
la squadra di Trapattoni prima in classifi

ca sarà rappresentata appena da due uo
mini, Zenga e Bergomi, mentre il Napoli in 
bilico fra serie A e B ne ha viceversa tre. 
Non e l'unica incongruenza di giornata, vi
sta la conferma di alcuni elementi chiara
mente fuon condizione: Sentitaci, De Na
poli, Marocchi. Ce poi un 'giallo-Manci
ni», lasciato a casa proprio nell'occasione 
in cui manca Baggio con una motivazione 
che sembra più una scusa: «Bisognava 
provare alcuni giovani», e già qualcuno 
pensa a una ripicca nei confronti del blu-
cerchiato che diede forfait contro Cipro 

per un misterioso malanno muscolare. Il
logicità, dunque, ma nel contesto del 
compito ingrato che spetta stavolta al et: 
mettere insieme la nazionale per una 
semplice amichevole, in un periodo di 
scarsa forma di molti «senatori» e per di 
più in una fase critica del campionato, 
con un calendario frenetico che prevede 
ormai per la crema dei giocatori italiani 
non meno di due gare a settimana. A di
cembre, con Cipro, assistemmo alla più 
clamorosa serie di -abbandoni» per infor
tuni, veri o diplomatici: vediamo stavolta... 

1 Melli-Lentini 
due giovani 

promossi i n c a m e r a 
M La nazionale del 2000 ha 
i connotati di Casiraghi e Melli, 
in cui qualcuno vuole intrave
dere una moderna riedizione 
della coppia leggendaria Riva-
Boninsegna. Tuttavia, almeno 
in partenza, il parmigiano do
vrebbe andare in panchina: Vi
cini vuol provare in azzurro il 
duo juventino Caslraghi-Schil-
laci, Casiraghi, che non è alla 
prima convocazione, potrà co
si debuttare a tutti gli effetti a 
21 anni e 11 mesi: scelta obbli
gatoria, non c'è tecnico che, in 
questo momento, sottovaluti 
l'ascesa del formidabile attac
cante. La scelta-Schillaci, inve
ce, è conseguenza della rinun
cia a Vialli: col donano. Totò 
sarebbe finito in panchina e 
Melli avrebbe rinviato l'appun
tamento in azzurro. Stessa co
sa si può dire per il torinista 
Gianluigi Lentini, alla prima 
convocazione legittimata dalla 
splendida condizione: se Do
nadoni fosse in condizioni più 
accettabili, avrebbe atteso an
cora un po' il suo turno. Tutto 

questo, naturalmente, dando 
per scontata la fresca fiducia 
riposta su Lombardo (in calo 
di forma rispetto al periodo di 
Cipro e con una personalità 
tutta da verificare) e l'Eranio 
coperto di elogi (in parte fran
camente eccessivi) degli ulti
mi tempi. Dunque: Melli e Len
tini oltre a Casiraghi, tutti in 
una volta, E dire che venti gior
ni fa, a precisa domanda su 
Melli, il et aveva risposto cosi: 
•Col Belgio è una prova impor
tante, non per esperimenti. E 
poi diamo a questi giovani la 
possibilità di maturare in pace, 
non bruciamoli subito...». Re
sta da dire che, nelle classifi
che di rendimento dei giornali 
specializzati, Melli figura al pri
mo posto fra le «punte centrali» 
con media-voto molto alta, 
6.52, condizionata anche dai 
tanti gol (10) realizzati fin qui 
dal centravanti parmigiano. 
Fra le «punte laterali», Lentini e 
quinto (classifica capeggiata 
da Mancini) con 6.21 di me
dia. 

2 Mancini-Vialli 
guidano 

r il gruppone Bocciati 

M Un lungo elenco di boc
ciati: è il dato caratterizzante 
della lista diramata da Vicini. 
Eccoli: Mancini, Serena, Vialli, 
Berti, Mannini. Gregucci, Ferri 
e Donadoni. Baggio e Maldini 
sono assenti giustificati per in
fortunio. Da Genova, arrivano 
notizie sui «gemelli» della 
Samp per bocca di Boskov 
che, mercoledì notte, e stato 
avvertito telefonicamente dal 
et. «Mancini resta a casa - ha 
detto Vujadin - perché Vicini, 
per stavolta, ha deciso di dare 
spazio al giovani. Ma tornerà 
in azzurro con l'Ungheria. Per 
quanto riguarda Vialli, sia la 
Sampdoria che la Nazionale 
vogliono tutelarlo da eventuali 
nuovi infortuni». Vialli sarà in 
campo domani a Bologna, do
po l'ultimo guaio muscolare di 
una serie infinita: ma due gare 
in tre giorni per lui sono «a ri
schio». L'interessato, da Bo-
gl ìasco. non ha voluto parlare, 
confermando peraltro un suo 
colloquio telefonico col sele
zionatore azzurro. Diversa la 
situazione di Mancini, che ha 
detto: «Sono dispiaciuto, era 
dagli Europei '88 che venivo 

CCT 
CERTIFICATI DI CREDITO DEL TESORO QUINQUENNALI 

• I CCT hanno godimento 1° febbraio 1991 
e scadenza 1° febbraio 1996. 
• La cedola è semestrale e la prima, pari al 
6,30% lordo, verrà pagata il 1°.8.1991. 
• Le cedole successive sono pari all'equiva
lente semestrale del rendimento lordo dei 
BOT a 12 mesi, maggiorato del premio di 
0,50 di punto. 
• Il collocamento dei CCT avviene con il 
metodo dell'asta marginale riferita al prez
zo d'offerta. 

• I certificati possono essere prenotati presso 
gli sportelli della Banca d'Italia e delle Azien
de di credito entro le ore 13,30 del 12 feb
braio. 

• Poiché i certificati hanno godimento 1° 
febbraio 1991, all'atto del pagamento, il 15 
febbraio, dovranno essere versati gli interes
si maturati sulla cedola in corso, senza alcuna 
provvigione. 

• Il taglio unitario minimo è di L. 5 milioni. 

Prezzo minimo d'asta % 

In prenotazione fino al 12 febbraio 
Rendimento annuo in base al prezzo minimo 

Lordo % Netto % 

13,80 12,04 97,30 
Prezzo di aggiudicazione e rendimento effettivo saranno resi noti con comunicato stampa. 

sempre convocato. Paura di 
perdere il posto? Ma quale po
sto. Ira i titolari non ci sono 
mai...». Si fa largo un'ipotesi: al 
doriano non sarebbe stato per
donato il forfait (contrattura, 
ma due giorni dopo si allenava 

§ià con la squadra) alla vigilia 
ella trasferta cipriota. Caso-

Ferri: qui è stata la Fedcrcalcio 
a suggerire la non convocazio
ne, in base alla pesante squali
fica (4 turni) rimediata pro
prio in settimana dall'interista. 
Sarebbe interessante vedere 
cosa sarebbe stato fatto se 
mercoledì, invece di un'ami
chevole, ci fosse stata una gara 
decisiva. Procedendo, se Do
nadoni resta a casa per colpa 
della solita pubalgia che ne 
compromette il rendimento da 
mesi e mesi, Serena e Berti pa
gano i rispettivi «difficili mo
menti». Su Gregucci e Mannini 
poco da dire: erano stati chia
mati a sorpresa, a sorpresa 
(ma nemmeno troppo) tolgo
no il disturbo senza lasciare 
perora tracce. Restano eviden
temente «rincalzi» come in 
passato capitava a Poletti, Bet 
e Nela. 

3 Ormai Vicini 
ha scelto 

"7T il calcio rebus 
• i Ormai e quasi scontato 
parlare di «rivoluzione» ogni 
volta che Vicini convoca i 18 
nomi per la Nazionale: sembra 
quasi di essere tornati ai tempi 
di Bernardini (settembre 74), 
con la differenza che il buon 
«Fuffo» aveva mesi e mesi per 
ricostruire dal nulla, invece l'a
michevole di mercoledì col 
Belgio rappresenta l'unico e 
ultimo test a disposizione pri
ma della prossima partita (1 
maggio con l'Unghena) valida 
per il campionato d'Europa. 
Stupiscono certamente alcune 
scelte del et: in definitiva, il Na
poli in bestiale crisi si trova 
rappresentato da tre giocatori, 
quasi quanti complessivamen
te Inter e Milan (4 convocati) 
che ben altro rendimento stan
no offrendo. La Juventus fa la 
parte del leone con 5 prescelti, 
il Parma porta per la prima vol
ta un suo giocatore nella na
zionale maggiore. Nove squa
dre sulle diciotto di A sono 
rappresentate: anche questo e 

un discreto record e dimostra 
come Vicini abbia definitiva
mente abbandonato la «filoso
fia del gruppo», baluardo in 
passato di Enzo Bearzot. Solo 
Zenga, Giannini e De Napoli 
«sopravvivono» della vecchia 
Under 21, quella che diede fa
ma e fortuna all'Azeglio: persi 
per strada gli altri componenti, 
il et di l'impressione di essersi 
buttato alla cieca in un disordi
nato fervore di ricostruzione. 
Dal di fuori, non si capisce più 
nulla: Serena, che aveva sbro
gliato il paradossale terrore 
della vigilia segnando una 
doppietta a Cipro, accantona
to come un relitto. Non sta gio
cando bene in campionato? 
Allora come giustificare le pre
senze di De Napoli, Marocchi e 
Schillaci, abbonati al «5 fisso» 
in pagella? Infine: nel giorno 
dell'assenza (forzata) di Bag
gio, l'esclusione di Mancini (a 
favore dei Lombardo ed Era-
nio) 6 proprio un bel rebus. 

Maradona salta l'esame 
Dna, non l'allenamento 

I misteri 
del Napoli 
Diego gioca? 
wm NAPOLI. Adesso che è stato messo «fuori ro
sa», Maradona si allena: è successo ieri pome
riggio a Seccavo. Diego si è presentato in perfet
to orario, salutando tutti fuorché l'allenatore Bi-
gon. Il vicepresidente Serao ha commentato 
con una frase inopportuna: «Il fatto che Marado
na si alleni è una dimostrazione di grande pro
fessionalità». Non ci si stupisce più di nulla: da 
un pezzo. Al punto che l'argentino potrebbe 
giocare domenica contro il Parma. «Deciderà 
Bigon», ha detto ancora il vice di Ferlaino. Intan
to, dopo l'allenamento, Diego ha avuto un col
loquio in privato con il tecnico. Naturalmente 
non sono trapelate indiscrezioni, ma di sicuro il 
giocatore ha chiesto di poter essere schierato 
contro la squadra di Scala. Se Bigon dovesse 
optare per una sua utilizzazione, dovrà gioco
forza mandare in tribuna, uno fra Rizzardi, Zola 
e Mauro. In mattinala. Maradona doveva pre
sentarsi al Primo Policlinico persotloporsi all'e
same Dna nell'ambito del processo-Sinagra: co
me previsto, «el pibe» è stato inutilmente atteso; 
teoricamente potrebbe ancora presentarsi il 26 
febbraio, cioè nell'altra data stabilita. Intanto, 
sulle pagine del quotidiano Roma, ieri è appar
so il solito articolo settimanale di Diego: parole 
di solidarietà per il portiere Galli e accuse al 
•Napoli dei misteri». «Se Galli dice certe cose do
po sette mesi in questo club, figuratevi cosa po
trei dire io dopo sette anni». E ancora: «Da due 
anni insisto perche mi lascino libero, ho detto 
che avrei restituito i soldi, ma non c'è stato nien
te da fare. Vogliono fare capire ai tifosi qualcosa 
di strano, ma io i tifosi me li sono sempre guada
gnati sul campo, non fuori come fa qualcun al
tro». Sempre secondo un'indagine condotta dal 
•Roma», gran parte dei tifosi e sempre più con
tro Ferlaino e Bigon. 

Ieri c'è stata anche una marcia indietro del 
portiere Galli, investito dalle pesanti accuse di 
Careca mercoledì sera. «Sono stato frainteso, 
non volevo dire che in questa squadra non vo
glio più giocare. Anzi, era mia intenzione dare 
una scossa positiva all'ambiente». Poi ancora: 
•Con Careca mi sono spiegato, abbiamo chiari
to tutto. Anche coi compagni ogni cosa è stata 
appianata». Morale: Galli potrebbe tornare in 
campo, magari con Maradona, fin da domani. 

Tra Sacchi e il Milan slitta 
il rinnovo del contratto 

Tentazione 
madritena 
dietro al no 
M MILANO. «Il futuro è mio». Con questa 
scarna battuta, Arrigo Sacchi ha raggelato tut
ti i presenti, nonostante il clima mite e cle
mente di Forte dei Marmi, dove il Milan è an
dato a -svemare». Risolto il «caso» Van Basten 
e placate le polemiche dell'ultimo mese a 
proposito dell'aumento medio del 20* dei bi
glietti di Coppa Campioni, ora Silvio Berlu
sconi dovrà risolvere un'altra «grana». Sacchi, 
infatti, pur assicurando di voler onorare l'im
pegno sino al 92 si è rifiutato, almeno per il 
momento, di prolungare il contratto sino al 
94. Evidentemente prima di firmare, l'Arrigo 
da Fusignano, vuole pensare alle numerose 
offerte giuntegli da tutto il mondo, in partico
lare dal Real Madrid, che non ha mai nasco
sto di gradire il tecnico rossonero. Il Milan, 
dal canto suo, corre ai ripari, e lo !a rinnovan
do i contratti a raffica. Con la firma di Frank 
Rijkaard, avvenuta la scorsa settimana, il Mi
lan si è assicurato la certezza di poter control
lare sul prossimo mercato l'intera rosa. Tutti i 
giocatori infatti, sono sotto contratto come 
minimo sino al 30 giugno 1992. Futuro sere
no dunque per i giocatori rossoneri, ma quale 
sarà il domani di Arrigo Sacchi? Al momento 
non si può dare una risposta attendibile. Da 
quando è al Milan, è la prima volta che il tec
nico prende tempo. Non se l'è sentita di di 
impegnarsi cosi a lungo, di ipotecare ulterior
mente il suo futuro. Le ragioni probabilmente 
sono da ricercare anche nelle ultime burra
scose vicende legate al nome di Marco Van 
Basten. ma anche alle ghiotte offerte giuntegli 
dal Rela Madrid. Ad ogni modo il futuro di 
Sacchi potrebbe essere anche fuori dal cal
cio, oppure dietro una scrivania all'interno 
del Gruppo Finivest: comuque vada, le spalle 
le ha ben coperte. 

Ieri intanto il Milan ha svolto nel pomerig
gio la prima seduta di allenanv.ito sul cam
po della Massese. Questa mattina, sempre a 
Massa, allenamento di rifinitura e poi sposta
mento a Firenze. Con la Fiorentina domani 
dovrebbero rientrare Tassoni, Maldini e An
celotli, mentre Evani dovrebbe andare in 
panchina. OPA.S. 

Milano dolce 

Ber Caratti 
opo Lendl 

è in semifinale 
..fc»23Hs 

Cristiano Caratti (nella foto) giocherà oggi la semilinale del 
•Muratti Time Indoor», il torneo internazionale di tennis in 
svolgimento al Forum di Assago. Dopo aver battuto Ivan 
Lendl, ieri ritiratosi dal doppio, Caratti ha battuto in un ora e 
17 minuti lo svedese Niklas Kulti, numero 40 delle classifiche 
Atp e vincitore di Diego Nargiso. 6-3, 6-1 il punteggio per l'i
taliano che approda alle semifinali del torneo milanese 
iscrivendovi un nome italiano dai tempi di Panatta e, prima 
ancora, di Pictrangeli. Caratti alfronterà oggi il tedesco Cari 
Uwe Steeb icn vincitore dell'americano Aaron Krickstein (6-
3. 7-6). L'altra semifinale si disputerà tra lo svizzero-cecoslo
vacco Jakob Hlasek e il sovietico Alexander Volkov. Intanto 
Paolo Cane ha deciso di farsi operare alla schiena (doppio 
schiacciamento discale): potrà tornare all'agonismo 4, 5 
mesi dopo l'intervento. 

Il pugilato toma ancora una 
volta ad identificarsi in Sugar 
Ray Léonard. Il trentacin
quenne statunitense, cam
pione del mondo in quattro 
diverse categorie, affronta 
questa notte il connazionale 
ferry Norris al Madison 

Square Garden di New York con in palio il titolo mondiale 
Wbc dei superwelters. L'avversario di Léonard non appare 
dei più malleabili. Noms, detentore della corona, ha con
quistato il titolo battendo l'accreditato ugandese Mugabi. 

11 maltempo ha provocato 
icn in Val d'isere (Francia) 
l'annulamento della discesa 
libera maschile valida per la 
Coppa del Mondo di sci. 
Una fitta nevicata ha vanlfi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cato gli sforzi degli organiz-
" • ^ ^ ^ ^ ^ ^ • • " • ^ ^ ^ ^ zatori che hanno addirittura 
utilizzato delle mine per liberare la pista dalla grande quan
tità di neve fresca. Questa mattina (ore 10.30) è stala invece 
confermata la disputa della seconda discesa libera in calen
dario nella località sciistica francese. Una decisione che na
turalmente andrà verificata con le condizioni metereologi-
che al momento del via. Fra i favoriti della prova c'è anche 
l'azzurro Peter Runggaldier, argento in libera nei recenti 
Mondiali. 

11 TorìnO a n n i i n d a Ormai è ufficiale, fra Muller e 
..Cnn Mul lor " Torino la rottura è definiu-
j . " l\lUHKT va. Il calciatore brasiliano si 
CliVOrZIO accinge a tornare in patria 
r n n c p n c i i a l p » c o n a benestare della socie-
Consensuale» tì granala L'addetto stampa 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ del Torino ha informato che 
^ ^ ^ ^ «la prossima settimana il 
presidente Borsano incontrerà il giocatore per trovare un ac
cordo sulla sua partenza. C'è già un'intesa di massima con 
la società brasiliana del San Paolo». 

«Sugar» Léonard 
ancora sul ring 
Questa volta 
vuole il titolo 
dei superwelters 

Sci. bufera 
inVald'Isere 
libera annullata 
Oggi si riprova 

Solo squadre 
italiane 
nei quarti 
del «Viareggio» 

Confermata 
squalifica a Gii 
Accusò l'arbitro 
Vautrot 

Con la disputa delle partite 
dei quarti di finale il Tomeo 
intemazionale giovanile di 
Viareggio entra oggi nella 
sua fase decisiva. Questo il 
calendario degli incontri che 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vedranno all'opera soltanto 
•^^^^^•"™*" , "^"^^^ — squadre italiane: a Viareg
gio, Fiorentina-Bari; a Calenzano, Milan-Torino; a Livorno, 
Napoli-Bologna; a Monsummano Terme, Atalanta-Roma. 

Jesus Gii, il presidente del
l'Atletico Madrid, dovrà ras
segnarsi a rimanere senza 
calcio fino al 31 luglio 1992. 
La commissione d'appello 
dell'Uefa ha infatti confer
mato la squalifica del diri
gente spagnolo. Gii era finito 

davanti alla giustizia sportiva in seguito ad alcune dichiara
zioni rilasciate alla radio spagnola dopo la gara del primo 
turno di Coppa Uefa fra Fiorentina e Atletico, disputata il 27 
agosto 1989. In particolare il presidente iberico aveva pro
nunciato delle frasi ingiuriose nei confronti dell'arbitro della 
partita, il francese Michel Vautrot. 

C o p p a CeV VOlley Nella giornata inaugurale 
ninamn » Thami della ,ma,e della Coppa UinamO e e n a r r o Confederale europea, in 
eSOrdiO Vincente svolgimento a Padova lino a 
a DaHnva domenica, i sovietici della 

rdUUVd Dinamo Simod Mosca han-
no superato 3-1 (15-7, 15-

— — — — — — — 12,5-15,15-8) i lettoni della 
Radiotechnik di Riga. Subito dopo il Charro Padova ha supe
rato con lo stesso punteggio di 3-1 il Sisley Treviso (15-9,13-
15,16-14, 15-12). Gli incontri di ieri avevano valore soltanto 
per fissare gli incontri delle semifinali di oggi nelle quali la 
Dinamo affronterà la Sisley e il Charro la Radiotechnik. Le 
vincenti, a loro volta, si affronteranno domenica per il suc
cesso finale, le perdenti per il terzo posto. 

MARCO VENTIMICLIA 

BREVISSIME 
Atlantico a vela. Il maxi yacht Merit è al comando della Transat, 

2° l'italiano Safilo che ieri ha doppiato le Canarie. 
Caldo disciplinare. 10 milioni di multa alla Roma, 7 al Napoli, 

5 al Taranto, 15 alla Salernitana. Motivazioni, lanci di oggetti 
tra cui bottiglie incendiari (Napoli) e biglietti gratis agli ultra 
(Taranto). 

Superpluma d'Europa, Il pugile 36enne francese Daniel Lon-
das ha conservato a Beausoleil il titolo superando ai punti il 
tedesco di origine turca Senturk Ozdemir. 

Tennis donne. Raffaella Reggi ha battuto nel quarti di Tinaie del 
torneo di Oslo (75 mila $) l'austriaca Beate Reinstadler. 

Atletica Futura. La giovane società romana ha presentato la 
stagione su pista '91 dove sarà presente in tutte le gare. 

Stella con Cipollini. Dopo tre tappe il ciclista italiano è al co
mando della corsa francese «Etoile de Besseges». 

Azioni Verona. Lite in Tribunale tra l'ex presidente Pelato e l'In-
vest per i debiti della gestione dell'Hellas calcio. 

Corsa Tris. Combinazione vincente, Aversa trotto: 17,2,7; ai 62 
vincitori vanno lire 17.954.000. 

TOTOCALCIO 

Bari-Roma 1X 

Bologna-Sampdoria 1X2 

Cagliari-Atalanta 

Florentlna-Milan 

Genoa-Pisa 

Inter-Torino 

Juventus-Cesena 

Lazio-Lecce 

Napoli-Parma 
Brescia-Foggia 

Cosenza-Ascoli 

Cecina-Alessandria 

Vastese-Chletl 

1 

X2 
1 

1 

1 
1 

1X 
1X2 

X 
X2 

1 

TOTIP 

Prima corsa 

Seconda corsa 

Terza corsa 

Quarta corsa 

Quinta corsa 

Sesta corsa 

2 2 X 
1 X 2 

X 1 X 
1 2 X 

2 2 
1X 

X I 
12 

22 
1X 

XX 
12 

30 l'Unità 
Sabato 
9 febbraio 1991 

» 


